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gran parte frutti delle indefeffe 
applicazioni d un Concittadi- 
no, che ammirò fempre , e ve- 
nerò grandemente le fublimi vir- 
tù, ond' Ella si chiaramente 
rifplende, e che col fuo raro ta- 
lento, e cogli onorevoli impieghi 
feppe accrescere glorio/o luBro 
alla Patria, e conciliare a fe 
Beffò, ancorché fotta altro Cie- 
lo, T univerfale ttima, ed amore, 
promettendo anche cofe maggio- 
ricela mone non f aveffe trop- 
po immaturamente rapito. Col- 
liman eglino al lodevole fine di 
giovare all' umanità : e perciò 
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non poffono non incontrare la 
forte d' effere graditi , ed accolti 
con lieta fronte dall' E. V- che 
oltre alle altre nobili doti , cui 
appena io ofo di accennare per 
non offendere f invincibile fua 
ripugnanza alle lodi, benché 
giufte, e veraci, poffìede in grado 
eminente ancor quella, cb' è la 
fonte di guajì tutte le altre, cioè 
l amore del gener umano, affai 
manifesto in quel /ingoiar inte- 
reffe, cb' Ella fi prende in tut- 
to ciò, che torna in di lui be- 
ne , e profìtto. Quindi porto 
ferma fperan^a, che V. E. fa- 



ra per accettare con uguale be- 
nignità anche quella piccola, e 
forfè men degna pane , che per 
gratitudine dovuta ali Autore, 
tiato mio vero amico, e per ze- 
lo de progredì della Medicina io 
fteffo frovvi aggiunta, e cbe,feb- 
ben tenue, afferò parimente, e 
confagro al dì lei impareggiabi- 
le, ed alto merito. E implorando 
V autorevole patrocinio di V. E. 
con profondiamo rìfpetto fono 

DI VOSTRA ECCELLENZA 

oftqt&o fé ntUo Servò 
GIAMBATISTA BORSIOU 
Ds Kanilfeld. 
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E accurate efperienze, c le dili- 
genti offèrvazioni replicate fono 
Tempre ftate una fonte perenne di 
maravigliofe (coperte agi' indaga- 
tori pili faggi degli arcani, e fe- 
nomeni della Natura: j] che fpecialmente, e 
più forfè che in qualunque altra facoltà, fi 
vede nella Medicina avverato. Quefta ienza 
dubbio dee i fuoi natali all' efperitnza, e all' 
oflèrvazione, e fu di effe, come fu ferme, e 
falde bafi, gettò ella i primi fuoi fondamen- 
ti (i), s' innalzò, e s' ingrandì. Ippocrate, 
quel!' incomparabile Maefiro, di quefto folo 
mezzo fi valfe.per condurla il primo a quel- 
la forma di arte, in cui è ella a noi perve- 
nuta; né egli si ammirabile, o si grande fa- 
rebbe mai comparlb agli occhi delle più giu- 
diziofe nazioni; né venerata, e fegnita sì lun- 
gamente farebbefi la Aia dottrina, fe d'altro, 
che di fedeli oflèrvazioni avefle egli riempite 
b le lue 




te Tue opere; delle quali ognuno fa, eflére la 
miglior parte i libri degli aforifmi , e de' pre- 
fagj. Ma quefti d'onde li deduflè mai egli? 
Non già dalla fervida tua fantafia., non dal 
fecondo fuo ingegno , non dai dogmi delle 
Sette filofofìche tfeC fio tempo, ma bensì dal 
libro della fola Natura, da lui (i) attenta- 
mente Ietto, e ftudiatff, come chiaro appari- 
fee da' fuoi Epidemii, fcritti , quau" direi, ap- 
punto per convincere Ì poderi di qvfefta ; veri- 
tà, e per animarli coll'elèmpio a- battette la 
fteffa carriera, retta, e fìcura. 1 

Ma tanto più utili fi credono, e più pre- 
gevoli leoffervazioni, quanto fono pili fèmplici , 
più brevi, e più concife, quali in ogni loro 
parte raffembrano quelle del gran Vecchio di 
CoO, e d* alcuni pochi altri fidi di lui imita- 
tori, e féguaci. AIJ* oppofto, fé avertè egli 
voluto intrecciarle di belle immaginazioni , di 
teorie, dì fpiegazioni, dettate o da preven- 
zione di fpirito, o dalle fcolaftiche fottigliez- 
ze, di grazia che ne' farebbe avvenuto? Ciò 
certamente, che di molti altri Scrittori. I 
fuoi libri non molto dopo farebbero in difpre- 
gio, e in dimenticanza caduti al -pari deife 
opinioni filofofìche , che correano a' fuoi gior- 
ni . Vaglia il fok) elempio di Galeno, il quale 

UQtO 
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■tanto inferiore ad Ippocrate rimate Tempre, e 
fu in canto minor conto da' più Sapienti lino 
a' noftri tempi tenuto, guanto pili fi fcoftó 
.egli dalla fuddetta femplicità «elio fcrivere, 
ed oflervare. L' aver eflb, come nota il gran 
-Boerhaave ne' commenci alle proprie Inftitu- 
zioni , colle fue teorie peripatetiche deformata 
•la Medicina Ippocratica, non folo ingrofió ol- 
•tre mifura le opere fue, da fpaveutare chiun- 
que avene voglia di leggerle , ma di più le 
Tele infoffribili aJ genio de' fecoli venuti ap- 
pretto, quando cioè la iFilaiòfia. da lui profef- 
■fata cefsò d' eOere in voga. Ecco la vera ca- 
■gione,!per cui ora i groflì volumi di lui iòno 
il pafcolo della polvere, e delle tignuole, e 
quelli all' incontro d' Jppoorate T oracolo Del- 
fico , per xosì dire, e la delizia de* Medici 
:più ièniàti, e valenti. Tommafo Sydenliam 
■come mai igiunfe egli ad acquiftar il gloriofo 
-titolo d' Ippocrate dell'Inghilterra? Come fall 
con pochi altri fuoi limili -a quel!' alta, e fo- 
'da riputazione, eli* ei gode ancora, e godrà 
•fempreiin avvenire, di feliciflimo Pratico? Se 
'non perchè lì attenne ne' ftioi icritti, : e nel 
trattamento delle malattie dal lafciare troppo 
.libero il corfo ai voli dell'ingegno., contento 
ifolamente -di notare quel tanto, che 1' efpe- 
b * rìcnza 



rienza gli additava, e così Semplice, epuro di 
a noi tramandarlo. Le oflèrvazioni dunque 
vogliono, come diflì, femplici eflere, vìncere, 
e libere da qualunque pregiudicata opinione, 
perchè rechino utilità, ed abbiano lunga (3) 
vita, e durata. Tali per l'appunto mi fem- 
brano quelle, che nel prefente libro raccolte 
avventuranti ora alla pubblica vifta. Perfiia- 
lò il loro Autore, e/Fere quefto il miglior mo- 
do dì promovere gli avanzamenti dell* arte, 
Iblea diligentemente fcrivere tutto ciò, che 
nell' efercizio della profelTione andava oller- 
vando, e quindi kfciò ne' fuoi regiftri, e ri- 
cordi a folo Tuo privato ufo congegnati alle 
carte, le oflèrvazioni , che qui vengono dietro. 
Le quali avendo io Veduto, eh' erano fcritte 
colla defìderata brevità, e fchieteezza , e fen- 
za intenzione, che ufeirtero in pubblico, che 
è quanto dire, veraci, genuine, e non contraf- 
fatte da ipotefi,o come fovente avviene (4), 
da fini indiretti , ed obliqui , e per conièguen- 
te per niun riguardo fofpette, le ho perciò 
traferitte, e ordinate nella forma , che più ac- 
concia ho creduto al comodo degli Studiolì 
della Pratica Medica, non dubitando, che (è a 
iè fteflb il compilatore le giudicò vantaggiolè, 
tali debbano ancor elitre agli altri, qualora 
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ne vengano fatti partecipi per mezzo delle 
ftampe. Perlochè in. due diftinte parti noi le 
divife, in una cioè, che comprende le Cofti- 
tiizioni pel corfo di fei anni notate, e nel!" 
altra , die abbraccia le ftorie di molte malattie 
particolari. Nella prima non fi è tenuto altro 
ordine, che quello de' tempi: ma nella feconda 
di quel!' ordine lì è fatto ufo, che rifulta dalla 
fede delle malattie, e eh* è il piti comune, e 
pìil ovvio, e forfè anco il piiì preferibile a qua- 
lunque altro per la facilità, che porge a chi 
che ria dì rinvenire in un fubito ciò, che fi 
cerca, e derìderà di vedere. Si ibno pertanto 
fatte precedere quelle de' mali del capo, poi 
funeguire quelle, che a' mali del petto appar- 
tengono; indi quelle che i mali del ventre, e 
polcia dell' abito efterno del corpo, e final- 
mente di tutto 1' univerfale riguardano. Alle 
offervazioni fuccedono alcuni Confulti, e Pa- 
reri , che fi fono tratti da varie minute incon- 
trate tra le fuddette memorie , i quali fembra- 
ti eflèndomi degni di vedere ancor elfi la lu- 
ce > gli ho perciò qui aggiunti, e coli' ifteflò 
ordine de* mali diftribuìtì , formandone cosi una 
terza parte, e tutte tre infienie chiamandole 
Saggi di Mtiìcma Praticai titolo, a cui derìde- 
rò, che fi ponga ben meute da ognuno, per- 



■dhè non fi -credeflè mai., che 'con ^oeft* opera 
H avefle avuto altro difegno, o ipefiuero, che 
«quello di ^pubblicare :puri., >e Semplici Saggi di 
'Pratica., e perchè alcuno non ^«tenderle <e- 
■ftentìere le colè comprefevi -a ^maggior -valuea 
rdi quella, 'Che noi diamo loro. 

Ma non mi fono Arredato formante -alle 
rpatfti di 'raccoglitore: ^i ho anco , fecondo 'che 
■mi tornavano in mente a proposto-, a luogo 
-luogo inferito del mio non poche Ghntc, 'e 
^«.■che -facilmente dalla parola di -Ghma, 
'O di T^cta pollavi :in principio, diftingue- 
•ranno per .cofe diverfe 'da quelle dell' Autore 
imedefìino. Nelle 'J^nn fi avvertìfee il Letto- 
-re 'di ciò, che può forfè ignorare, 'o M'accen- 
nano notizie, e rifleflioni opportune: nelle 
-G«(«/f-poi liriportano o cali, o relazioni di ma- 
■lattie congeneri a quslle, lotto cui 'vengono 
-rfcgiftrate; e quelle o :mie, o à' amici , che ivi, 
-come richiede il dovere, fi 'nominano onore- 
volmente.* Le une , e le altre fono per lo' più 
-dritte in iftile piano, e ippocratico per ren- 
■dere così l'opera tutta uniforme; ma però 
•tutte infieme collimano ad illuftrare -or la dia- 
:gnofi de' mali , or la prognofi, or la patolo- 
-gia, or la terapeutica , or la virtù di qualche 
-rimedio ($) particolare: cofe tutte che più d* 



Qgto altra ìnKmOkw preci&nieiite i dedjti„ 
ed applicati alla Clinica. Quali da, pe? tutr- 
tfi» fonemi a, IjeUp- Audio attenuto dalle teorir 
che difcuffioni*. il die fcrfe: mi. fe4 recata a, 
mancanza, e a, difetto pur troppo (ìa coloro, ch^ 
corroa dietro a, bei fatemi, e ad ingegnale, ri-t 
Cerche, febben più- al Filofofc, che al Medica 
pratico convenienti. Ma le non bafiafle a gin- 
fiificarmene quel tanto, che fi è già detto dj fo.. 
pra, eeconele ragioni,, che- a cosi oper^e 
hanno indotto, e geffuafa-. Le Teorie- Tono, 
figgente a variazioni graudiflìme, e quelle t che 
lembrafono un giorni le pili vere, lq più; fo>. 
de, ebbero poi tutte una breve durata., a fpa-, 
rirono torto che fi cangiò di, Alterna , o-efimpp 
do di filofofare. E ciò è tante volte ormai, 
accaduto, che fi può dire con verità , eh' elle 
cangiano fpeflò,come le mode, cioè al variai? 
■de* tempi, e delle (cuole: indizio ijujiifeftilfi-i 
Dio della loro o debolezza , o falfità. Se dun- 
que avelfi ampliata quefta Raccolta con etìc*. 
logiche fpiegazioni, che fra non molte forfè, 
non avrebbero più feguaci, qual vantaggio ak. 
la medefima avrei io maj apportato? Forfè 
altro non avrei cor* ciò fitto, che fiancare 
con lunghe, e nojofe digreffioni i ratei Leggi, 
tori,! quali, almeno la maggior parte lapty 
onorata, 



onorata , e nemica dell' importura , fìccome 
avvezzi più alla tacita meditazione , e all' 
agire, che a perdere Io fcarfo lor tempo in 
vani, o fuperfhii difcorfi, odiano le molte pa- 
role, e non amano di feotirfi cantare, e rican- 
tare quelle teorie, che già fanno, o che pof- 
fono a fazietà, quando che ila, ritrovare ne" 
libri, che ne trattano ex profejfo; e pim torto 
defiderano dalla brevità de' racconti, e dalla 
chiarezza, e (inceriti de' fatti trarre nuovi Iti- 
mi, onde regolare vìe meglio i lor pafTi. Ma 
diali, che le medefime da' Medici intenti alla 
Pratica tbflèr gradite, e fuppoagafi ancora, 
che io di quelle mi fpflì fervito, che in que- 
ito illum inacidì mo fecolo vanno per la mag- 
giore: farei io per quello ficuro, che le mie 
dovettero aver miglior forte di tant' altre di- 
Uomini dottiffimi, gii panate in difulò? Po- 
trei io lufingarmi, c!i2 da quìa foli vent' an- 
ni foflero più per piacere egualmente; quan- 
do- per prova noi fteffi abbiam veduto , che 
dopo uno fpazio confimile in gran parte fi 
mutano, ed alle vecchie ne rticcedon di nuo- 
ve? Aggiungali, che non tutti profeflano il 
medefimo fìftema di Fifica. Sono abbartanza 
note le varie Sette, che tuttavia tengon di- 
vjfe le fcuole. Si fa, effere ormai tanti i 
Gitemi, 



fittemi, quanti gì" ingegni. Chi ne profeti 
uno, e chi un' altro; e come in tanta diver- 
fità di pareri potrà la teoria degli uni foddif- 
fare agli altri? Per tali rifleffi dunque ho fti- 
mato meglio, fcrivendo particolarmente a* Me- 
dici Pratici, di dare loro fenza teorie una ferie 
di nudi fatti , da cui mediante 1' applicazione 
del raziocinio (6), e dell' analogia poflàn e- 
glino fteflì dedurre que' teoremi, ed affiomi, 
che parranno confacevoli al retto, e buon ti- 
fo della loro Arte. Oltracciò, le hanno elfi, 
com' è giufto il credere, fatti con metodo nel- 
le più celebri Univerfità tutti quegli ttudj, 
che a formar un vero Medico fono necefiarj, 
ed ivi apprefe le migliori dottrine, che pre- 
fentemente s* infegnano, non potranno anche 
agevolmente comparare una cofa con l'altra, 
fidarne i rapporti , applicarvi i dati certi del- 
le tante Arri, e Scienze, che hanno relazio- 
ne colla Medicina, (piegare gli effetti per le 
loro cagioni , e dare , ovunque occorra , ragio- 
ne de' fenomeni piti oleuri, lenza che fi ri- 
friggano loro mille volte le fìeflè fteflìffime 
cofe con noja, e naufea grandiflìma? Anzi 
potrà ciò fare ciafeuno fecondo il fuo modo 
di penfare,e fecondo il fìftema da lui abbrac- 
ciato, fenza trovarli in neceflìtà di ftudiarea 
c genia 



genio altrui, o abbandonare i propri princi- 
pi; il che a mio avvilo importa molriflìmo. 
Ma chi per avventura o non volerle quefta 
briga, o temefTe di non giugnere a tanto co" 
fboi talenti, non può egli ricorrere ai libri 
di tanti rinomati moderni , ed in ifpecie degli 
Halleri, dei Van-Swieten , e dei Morgagni, 
pieni a dovizia delle pili fine teorie, e cosi 
iòddisfare all' uopo (ito, fenza moltiplicare, 
come ^fuol dirti, gli enti fuor di bifogno? 

Non vorrei perà io qui , che fi credette 
da qualcuno, che mio intendimento folle di 
condannare le teorie, o di sbandirne il buon 
ufo (j) nella Medicina, e molto meno di es- 
cludere dalla medefima i lumi della facoltà 
ragionante; poiché è ciò tanto lungi dal ve- 
ro, che anzi tengo per fermo, eflere elleno 
non meno utili che necelfarie, purché quelle 
fi traggono dalla efperienza, e dalla offerva- 
zione, e 1' intelletto fi fappia contentare di 
raggirarli dentro i brevi limiti, che gli fono 
preicritti, e non di leggieri s' induca a pian- 
tare ipotefi, o fabbricar fiftemi: ma tutto fi 
rivolga a flabilire leggi, e precetti per ragio- 
nevolmente dirigere le fue operazioni, e per 
conftguìre Ì mezzi, ed il fine, a' quali l'ar- 
te alpha, e collima, giacché V Artefice quan- 




to operante, ed attivo (8), non d'altro abbi- 
fogna. Laonde, qualunque volta lì volertela 
Teoria (oda, e verace, cioè la ragione mede 
lima, ieparar dalla Pratica, farei allora di 
(en cimento , che non meriterebbe ella più il 
nome di Arte , non elfcndo , per avvi Co d' un 
acntiilìmo noftro Ingegno, la Pratica, che la 
Teoria ftefla polla in ufo, ed applicata all' 
opera . 

Mi fono parimente guardato dal citare 
autori oltre al bilbgno, perchè non ho credur 
to quello il luogo da orientare una valla eru- 
dizione (9J, o da telière un catalogo delle of- 
fervazioni dagli altri pubblicate, intento loia- 
mente a riferire quelle del nolìro Autore, 0 
ad illunrarle, ed arricchirle con altre o mie, 
o d' altrui, ma del pari inedite, adine di co- 
sì Commi mitrare nuovi materiali a' Coltivato- 
ri della Medicina; giacché da uno ftudio tale 
negletto, ed ommelfo il non mai abbaitanza 
lodato Francelèo Baccone di Verulamio ripe- 
te la principale origine del ritardato progref- 
fo della medeiima alla cotanto defiderata iiia 
perfezione. 

E quello batti intorno all' utilità delle 
femplici, e nude olìervazioni, e intorno al 
metodo da me tenuto in quella edizione. Or 
c * tempo 



tempo è di fermi incontro alle obbiezioni, 
che forfè 11 faranno da alcuni all' opera lid- 
ia direttamente. E primieramente potrebbe 
ella meno grata riunire a taluno, perchè con- 
tiene ofTervazioni , nelle quali mancano talora 
le notizie del temperamento, dell' età, ed altre 
piccole circoftanze, (olite per altro a notarli 
in sì fatte memorie, o perchè in effe non dalli 
icmpre una piena ferie di tutti gli accidenti 
oflèrvati. Qui conviene però riflettere, che 
1" autore temendole per fe folamente, e non 
per altrui ufo, molte cofe vi ommife come 
fuperflue, perchè già ben a lui note, e mol- 
to difficili ad ufcirgli di mente; cofa che non 
avrebbe egli fatto, fe avelie avuto in idea di 
pubblicarle. E poi qusfto difetto, fe pur co- 
sì deefi chiamare, fembra sì Iievè, che non 
merita veruna confiderazione, eflèndo egli a qua- 
fì tutte le Raccolte anco più celebri , tanto 
antiche, quanto moderne comune, nè per que- 
llo fon elleno meno fruttuofe, e commendabi- 
li reputate. Se qui fi trattafle di Relazioni 
confultive, o di ftorie efatte di mali, che io 
diftinguo dalle femplid ofTervazioni , non farei 
lontano dal giudicare di maggior momento u- 
na cale mancanza. Ma quando d' oflèrvazio- 
ni fi tenga difcorfo, bafta che ciafcuna. dì ef- 
fe com- 
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fe comprenda /blamente quel tanto, che è ne-' 
ceflario a quello, o a quel fine, iècondo che 
1* offervator fi propone , e ciò certamente pa- 
re , che nelle noftre fia flato baftevolmente 
adempiuto. 

Altri opporrà, che quefle oflervazioni 
non vertono Tempre fu cafi nuovi, o rari, e 
ftraordinarj , e che però era inutile il man- 
darle alla luce. Ma da quando in quà fi è 
mai «abilito quefta legge, che, perchè le o& 
fervazionì non pajan difutili , debban contene- 
re folamente o novità, o ftravaganze affai ra- 
re? Non dovrebbe eflèr poco, quando elle 
confermano le vecchie verità, o in qualche 
guifa le illuftrano, o nuovi ajuti porgono per 
conofcere, e ben curare le malattie, ancorché 
ovvie, e frequenti. Moltiflìrrie poi fono le co- 
fe, che febbene a prima villa non fembrano nuo- 
ve nel genere, nuove però fono nel modo, e 
nelle circoftanze, come faggiamente avvisò un 
(io) celebrati (lìmo Filofofo del fecolo paflato . 

Non ci mancherà forfè ancora chi trop- 
po attribuendo alle forze della fola Natura, 
e della Dieta, e nemico per fìftema della Me- 
dicina attiva, e farmaceutica condannerà il no- 
ftro Autore di troppa credulità, e parzialità 
pe' medicamenti, nel vederlo in qualche in- 
contro 



conerò far ufo di efiì con liberalità, e fran- 
chezza. Mi Infingo perù, che da quella cac- 
cia lo faranno alibi vere e ]' elico felice fre- 
quentemente ottenuto nelle fue cure, e l'au- 
torità, e 1' efempio di molti altri valorofi, e 
dotti Medici, (penalmente d' okremonti, i 
-quali nelle loro opere ci dimollrano, che nè 
piti del dovere confidano nel provvedimento 
della Natura, nè, ove la refiitenza delle ca- 
gioni morbifìche il richieda, paventano i mol- 
ti, eziandio generofi rimedi, Anzi fe io non 
"erro , in vece di ridondare quello in bìafimo 
del noftro degniflìiiio Autore, dee ciò recarli 
a vera di lui lode, per avere con quelle fue 
oflèrvazioni fatto vedere, che anche nel cen- 
tro dell' Italia rielcono alcuni metodi terapeu- 
tici, ed alcuni (n) rimedi, che altrove lì lo- 
dano, e fi praticano, non oftante la divelli- 
ti del clima, dei temperamenti, c delle ma- 
niere di vìvere, per avventura troppo temu- 
ta da certuni, foverchia mente ritenuti , e pau- 
rofi. Ma avvegnacchè abbia egli talvolta fe- 
condo le occorrenze tifati rimedi forti , ed at- 
tivi, e non ne fia flato Icario ne' bifogni , non 
fu però nemico della Medicina femph'ce, e 
gentile, da molti meriramente efaltata. Se 
ne trovano in più luoghi de' fuoi Confili ti chia- 
liflimi 
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riffimi contfafTegni , avendo egli Caputo pru- 
dentemente valerli anco della fola Dieteti- 
ca, qualora di quella foltanto facea meftieri, 
non che d' ogni altra parte della Medicina 
curatrice fecondo le circoftanze, non difprez- 
zandone, o ièguendone più una, che le altre 
contra ragone, per preoccupazion di fiftcma. 
Dai medefimi Confurti fi ia pur manifefto, 
ch'egli, lèbb^ne nelle offervazioni non abbia 
fatto pompa di teorie, o di pratiche riflelTìo- 
ni , credute ivi fuperflue, non abborri pe- 
rò in qj.-i!i di ragionare , e rigorolàmente 
adattarle, Oh quanto quivi appariice folleci- 
to nel riflare le cagioni de' mali, quanto mi- 
nuto nello (piegarne gli effetti , e i fenomeni, - 
quanto accurato nel dedurne le indicazioni , 
quanto gìudÌZÌofo,è provvido nel!' inltituirne 
la cura! In ima parola fi moftra egli da per 
tutto per quel Medico Razionale, ch'era ve- 
ramente. DÌ tutto ciò mi correa obbligo di 
prevenire tutti coloro, che vorranno darli a 
leggere quelli Saggi. Or reftami folo d' ag- 
giugnervi una breve notizia della vita lettera- 
ria di lui per foddisfare con elfa all' efpettazìo- 
ne di chiunque ne folle all'ofcuro. 

Nacque dunque i! Dottor Pietro Paolo 
Dall' Arme in Trento, e nella Chiefa .di S. . 

Pietro 



Pietro Tua Parrocchia alli 2". di Febbraio del 
17115. fu battezzato. Fece i fuoi primi ftudj, 
parte neila Patria, e parte ne* celebri Semi- 
nari di Padova, e di Vicenza, fuperando la 
maggior parte de' fuoi Condifcepoli e nel ra- 
llento, e nella non ordinaria memoria, di cui 
11* era abbondantemente fornito. Indi pafsò 
ali' Univerfità di Bologna, per ivi applicarli 
alla Filofofìa, e Geometria, e terminatone il 
confueto corlb fi trasferi a Roma , ove non 
folo attefe a perfezionarti nelle filolofiche, e 
fcientifiche dilcipiine, ma in oltre fi diede tut- 
to ad ogni altra forte di letteratura più (cel- 
ta. Finalmente appigliatoli allo ftudio della 
Medicina, fece ritorno a Bologna, ed ivi con 
fuo molto onore nel dì iy. di Luglio dtl 1752. 
ricevè la Laurea Dottorale. Dopo qualche 
tempo, già molto nella Teorica, e nella Pra- 
tica avanzatoli lì portò a Padova, e poi a Fi- 
renze, approfittandoli in ogni luogo degl' infe- 
gnamenti de' più accreditati Maeftri. In va- 
rj tempi mentre i pubblici Ginnafi danno va- 
canza, efercitó in diverte parti della Roma- 
gna con grande applaufo la Clinica, e per ul- 
timo volle anco panare nella Germania per ap- 
prendervi non tanto la lingua Tedefca , quan- 
to il metodo di medicare, che fi tiene colà, 
come 



comeVece folto la direzione del Signor Dote. 
Felice Perger fuo concittadino , eruditismo 
ProfefioEe, ora Archiatra di Sua Altezza Re - 
vereridiilìma i! Principe, e Velcovo di Paflà- 
via. Di là poi refti tuttofi alla Patria, men- 
tre già con maravigliolb incontro attender 
all' eièrcizio di fua profelTione , venne con o- 
norifica chiamata invitato alla Cattedra di Me- 
dicina nel Collegio Nolfi di Fano, ove nel 
mefe di Dicembre del 1759. fi recò , ed applau- 
dito da tutti tenne continuamente lezione, e 
medicò Tempre gran numera d' infermi, fino 
alla troppa immatura fua morte, che feguì 
alli 9. di Agofto dell' anno 17Ó7. profiimo 
panato, con eftxemo dolore di quella Città, 
che lo amava, e (limava fenza fine, rapito 
da febbre migliare maligna, ed epidemica, 
che in pochi giorni lo eftinfe. Fra ì molti 
ProfeiTori, de' quali o fu uditore, o fegmee, 
ir.eritano. principalmente d' eflere ricordati Gia- 
como Bartolommco Beccati, Tommafo Laghi, 
Vincenzio Menghini, Giufeppe Azzoguidi, Pier- 
Paolo Molinelli, Giambatifia Morgagni, ed al- 
tri chiaritimi, già noti al mondo per I' alto 
e raro lorofapere. La breve fua vita, e tèm- 
pre occupatifiìma non gli permife tempo di 
Segnalarli colle fìampe , come avrebbe filtra 




certamente, rivendo una vita più lunga. Abbia- 
mo nondimeno del Aio alia luce: Enfiala ad 
Ammiri, in qua Ptrgirì nomai a cahmmU ajferìtur , 
quas commrnti fini AuUores Exam'mìs Expofirionìs 

D. Juliimi Or. Favaitì* ij$6. come pure un* 
offtrvazionc d' un cancro guarito colla Cicu- 
ta, comunicata al eh. Sig. Antonio Storck di 
Vienna, e da lui riferita nel fuo fecondo li- 
bro (bpra tale rimedio al cap. j. pag. 191. 
Trovanfi ancora tre Iftorie mediche di lui , 
fcritte in latino con fomma proprietà di et 
preffione nella Raccolta del Sig. Dott. Giulèp- 
pe Benvenuti, che ufcì in Lucca nel 17S3. col 

titolo: Chrhrmn Virare Ohftrvathntt Mcdk<e 
etmbres Àmnm'i* fuitrftnSs , per nulla dire di 
varj eleganti fuoi componimenti poetici, co' 
quali ha in qualche occafione tatto fpiccare il 
fuo eftro, e il fuo buon gufto. Lafciò poi 
varie opere di medico argomento, ma imper- 
fette, eccettuata un' orazione, che recitò nel 
1761. in Fano De fiieptiìs Mtàkamm, piena di 
eleganza , e d' erudizione , in cui efpone i 
motivi , onde la Medicina è rimarla impedita 
ne* fuoi progredì , e ne dà tutta la colpa a' 
Medici ftefli. Per altro da' fuoi Scritti la- 
nciati fi vede, che tutta la fna mira tendea 
ad illuftrare la Pratica, e fpecialmente la ma- 
teria 



teria Medica , eh' è quanto dire 1' arte di fa- 
llare. Non fia dunque maraviglia, fe in po- 
chi anni divenne egli si fortunato nelle lue 
cure , che non folo Fano tutto a lui confidava 
la fua falute, ma ancor ricorreano a lui le cir- 
convicine Città, come al lor Efculapio. Ma 
rimettendo chi ne bramane un ragguaglio più 
ampio al fuo Elogio, che lì attende dalle (lam- 
pe di Venezia, conchiuderò il pre-fónte riftret- 
to coli' ifcrizione, che fcolpita in marmo a 
perpetua memoria gli fu porta nella Chielà 
di S. Giovanni , dove fepolro rìpofa il fuo 
corpo . 
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Jettione; liquiderà cum iVicfitiara per le, live propriam conili, 
mai . deperii.: ai .jus ab ob feri al ione , Se narratone «gran™? 
quiJqiji.i cilrinlcrLir. ac;eJit , carri ps:icuj con li] il ai : , ci:ci:im- 
r oue rrddit , unde poHea loriers memorali errorej oiiuatur. li. 

■ ( ^"^y^^ irtiJ perfcaio nnotitiooe „ turat 

Militi esperientu rumore! efrcrSatit , fed prim decemunt tfsei 

Bea lalibunfccicrii 11 mire idftrinjuiir , aiquc prò fui modulo 
accorri oda nt . Et piouc arca phamaliz rapo fu a , aut a przjudi- 
ciii occupata fuerit, ira de fuis, aliorumqite cip eri memi* varie 
: juJicant, prcpriifqiic meditationibui aut obfcuraat, aot enervant. 



... - .- Ja fvftem. 

& tariaria, ac tornpcndia: fed ad arti c ihc-oremaia , i 



mitici! principiis tiri, (edconclulìonibus rantnm i polteiiofl acquili- 
iìi, cum in foli* vinbui, te pfie n amen isintu mdi t, iilque id l'egea 
«vii.-ariJis, le vci-unsus ciperimenialibiii elide nd is , rfiiii^iic 



j ni verta libui efori 

rum ìndaginem circi eorum effenliai. Se abditioret naturai. 
Hoc lui mi 11 ori Icicridi gradu peteftcQus apoìreriori, fcper dtmon- 
ftratìonem quia fomenta, (pernit fubliroiorej , fi; generi!:, in 
deraonftranr 11 —' ■ • ' 



■ nini ■. crTutu l1 marti Ji n, 

r..-n divenir , & alienarli lapientiam qinerir..- cujuj poireflio li 
.ri.Uit, Incile™ TJir-rjrlrr.ri raciicam ■ ■non Lei! , iì "( S l; a , nn:i 
Fcjorem. In quatibet fcientifie» meihodo propri* adfom inler- 
i^miom, ulna nei litri ijiirtrcnti fipere. TheoncicB 

lr::ula:icn?i crciiti-ui; -a limili; i [i.l:i;ft: termi:; ia;i.-nt, 
& fpcculaiidi fine lldtuciis: Q.IX li hò iln> (rarefili t iì. 
laniuc, Se in orjine ad aliuJ, (une ttinf'i-editur gentil ,s- tran. 



XXX 

fciitleDi txotitur Theorii ; ab irlij (capa remota: Jd. l&. 5. 

(7) Ne puietii taraen, Theoriam MeJicii» p'arttm me iti di nM j 
re, ut -Jj irti: cognatiorie omnc Theonarum jenui eilcindam: 
(fotoni cairn ab hoc abium, ut epctoiam difciplinam ! Theo. 
111 fciunaim rcl mii nomici; mdienam wniéam; atquc ilte- 
ramMediemi pan™, piaiim dietim, effe Iplammet Thsoriarn 
applicatasi, Tea revocatam ad ulnm contendasi. Quoddim fi- 
enili» Theotia- grciji m m-.Licjm iummi tr.-.jj- iittunnu 
compio: gtiminam vtro, lohJamaue Thcoiiarn olim tieuliam 
nunc vero polthibiiarn , ic fi Diu place: polllimiriìo tevocan- 
dim, commendo, qui cim Ir. .1 k<t;io:n Empirici rii ili t„. 
ptritniutj finii deprompti, n:ont ;h n n\l, 

cam Theoiìam propugnare. U, 'n. j. 

(8) Nunqpam tane a Icrentis artintii munite 11» rerum cognitio «. 
poftularaeft poster «^quje^id irti) (coprini collimai, citm attei 

fcientii tjrjdu ri; liio obie&o, ac medili contenne', qui ad" a"! 
tu fcopuoi perduri:. Carte-re vero peculati onci , fublinicr li. 
cet, & arcjoj iidnn . a:.].i; in Ino £ :-ncrs veriflìiiue, fed ab 
ani. k- .;>>,.<; n-'c;i.i .liLi: ..litiu, infrugiferar- Theorire (uni, 
""i'"' 1 ".'" 1 f 1 ,"'"' ' l ' L3 ' i '""T" o?:.-i:cìr itr;:in;( , al, 

5£"5f! fiSt " '•'»- 

Ulum;r qu :.|ii; M r.:^xri\ex , ac pnmr Phyfiri caufie Medico in 
vH 5.1:11 n.Teilj - re, u .l.-s, vd polli jiles non liinr. Jj«rlw.i<, 
Ugir. M:l 5. iS- 

(>) Abfit vani in fi-c neg.itio imtmpeftivi Hilìotia; antiqua 



(10) Multa cnim in modo rei, & circiimfUntiis cins nova flint 
qui in genere ipio nova non limi. Qui autem ad obfcrvan- 
cium iiìrl.-i:t i '.:n:ii'ii , ci erijn in rebus, qm vulines Vld-rvur 
mulM obietvatu di B na occorrerli. Faim. Bj« D, *f*gn. Si/tu'. 

(tif Quod fero id curatinnem oiorborum attìael, ili» dtmum ptn 



XX Xj 

ci) Medicina;, in qui plurimum Ijborls infumptum eli lice: fru- 
flu fatii tenui. Contmet autern docìrinira de morbi!, nuiiut 
corpii! hununum fubjicitur, uni cum eoiumdem caulii, fymp-o. 
militai, B: mcdclij. In hoc Iccundo officio medicina multa 
fune, <jiue dtfidcrininr. U. A. p- \oS. 
Ncque igitilr dubiiabo intet deliderati rrpontre opus alìqnod it 
curatiotiibus morbnium, qui hibcnuir p:n iiilànibc tituj , ut tio- 
cemur. Se excitratlK Medici aliqni egiegii, & magnanimi, qui 
hnic operi, quantum largitur natura rerum , incumoint , quando 
hoc iplum, l/Joj msrin pnwjnfiarf infantine i , neglctìum, Si in* 
cuiiam velati lete linci», k ignonniiam ab infamia eiimil. 
li- li. p. 107. 108. 



* Anche il Dottor dal!" Arme, quando riporta ofiirva- 
Zionì altrui, non lafcia di nadir: la dovuta lode a 
tatti furili, da cui gli furono comunicate. Mi refta 
però duiiio, fr fempre fi fia egli ricordato di farlo. 
Fra quelle, che fi riferirono fatte in Padova , h ma. 
tivo di credere, che alcuna ve a' ubbia non fua , ma 
(oh comunicatagli da dm fuoi Amici , che cola prima 
di lui fatti alleano i kro ftudj di Medicina, e ebe 
poi divenuti fono due valcntijfimi Medici , citi il Sig. 
Dottor Angelo Zulatti di Cefalonia illujlrc per ìe va- 
rie dotte fuc opere date alla luce , e il Sig- Dottor 
Giorgio Antonio Varcfcbì Trentino, Soggetto di non 
minore dottrina , e perizia , e ora Medico Primario di 
Fallii» 



F alitai . se 
Profetati a : 



. Jt _. i mia mancanza, fe bob ri vcgffim appofta 
il loro riveriti fftmo nume, non avendolo in travato nel 
maaoferitto àtit Autore; e qatfta mia prorefta vaglia 
frtffa a' mtdtjimi ftr mia tfvftìptatim , 



SAGGI 

D / 

■MEDICINA PRATICA 
PARTE PRIMA 

cosrrrvzioxj epidemiche. 



Opcntr unum txaBt ftrdìfart mwmqtiamque Tempo- 
rum Coiifltritthiiim , & qutmquc morbum, & qui 
morbus fil bonus, &• qui ptrìailojùs , aut in Con- 
ftkutìont, aut in maria. 

Hipp. de Dieb. Judicat. L i. n. i. 



OSSERVAZIONI 

(òpra le Malattie Epidemiche 
.corfe nella Città di Fano. 

Febbri Catarrali dtìf 
anno 1761. 

Sfendofi la ftagione prima del tempo 
Confucio fitta fredda, e umida, ne II' 
Ottobre del 1 76 1. inforfe in Fano 
un' epidemia di febbri catarrali , ac- 
compagnate da tolte , e da dolore in 
tutta la circonferenza del petto . Più 
di venti Monache nel folo Convento 
di S. Daniele li trovarono nel medefimo tempo in- 
ferme di tal malattìa. Si curarono peti) tutte que- 
lle febbri con facilità, e bene, per mezzo dì due 
cavate di fsnguc, -una dal braccio, e 1' altra dal 
piede, di qualche prefa d'olio dì mandorle dolci, o 
itilo, o maritato colla manna, e di copiofe bevande 
di acqua calda, e di Thè. 




4 Costituzioni Epidbhichb 

Diarree dei 1762-. 

VErfo i! fine di Luglio, crefc'mto oltremodo il 
calore della (ragione, cominciarono a compari- 
re per tutta L» Città le Diarree, piuttolto Gerofe, 
con dolori di ventre, principalmente io quelli, che 
s' erano o troppo fcoprrri, e meflì in camicia, o a- 
vevano efpclto all'aria frefea il corpo nfcaldato, e 
fildan», fpecialmente di notte, come Cuoi farli ne' 
bollori ertivi. Moltiffimo le donne furono foggette 
a quello Auffa di ventre, e pocbiffimo p;r Io con- 
trario gli uomini. La maggior parte di quelle Diar- 
ree erano o fenza, o con pochiflima febbre, eccet- 
tuati alcuni pochi foggetti.che la tbbtro unitamen- 
te a febbre rifenlita. I più non chiamarono il Me- 
dico, e guarirono da se fteflì ben pretto . 

A quelli, che ini chiamarono, perchi o i! ma. 
le era più grave, o tirava innanzi fenza diminuzio- 
ne, diedi un Eccoprotico, che evacuando tutte in 
un tratto le materie nocive, fece sì, che predo ne 
Ttltafiero liberi. Il più frequente che praticai, fui' 
infufione di Senna , o di Tamarindi , e lo feiroppo rofa- 
to folutivo con f unione di poco fugo di limone. Alla 
Signora Cammilla Adami gravida di fei mefi , che 
aveva gran dolori di ventre, feci mettere qualche fer- 
vìziale, e dare due cncie d'olio dì mandorle dolci 
con un poco di fugo di limone, e fei goccie di Lauda- 
no liquido del Sydenham, e ne riportò vantaggio 
grande. Quando poi alla Diarrea C univa febbre rifeu- 
tita. cavai fangue con follicro dell'una, e dell'altra. 

Neil* 



Parte Prima. j 
Neil' Agofto ne incontrai delle oftinate, che non 
cedettero si agevolmente a' predetti compeofi . Tra 
quelle merita certamente il primo luogo quella del 
figliuolo del Sìg. Luigi Rinalducci . Aveva egli p re- 
,b molti crifleri comporti d' acqua d' orzo acciaiata, 
lì tuorlo d' uovo, e di fugo di femprevivo; gelati- 
le, millure toniche, e praticati epitemi edemi, ma 
quali tutto indarno. .In fine usò il dieeSìum album 
compofìtum della Farmacopea di Edimburgo , e da que- 
llo non Colo gli fu fermata la Diarrea, ma di più. 
ancora fpinra alla cute la rogna, che dianzi gli era 
retrocedila, e feomparfa. 

FormoI* del decollai» album eompofimm. 

K.C. C. calcinali dracb. vj. ceni, cancrtr, dracb Hj. 
Jtnd. Sympbyt. major. Tormentili, su. dracb. ij Aq. fin- 
tai), ììb. il) Coq. ad litr. duaf colatura- , cui turbidjr 
add. aq. Cinnamom. fine vino une. j. Syr. de Meeooio 
une. k. Mifce. 

Non furono quelle Diarree femprc dell' iflefla 
fpecic; ma in progreCTo ne olTervai ancora delle bi- 
liofe accompagnate da moleflìlfimo te ne fino . Prc- 
meffi i generali rimedi, che convengono ordinaria- 
mente a quella Corta di Diarree, mi venne fatto 
focile voice di fermarle quali inftantaoeamente colle 
pillole feguentì; $ Rbubatb. torrefai!. Myroialan. ci- 
trin. torrefai!, a», fcr. i. Diafcord. Frac/fi, dracb. ir. 
Rad. ifteatmnb. f. p. &r, ììj. vtl iv. conferò, rof. q. f. 
M. f. (il. 



GIUH. 



6 Costumimi Endemiche 



GIUNTA. 
Le mie offerrazioai convengono con quelle iti 
noftro autore intorno alla caufa ertemi, ed evidente 
della maggior partedelle Diarree eitive, non meno che 
intorno alla cura. Quali Tempre le ho vedute naf«- 
re da trafpirazione fopprefla, o diminuita, concorren- 
dovi non poche volte, ma lE diamente nel gran caldo, 
della ella te, la copia, e la viziofa qualità della bile. . 
S'inganna a partito il volgo, quando le ripete dai 
frutti, che lì mangiano in quella llagionr; poiché 
lungi elfi dal produrre un tal male,, fono anzi, Ce 
moderatamente, e ben maturi fi ulino, arti a preve- 
nirlo, e trnerlo lontano, per quelle ragioni, chea 
un buon Jìfìologo non poflon eder occulte. Ha dun- 
que ragione il Pringle con gli alrri autori, che fono 
di quello fentimento, di fodenerc I' innocenza de' 
frutti rifpetto a queflo capo ; e (Tendo affililo dall' of. 
fer*arione, e dall' cfpcrienia, a cui ognuno dee vo- 
lentieri darti per vinto. ' 

Nelle Diarree fitrofe molte volte mi fono valu- 
to utilmente della Simarouba , e ne ho veduto effetti 
mirabili. Animilo ad tifarla d.lla M nvnn di M. 
dn Jufliea inferita nelle Mtmaìr. de I' /tead. da Scila- 
ter de Paris ano. r7ig p ji ,la introduci ne" pumi 
anni del mio foggiotno in Faenza in quelle .Spezie- 
rie, alle quali era del tutto ignota, e ora fe ne fer- 
vono tutti i noliri Medici . avendone nlTervati i buo- 
ni effetti . 

Anch' io nelle Diarree biliofe, e nelle Difenterie 
di tale forte, le più o/rinate, più, e più volte ho 
fatto ufo delRhabarbaro abbruitolito , deli'Ipec cua- 
nha 



Parte Piuma: 7 
uba a piccole doli, e del Dinfccrdio, quando uniti, 
quando frp.r,. ci . e oc ho ritratto foni mo vantaggio. 
De! metodo di dare 1' Tpecacuanha a piccole dolr, 
per i i dire come alterante , ne debbo la prima co- 
gnizione illa traduzione delle T rateazioni Anglicane 
fatta in fraocefe da M de Bremond, il quale nelle 
note alla pag. : ; dell'anno 17J». ne fa opportu- 
na mrnzonc In quelli caG giova molnflimo anebe 
l'Olio di mandorle dote» tratto di fecfeo lenza fuo- 
co, o ioio, o unito al fu|odi limone. Ho talvolta più 
tollerato con quello i miei infermi, e io ifpecic i fan- 
ciulli nelle Diarree di efiate, che con altri argomenti 
più decantati. Non pollo perciò efcludetlo dalla ma- 
teria medica , cnme per amor di filicina pur vorreb- 
bero alcuni rifpeiia bili moderni; le di cui ragioni, 
febben abbun bella fembianza, fono tuttavia confu- 
tate dalla cfperienza più fìcura, c pia verace matftra 
dell' arte nutìra. 
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Febbri Intermittenti 
del 176$. 

NEU'anno »76j. ad una Primavera umida, e ir- 
regolare fuflcguì un" citate ftrvidiuìma . Neil" 
Aprile correrò certi mali di petto, non epidemici , che 
effendo congiunti con infiammazione, benché fi pra- 
ticafiero le eopiofe cavate di fangue fio dal principio 
del male, terminavano tuttavia in fuppurazionc . E' 
vero perù che quafi tutti quelli, a' quali ci b acca- 
deva, avevano il petto indifpofto per mali anteriori. 
Quindi nell'Agolìo fi fufeito un' Epidemia di febbri 
cenane, e quotidiane intermittenti , che continui» 
arnhe per tutto il vegnente Autunno. Occuparono 
que le i quartieridtllaCitrà polli principalmente a Ta- 
rocco , come il Carpar Domini, il Baluardo, e S. Lia. 
«arda; laddove negli altri parevano {blamente fporadi- 
che. Nella campagna pure limata fuori di Porta S. 
Lio nardo furono piìt frequenti, che altrove. 

In quefle f.bbri trovai molto efficace, maffima- 
mente nelle quotidiane, il vomitorio comporto d' Ipe- 
cacuanha, di Tartaro emetico, e fai d' Allento; e a 
qoefto cedettero molte delle quotidiane, che non ave- 
vano obbedito alla china china. 

Le febbri poi, che G erano vinte colla china 
china, recidivarono facilmente, talché alcuni Infermi 
ricaddero due, o tre volte. Per lo più ad effe li u- 
Divano gl'infarcimenti di BalToventre. Affin d'im- 
psdirne adunque le recidive, e curarle radicalmente, 
mi 
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mi salii dd feguence vin medicato. K- Con. Perù- 
vian. une. ir. cori, attratti, vieid. une. ir. Cafcaril/. 
Rad. Gentian. an. dracb. ij. rad. Cicfor. une. ij. Kba. 
barb. dracb. •'}., fummit. Cent, mìa., btrè. Fumar., 
Camedrio/, Card. Beued. ao. m. j. Sai. Poiycbreft. dracb. 
ii). Infund. in *q. fiat. , vii ebamemei. , & vini gene- 
ro/, albi Alt. Ut. Oeind. colatura Jìt prò uju . Cap. 

une. ii). ve! i". fmtid. 

A taluni di detti mici Infermi in vece di que- 
llo vino, allorché con mi pareva indicato, o non mi 
produceva il bramato effetto, diedi ogni mattina la 
bollitura delle medcCmc piante amare, e delle radici 
apcrienti , quando col Rhabarbaro, quando fenza. 
Ad altri non giurando 'né il vino, ni la bollitura 
accennata , feci pigliare un Elettuario fatto con la chi- 
na china, coir eft ratto di Fumaria, radice di Gen- 
ziana, Tartaro variolato, e Rhabarbaro. Qualcuno 
prefe con vantaggio 1' clilTir ftomaehico della Farma- 
copea di Edimburgo eatro d' una decozione amara. 



Forinola dell' Eliffir Stomachico. 

J}J. Rad Gentian., Ccrtle. rxttrièr. aarant. ricini, 
an.me. ij. Cachimi!, dracb. ir. Incif. * contuf. affund. 
Spirit. vini Gailic. lib. ij. Macera per trìdum * cola 
t ro «fu . 
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GIUNTA, 



II «xnìterìo in mano d'un Medica dotto, e pru- 
dente i ono de' migliori rimedi, che abbi» fa Medi, 
ciò». Sarebbe drfiderabile, che in quelle parti d" ita» 
lia , di'* ancor non è fiato introdotto da" Profeifori, 
vi vernile prudentemente ricevuto. McHtiffime Na- 
zioni gii le ne fervono. E noi faremo fcrupo. 
loG da non metterlo in pratica giammai? Tutn gli 
eflremi fono vizioG. Il voler Tempre far-giuocare il 
vomitivo, puzza d' Empirifmo. V attenertene fern- 
pre è un eguale difetto. Il dotto Dall' Arme fe rre 
ferviva, e fe ne fcrvira con profitto io Fano, cioi 
rei eentro dell'Italia. Gli Iromacbt degl* Italiani 
fono fatti , come que' delle altre nazioni , e Io foffro- 
no beniffimo. Balla faper adattarlo ai cali, ai fog- 
getti, alle circofìanze. 

Speffo interviene, che nelle febbri intermittenti, 
come offcrvÒ il noflro autore, o fieri di fua natura 
diuturne, o tali divengano per negligenza di chi le 
foffre, o cora, v'abbia bifogno per vincerle de' ri- 
medi incitivi, e aperienti; e talvolta non ballando 
eglino, li debbano unire a* mede fi mi i corroboranti, 
e in ifptcie i calibeati. La cagione di ciò è , che i 
fluidi a lungo andare e pel moto febbrile, che li 
condenfa, e per la diffipazione delle parti più fotti- 
li , che li fa ne' fudori, diventano più groflij e vìf. 
coG , e pero facili a riiragnare ne' vafi, e a produr- 
vi delle oftruzionì; effetti, che frequentemente fi »c- 
dono ne' malati, e che dagl" idioti, e da alcuni Me- 



injiuftamente fi afcrivo'no all' ufo della 
china 
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china china, la quale in lai cali 11 più delle volte 
altra colpi oon ha, che quella d' t fi tre Data data in 
troppo poca quantità, e per troppo breve tempo. E 
non iolo i Studi ne patirono, come (i è detto; aia 
«onora i folidi lieifi, i quali per le replicate feofle, 
c diflrar.ioni febbrili perdendo ii loro elaterio , e de- 
boli divenendo richiedono poi i corroboranti , che ri- 
dirne loro il tuono, < il vigore. E feoza di qurfti 
sjuti non arriva la china china a fermate la feb- 
bre, e Je fue recidive. Con quella cognizione, che 
i volgare affai , e trovali preflo tutti i buoni Scrit- 
tori, ho moltiffimc volte Radicate delle febbri eoo* 
tumaciflime. 

Febbri catarrali, e putride 
maligne )C Diarree dei 1764. 

NEL di it. di Gennajo del (764., fpirando di 
terra vento Libeccio caldo , fi udirono in 
Fano vatj tuoni affai fonori, e fi vide al contrario 
una Batta entrare poco dopo in porto, coperta di 
neve, che era caduta in mare sello fteffo tempo, in 
cui a terra l'aria era calda. 

Dominarono in qutft' anno i venti di Nord in 
luogo del folio Scrotali, e perciò molte furono Je 
infreddature, e le tedi , talché fu notato die ridia 
Cbief» de' Francefila ai il giorno della Po monto la 1' 
era più. gente che toffiva, di quello foglia enervi 
la Quarefima in tempo di predica . 

La State fu abbondante di febbri della eia (Te del. 

B a le acu- 
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le acute, che partecipavano di catarrale, e di gafìri- 
co inficine. Neil' Autunno poi, peggiorando di ca- 
rattere, lì fecero anche maligne In alcune prevaleva 
la eacochilia delle prime vici e perciò quelle pote- 
vanfi dire putride, o inteftinali, o mefenterichc . In 
altre poi fembrava fpecialmenre peccare la linfa, e 
quindi famigliavano alle catarrali maligne. In non 
poche fi unirono in/ieme l'uno, e 1" altro vizio, on- 
de venivano ad elTere complicate. 

Quali Tempre quelle febbri erano il fratto di 
qualche preceduto rtfcaldamenro, e faeilmcnte attac- 
cavano, il capo. Sul principio gì' Infermi fi lagna- 
vano d' un gran dolore di offa, e di teda, e di una 
fubka fordità, che durava anche per giorni parecchi. 
Avevano Cubito la lingua da ambi i lati fporca , e 
tinta di bianco, nel mentre che in m z;o era pulita, 
e ruffa, forfè eziandio più che nello flato naturale, e 
fano. Scaricavano p;r fecell'o frrcjueniern;nte mite- 
ne fciolte, e giallailre con qualche verme ancora; ma 
non mi parve, che i vermi foffero fa prìiruria caufa 
del male, e che ufeiflero piuttollo in canfcgucnxa dei 
tumulti del balfoventre, e della diarrea. In progref- 
fo crefeeva la Ardita-; lue cedeva la fonnolrnza, il de- 
lirio, ta (offe, i fuffulti de' tendini, e il mer^onfmo 
del ventre. La febbre fembrava tener un corCo di 
continua continente. I pochi, chr morirono , ebb:ro 
fatale la nona, e 1' undecima. Gli altri, cioè quali 
tutti, andavano a guarire alla vigelìma prima. 

La cura , che ii tenne in quella fona di ftbbrì , 
fu la feguente : fi cavava fangue una, odo: volte, 
e non più ; ma con poco follievo del dolore di re- 
ità, e di vita, e eoa nilTuao della lordili. Al do- 
lor 
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lor dì reità più giovavano le coppette tagliate , che 
1" cmillionc del fangue dada vena. Ma l'opra tutto 

10 alleggeriva uà blando purgante. La (orditi per- 
manente, e il retto del dolore di tetta riceveva» gran 
vantaggio da due vefeicanti applicati alle braccia. Si 
procurava inoltre la lubricità del corpo co' fer vizia- 

11 , o colla tintura sequoia di Rhabarbaro unita al li* 
quor anodino minerale dell' OrFnunno . Si diede an. 
che replicatamcnte.il Mercurio vivo, o l'Etiope mi- 
nerale; e la mattina fi faceva prendere a quali rutti 
gli ammalati la leguente Miftura. ■(£. jtjj. dcftii'at. 
jiifymtb. une. }. fui. aèfyiitb. fcr. j facci lima», une.tr. 
ni. Am%d. dulc. i. i. rrc aite. j. si. fyr. Cicbtr, f. Rbal. 
une. ir. vii une. j. M. 

Quando la fmania , o la veglia, o la toffe era 
piìi grande, fi ufava la (era qualche Lattata parego. 
rica. Se poi il polfo t'infievoliva, e I' Infermo fi 
lamentava di d;bolezza , fece buon effetto allora il 
decotto che firgur: R. Fai Sard. m.']. {upctaffxnd.it}. 
fcnent. IH. il}. Sica! in infuf. per femiboram. Dtind. 
cola , & cclalur. add. Vini genitali une. j ir. ai}, far. 
Cifri une. ij m.cap. idintidem a'.iqmt uncini.. 

Ma nnn fi ebbe a combattere folo con tali feb- 
bri. Fecero inoltre la loro comparfa le diarree nel- 
la efiate, non dilfimili da quelle, che qui conerò 
Dell' anno .1761. In quelle feci tifo dell' acqua del 
Tettuccio, del Rhab'rbaro, dei Mirobalani, della 
Noce mofeada , torrefatti , e dell' Ipecacuaoha , dell' 
Etiope vegetabile, del bolo armeno, r del corno di 
Cervo calcinato, or d'una, or dell'altra cofa va- 
lendomi , fecondo le circoflanze , c Sempre con elico 
. felice. La formola più frequente, di cui in tal ca- 
fo mi 
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fo mi ferviffi, era la feguente' ! V-.Rb*tarb. ttrrtfilt, 
Myobtl. gUrlm. uftaUt. a*, (et. j. vtl dtatb. ti. Aitbiop. 
vige t a 6., rad Ipicacaenb. a», gt. *). M f. puh. acquai, 
m. Q. e*f. ì pn tifi . 

In quilth; cafo mi trovai in ncccfTità di ricor- 
rere oc' giovani, e ne' pletorici alla cavata ili fan* 
guc, la quale, qualora v' era orgafmo , a pienctta 
»era, o ribollimento grave d' umori, produffe tiret- 
ti mirabili, e quitto, li pub dir a viltà , la diarrea. 

G I B N T A. 

Le fabbri, che hanno principalmente il loro fo- 
mite nelle prime vie, furono dagli antichi, e in i- 
fpecie dal Ballonio, uno de* più distinti fcguici d' Ip- 
pocrate , chiamate gaftriche. M Tentennile poi le 
chiamò HTernelio, e il Belivi; ilomachiche , e in- 
teftinali '"Heitlero; ftercorali il Quefnai . Ma imo- 
derniffimi come il Pringle, il Ti Hot, ed altri non 
pochi le hanno denominate biliofe, c putride fem- 
plicemeote, trafportando nel fecondo vocabolo a que- 
lla forca di febbri una denominazione , che da Galc- 
Oifli aCavaÙ per denotare tutre le febbri in genere, 
che non eran efinere, ne? eriche. Nel fenfo dunque 
fuddetto le chiama putride il diligente noffro nfler- 
vacore. Sono frequenti quelle febbri più che taluno 
non penfa. Più volte io le ho offervare in pratica 
il fporadichc, sì epidemiche. Nel 1749 e 

1750. corfero epidemicamente in Faenza, e ne' cir- 
convicini parli fotto lo fteflb afpetto, fotto cui veri, 
con deicritte le Maligne Verminofe dal celebre Sig. 
Morelli, c le Stomachiche dall' indefelTo Hriilrro, 
come 
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tome accennai ncll' Epillola de AHtbelmiiitbìca Ar. 
Itati Vivi f acuitati (lampara nel i7jj. p. ti. E io 
tal influenza fui il primo , che in quelle parti introdu- 
eelfe il metodo di curarle col promovete, o mante- 
nere aperta la diarrea; e il buon elito fece cangiare 
a tutti gli altri Medici il vecchio filicina dì medi, 
care, che appo loro era di trattare ogni febbre acu- 
ta, e fpeeialmente maligna, co' diaforetici prima fif- 
fi, e poi volatili indifferentemente , e fe fopraggimw 
gea qualche fpon tanto fcioglimcnto di ventre, di 
frenarlo fubito, a almen di tentare a frenarlo cogli 
altringenti. A' giorni prtfenti queft' errore non è 
cosi univerfale, dopo che tanti valentuomini li fono 
(fiatati a declamar contro di elio, e pero meno er- 
rori per quello rifpccto fi vedono in limili circo- 
danze. Un efempro di quanto alTerifco fi può vede- 
re nel Giornale di Medicina del eh. Sig. Ortefchi T. 
j. p. 71, ove fi deferire un" Epidemia confimile feli- 
cemente curata dal Sig. Dott. Giufeppc Ortica. 

Mi fu trafmeffa nel fuddetto anno una Relazio- 
ne, ma fenza nome del Medico, che la diltefe,-d' 
uni Epidemia Inforca in Montecchio, e fuo Contado, 
affinchè ne dieelfi il mio debole parere, e (iccome mi 
fembrò efatea , e diligente, cosi non voglio ommec- 
tere di qui traferiverla a comune vantaggio. „ Sa- 
„ ranno 'da 70. giorni incirca, cioè dalla metà del- 
,, lo feorfo Aprile dell' anno corrente 1764. che tan- 
„ to nella Città , quanto nel Contado di Man teschio 
„ corre un' epidemia dì febbri putride verminofe , u- 
,, nite per lo più ad infummazionedc'vifctri, come 
„ fi e potuto collantemente dedurre da' fieri fintomi , 
n che fi offervarono io direrfi temperaménti, t (oggetti. 
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Fa nel principio la fua costiparla il male tue» be- 
nigna , e mite, in alcuni con polli poco lontani dal 
naturale, con leggiera gravezza di teda, e dolore 
di vita, ma li fmafeben poi o nel quarto, o nel 
fcccimo giorno, aumentandoli la febbre, e gli ac- 
cennati (intorni, e facendoli i polli balli, celeri in- 
eguali, con Influiti ne' [codini, c copiofa eruzione 
di petecchie alla pdle, ma di poco buon colore. A 
tutto ciò in fcgmto li unifeono gli «Sètti «mutoli, 
i fubdehrj, i vaniloqui ec. In altri tuit' ad un tem- 
po fi maoirellano i dolori di capo, e di lombi ac:r. 
biflimi con febbre nfentita , e polli duri , e tal <i)lt» 
vibranti, comparendo ne" primi giorni le petecchie, 
ed un nojofo libilo alle orecchie, che non di rado 
termina m lorditi- il nell'una, the nell'altra claf- 
fe d' Infermi o p:r vomito, o per fccelfo, in chi 
fui principio, in chi nel progetto, in chi fui fine 
efeooo coliantem:me i Lombrichi, con naufea , in- 
clinazione al vomito, e dolor gravarivo allo lloma- 
co. Io alcuni le accezioni cominciano col freddo, 
in altri con femplici artìfìla^fani , ed in altri con ca- 
lore, e fudore mutile. In chi la pravità dell' u> 
more peccante (limolando gì" incelimi produce ter- 
mini, e diarree, rigonfiandoli in feguito a non po- 
chi 1' addome ; in chi attaccando i prtcordj muove 
vomiti di materia per Io più vifeida , e biancaftra . 
A quelli, c a quelli fopraggiunge nel decorfo del 
male la voce rauca, il Ungulto, e le convulfioni. 
La lingua in tutti fui principio apparifee coperta 
d' una bianca patina, la quale nel -progreflb. inari- 
dendoli diviene negra, e reca un' ardcntilTima fete. 
Le orine io chi tenui fono, in chi fcarfe.in chi ce* 
piofe, 



f, pìofe, ini confuto, e rotte. Gli cfcrementì del vcn- 
„ tre fono mucilaginofi, c fitteti . Soggiacciono più 
,, d'ogni altro a quello male coloro, che pie la pe- 
„ Daria de' viveri di quell'anno (cagione pur troppo 
„ lunetta di tali Jagrimevolt effetti) rimiriti fi fono di 
„ cibi grotti , e cattivi . Con maggior forza , c p-ri- 
„ colo ne fono (late attaccate le perfooe di fcffartta , e 
„ più anni , come pure quelle di quaranta incirca, di 
„ temperamento forte, e fanguigno; fra le quali feb- 
„ bene alcuni lienvi fiati alle prefentì calamità non 
„ tanto fogge: ti, li fon nondimeno infermati dopo 
„ qualche difordine o nel bere , o nel mangiare di 
„ foverchio cofe nocive; e in quelli la malattia è 
„ compari» eoa un'orribile complicazione di fintomi 
„ nulla cedenti a'pio, valevoli rimedj, fuggeriti, e prò- 
„ polii da' migliori autori. Meno infienfee nella gio- 
„ ventù.e meno nella povera gente, che febbeno af. 
„ finta dalla tniferia , ne retta pero libera dopo il 
„ XIV. o il XX. 

„ Seccento, e pia fono Ih ti gì' Infermi fin' o- 
„ ra , e lode a Dio Signore , folamente quindici fono 
„ morti , e quelli malgrado i più (celti , ed approvati 
„ medicamenti . Il metodo fin qui tenuto nella cura in- 
,, torno al ialaflo è flato vario, effendofi più, ome- 
„ no praticato fecondo il temperamento degli am> 
„ malati , e fecondo I' urgerla de' fintomi , e la tol- 
„ leranza delle forze. Il fangue «(tratto dalla vena 
„ è comparlo con coagolo , e con confiderabìle con- 
„ fiftenza . Ma Eccome in tutti, come G è detto , fi 
„ è fempre offervato manifeito imbarazzo nelle prime 
„ vie con verminaiione, non fi fono per quello tra- 
„ laicisti ì minorativi , e purganti , cioè o il Dia- 
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„ tartaro, e la conferva di fiori dì. Pertico, unita « 
„ giufta do fé di Rhabarbaro, di mercurio- crudo, o> 
„ altro limile rimedia; come pare i leggieri cccopro- 

tìci di fciloppo di fior di Perfico, o di Cicoria col 
„ Rhsbarbaro, aggiuntavi moderata quantità di ac- 
,, qua Ti iacalr , di tutto Cedro, di Etiope minerale ce. 
„ Si fono ancora ordinati cri (i ci di femplice acqua d' 
,, orro con mele, e zucchero rodo , sì per mitigare 
„ i dolori , si per procurare almeno due volte al gtor- 
,, no le drjczioni del ventre; giacché fi fono quelle 
„ più d'ogni altra eofa trovate proficue,* giovevoli. 

„ Per eftiaguere la lete li t Tempre latta ufo del- 
„ le acque di Sooco, di Gramigna, di Cardo benedet- 
„ ro, avvalnrate con difereta dote di nitro, e di bla a. 
„ di fubacidi . Secondo ta maggiore, o minare op- 
„ prrffione del capa ci fiaii ferriti di qualche leg- 
,, gier Paregorieo con la Canfora , come pure de* ve- 

(ricanti. Alle tendoni, e gonfiezze di Ballo ve n> 
„ tre fi c rimediato con convenienti fomenti , ed un- 
„ zinni. In alcuni a diverti tempi fi è tentata la 
„ china china, ma fenza alcun vantaggio. Qjello 

che fi è veduto più utile , par tìcota rene ore ne' cor- 
„ pi cacochimici, fi è (lato la più femplice medica- 
„ tura , «muffente io una o due miflìoni di fangue, 

e in qualche bollitura di erbe, come di Cicoria, di 
„ Stinco, e di Ruta Caprarii. Seguo n rutt'ora tali 
„ febbri, e fempre più. infìerifeono, e piii contumaci 

fi rendono, e peri li ricorre ec. 

„ P. S. Si è aperto il cadavere d'una donna, tolta 
j, di vita nel duodecimo giorno del male, ed cccone 
„ una fedele, e candida efpofizione, 

„ Primieramente tagliaci appena gl'integumenti 
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iti capo, che compir» rantolìo nell'occipite copia 
„ non fcarfa di fango: lira vaiato, grumolo, e ncric- 
„ ciò, e fi offcrvarono i mufcoli occipitali , e tcmpo- 
„ rati mezzo corrodi. Levatoli il cranio, fi ride li 
„ dura madre tinta di color folco; 1 vali della Pia ol- 
„ tremolio turgidi di fangue neraftro, e tutta la fa- 
„ ftanza corneale del Cerebro fublivida. Efamìnato 
„ quindi il Ventrìcolo, e gì' imcflini , fu quello e- 
„ [leriorrnenre «Servato d' un color l'ubo (curo, e 
„ quelli gonfi! , c di color piombino, ma fopra 'tilt- 
,, to il Colon ch'era oltremodo diftefo, duro, e ne- 
„ ricantc. Aperto pofeia il ventricolo, conteneva 
„ nel fondo una materia cbilofa , e fetente con moi- 
ri ti vermi di divcrla grandezza tutti vivi. Simile 

fu la materia ritrovata oegl' inteftini, ma fenza 
,, vermi ; e non poco ripieni d' aria eia Rica , che li 
„ difendeva, e rendeva duri, particolarmente il pre- 
„ detto colon; nel qua) folo fra le fecce ofeurc, e 
„ fetenti fi vide qualche verme de' più grofli , lì vi. 
„ do , e morto. Lìvidi altresì , e aumentati di mole 
„ apparvero il Fegato, il Mefenterio, il Parcrtaj . 
,, E mirabile, che il polmone fu trovato quii! d' un 
„ colore , e di confidenza naturale. Ch' è quinto te. 

Sin qui la fuddetta Relazione. Ma giacché le 
defcriziuni, ed iflorie di Epidemiche Collituzionì, 
quando fono lìnccre, ed elatte, non polTono non gra- 
dirli dai Medici Pratici, che ne intendono il vero 
merito, e pregio; mi do perciò""! credere, che non 
difpiaeerà loro-il leggere anche le due feguenri, che 
mi trafmtfe una volta il Sig. Date. Leopoldo Tro- 
gher eccellente, e dotto Medico del Borgo di Valfuga- 
na nel Titolo, perchè non meno utili , ed inflruttiv*. 

C a Febbre 
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Febbre contagiofa del i7fì'. 
e 1775. oflervata Epide- 
mica in Roacegno. 



LA Primavera del 1751. fa piuttofto calda, el 
afeiutta ; la Edite piovofa , e frefea ; e 1' Au- 
tunno aftiuito, e caldo, e tale fuor dell' tifico con- 
tinuò tino a Dicembre. Dal Dicembre fino a Mar- 
zo del figliente anno tjij. caddero copiolìffìme nevi 
e cagionarono un Inverno umidi/limo, ma non mol- 
to freddo. La penuria dei Grani d' ogni forra, e 
fopra tetto del Gran Turco, principale, e quotidia- 
no alimento della povera gente, che li foiFrì io que- 
lle parti nello feorfo anno 1751 , crebbea difmifurs 
in queir' anno 1751., onde la maggior parte degli 
abitanti nella Eftare furono coli retti a nudrirfi d'o- 
gni Torta di erbe, e radici malamente ancora condi- 
te. All'avvicinarli poi dell" A murino (pinti da ti lun- 
ga fame ingordamente fi gettarono Tulle frutta acer- 
be ed immature, fui Gran Turco non ancor fatto, 
e fol latteggiante, e di quello cotto, e abbrustolito 
farro le ceneri, e pofeia feccato nel fumo per ridurla 
meglio in farina, fé ne fecer polente, ed a fazieià fe 
re empirono. Le malattie di Primavera forco po- 
che, leggiere, e fa Ita rito fporadiche ; all'incontro 
quelle di Edite, e di Autunno gravi, e del genere 
delle Perniciose del Torti, febbri cioè intermittenti, 
che tolto fi ficcano pericolofe,e fubconttone , portan- 
do alla pelle nel 4.';. 6. 7. le petecchie; ma pron- 
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te al ubbidire Cubito alla chini chine , che a ritta 
le fugava infiera con le macchie cutanee. Ne! mefe 
d' Agalla, e di Settembre tra quelle febbri pernicio- 
fe cominciò a vedetene qualche altra fpeeic, che da 
prima non beo conofeiuta fu confufa colle altre cor- 
renili ma in appretto mi ni iettandoli eoa fintomi di- 
flinti , e particolari diede oecafione a' Medici di dì- 
fìingucrla da quelle, e tenerla effmzia lineate diverfa. 
Nei fuddetri due meli, come pure ne' due fuflegueii- 
ti C nftrinfe ella fra pochi. In.Ii generalmente dif- 
fidali , divenne epidemica, e quali la fola dominante 
dal Dicembre del 1751 lino a tutto Aprile del 1 7S3- 
talchi e i morti , c gli ammalati di quello fpazio 
di tempo quali non ricooobbrro altra origine. Ma 
poi dall' Aprile talmente fi andò indebolendo, e fee- 
rmodo, che fi pub dire fenza mentire, eh' ella in 
Agodo deli' ideilo anno folte del rutto fpcnta, e 
f vanita. 

Invadeva quelli febbre or fotto fpscie di Reu. 
matìfmo, or d'una mite terzana con manifefto orro- 
re, o rigorci a cui fottentrava uo calore collante, 
che non imi diminuiva, internamente focofo , e mo- 
derato all' (derno. Sul b.-l principio apportava un 
gran dolore dì capo, un molefto tintinno d' orec- 
chi, molta fere con lingua per altro umida, e limi- 
le a quella de' fani, continue vigilie, e nella 4- 5- *- 
giornata il delirio, piccolo fra giorno, di notte mjg. 
giore, perfeverante fino alla morte. Nella 1- 6. 7. 
ufeivano le p-tecchie or roffe, or livide, fens.a pei» 
follievo, colle quali offervavafi per lo più mcfcolaci 
una' efdorcfcinxa limile alla migliare, e alla porpora 
r>£a, come dai Medici lì appella. Le orine erano 
natura- 
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naturali, e da fa no; il ventre a chi lubrico, ■ chi 
(litico, mi per lo più nel princìpio del male nel fe- 
condo modo; le fecce alfine di mio colore, in al- 
cuni gialle biliofe, in altri nericanti, e fetenti, o Ter- 
di; bianche, e mucofe. Rendevanfi da rutti .gli am- 
malati dei vermi e per bocca, e per V ano, ordina- 
riamente vivi fenza limitazione di tempo, o di nu- 
mero. Io ogni tempo del male compariva il polfo 
piccolo, debole, e poco frequente; il refpiro libero, 
naturale, fenza alcun dolore al petto. Non eravi 
toffe in principio, e nello flato, o affai poca, e que- 
lla con fputo feurfiffimo di poca materia fili vale; 
niun dolore, o tumore, o durezza nel ventre, niun 
fapore alla bocca, fuorché in alcuni verfo la decli- 
natone, che l'ebbero o amaro, o acido; nìuna pro- 
Itrazione di forze, e finalmente niun aborrimento al 
cibo, ed alle bevande. Non fi feiogliea la milaC 
tia per meno di evacuazioni critiche. Solamente 
fui finire di effa fi ficean più liquide, e più copio- 
fe le molle del corpo; più roffa , e più torbida 1" 
orina; apparivano i fudori, ma piccoli, ed incollan- 
ti, c in tutti rifvegliavaG una torte. molffta , per cui. 
fputavafi in copia una tenace materia linfitica. Due 
foli Tegoi pronoflicavano la guarigione, cioè la forditi 
fopravvenuta nel oono,o nel decimo giorno, e permanen- 
te, e la fonnnlenza inforca fra il duodecimo, e deci- 
mo quinto, e durante fino all'intiera foluiione del- 
la febbre, che comunemente non feguìva, fe non ne* 
lo. 17. 30. e più tardi ancora , lafcìando gì' Infer- 
mi in una lunga, e difficile convalefcenEa . A quel- 
li per lo contrario, che non divenivano con coftan- 
za fordaftrì, fopraggiungea un dolore di gola cna 
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difficultà il' inghiottire , che a poco 3 poco fattoli 
maggiore, e indi diffondendoli eziandio al petto, e 
cagionandovi una rcfpirnzionc più del ccnlurto fre- 
quente, fenza riparo tutti li privava di vita avanti 
la decima quarta. 

Fu più funelta quella febbre alle Donne, che a- 
gli uomini. Tre di quelle li lagnarono di gran prò» 
{trazione di forte, e tutte tre morirono. A due di 
qui-ftì fi videro ufeir le parotidi, c entrambi guati* 
tono fensa fuppurazione . 

Quinto a' nmcLij, che nella cura fi mifero in 
ufo, effi variarono molti (fimo ne" loro effetti ; imper- 
ciocché citV, che giovo una volta, in progrcllo li fpe- 
rimcntù dannofo ad evidenza; c vice re ria . La ca- 
vata di fan([ue ch'era rodo, Cottile, molto (ierofo, 
e fciolto, abbatteva i polli, Tufcitava il delirio, o 1' 
accrefcca, e prorogava la febbre. Erano all'ai n- 
tili i vefeicaoti, purché dopo averne applicati due 
alle colie, fubito nel giorno vegnente fe oe attac- 
calfero due altri alle braccia , ma c:6 fi f. ce Ite avan- 
ti l'ottava. Poiché dopo un tal giorno riufeivano 
infiutiuoG del tutto. Dalle tnifturc acidulate , dalle 
mddrfime attemprranri , e diaforetiche, come pure 
dai blandi fot ufi vi , quali commenda 1" H;iftero d* 
ftbr. iMtfiìnal., non minorava» nè il male, nè i fuoi 
fintomi. E in tale flato le cofe continuarono fino 
alla line di Febbraio, nel qua! tempo, mutaiafi la 
coftirozione dell'aria, cioè divenuta più tiepida, e 
più afeiutta, comiociarnno a mutar faccia anche le 
malattie. Allora i polli di piccoli ch'erano, li fece- 
ro grandi e più frequenti; laonde e la cav-ta del Cin- 
gile praticata almeno una Tolta, e le predette rotture 
non 
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non mancavano di produrre ottimi effetti . AH' in- 
contro i vefcìcaoti, che prima tanto avean giovato, 
recavano danno, anzi certamente uccidevano. Furo- 
no quelli applicati ad una donna ne' primi fleffi gior- 
Di del mal;; la quale diventò fubito afona, e il gior- 
no dopo moil. A due altre donne, e due uomini 
ncll' itt elfo tempo fi attaccarono; e ne fuftegui pri- 
ma maggior delirio, maggior affanno di petto, e poi 
la morte. 

Sempre fui principio fi faeea ufo del Purgante , e 
dell' Emetico, delle ventofe a taglio per diminuire il 
dolore del capo , e a ("ecco per riebiamare alla cute le 
petecchie, e di replicati crifteri. Gran follievo appor- 
tarono i riroedj oppiati congiunti a' fati volatili, a 
anche foli , dati in più volte, e paratamente , come 
il Laud. liquido del Svdenham, O lo fciloppo di papi- 
vero bianco col liquore di corno di cervo fiocinato, 
o col fale volatile di corno di cervo allungati in acque 
di fior di tambuco, di cardo finto, e di feorzonera; 
ovvero il detto Laudano, o fciloppo, fenza fpiriti, e 
fali , ma però diluiti colle acque accennate da darà a 
cucchiaio. Di qualche profitto pure rlufcirono la 
polvere del Marchete, lo Stibio diaforetico, il Corno 
cervo filolofico, uniti a pochi grani di Canfora, e tal- 
volta a poco Mercurio dolce. Ma tra tutti gli An- 
telmintici più d'ogni altra eofa fi trovarono efficaci 
le pillole fegueoti. H- Extrali. Scard , ajf* fattid. 
é*. fir j. Campbor. taf. fcr ir. mtr (a r. àule. gr. vU). *à 
xij. M. f. pil. » vj. Delle quali fe ne dava una ogni tre 
ore. Se fopraggiungea diarrea eccedente, fi diminui- 
va la dofe del mercurio dolce, e vi fi accrefctva mez- 
za dramma di Diafcordio, e £no aocbc ad una dram- 
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ma < inezia. Vcriò la fine del male fi davano i 
pettorali. La bevanda conlìflea in brodo lungo bol- 
lico con erbe, c radici diuretiche , c il vitto, che lì 
pitiuivea, «a tenue. 

Sezioni de' Cadaveri: . 

EtTendoiì fatte dire aperture eli Cadaveri de' morti 
in quella corrente malattia, fi trovo, che i vafi dilla 
dura , e pia Madre, e del cervello erano pieni dì l'an- 
gue , e qui , e là quali variceli; il polmone cancre- 
nato , arili sfaccialo intieramente con qualche addio- 
se alla Pleura; il cuore con poco fangue nero , t di- 
fciolco; e le altre parti , come ne' l'ani. 

Che folle contagìofa culai febbre, lo fece vede- 
re ahb,(tania P efpe ritma medefima, poiché ftcil. 
mente comunicavaG dall'uno agli altri. 1. ; : fi 
ha per ì — ■ , < d:mullrato, ch'ella fu portata in 
Ronecgno da un povero mendicante nel Aio ritor. 
no da vai] luogbi , ove era (lato ne!la precederle 
(fiate ad accattare. Ne ree beri maraviglia ad al- 
cuno, che ((bbene e e eila'da /«minio verefi. 
co, abbia peto atura tanta varietà di corta, e di 
fintomi, e lopra tutto sì /liane mutazioni negli ef- 
fetti de' rimtdj. Imperciocché in quella collittiEÌo. 
ne, elTendo prevali- rtroidità, e lo fiato aufiiinn 
dell' aria, noo è l Uh < a quindi derivare la mag. 
giore difioluiiore , e acrimonia degli umori. Nè £ 
fuor del preghile I' alleine, tilde fiati in que- 
lla fibbre i nervi principalmente attaccati; poiché 
ciò rilevali dalla qualità dei fintomi, e dagli effètti 
de' timedj, che lì oflervarooo in ella . Ne fa ofta- 
D colo . 
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solo i'eflerfi troiaio ne" morti sfacciato il Polmo. 
ne; perchè ciò appunto feguiva, quando già la maf. 
fa del fangue eflendo arrivata a! fummo grado di 
acrimonia, e di putridi corruiione, quaG inetta a 
più circolare piombava , per cosi dire » fopra i poi* 
moni, gli opprime*, e guadava. 

Ma. poiché fi trattava d'una febbre atta a pro- 
pagarli per contagio, non lì manco dì inoltrare, per 
qual vìa lì potette ottenere la prefervazione ne" f»ni . 
A tal effetto fi fece far ufo con ottimo evento del- 
le pillole compofte di Canfora, dì Mercurio, dì e 
(tratto di Scordio, o di Rabarbaro uniti, ovvero di 
una polvere fatta eoa Seme fanio, Senna, e Cremor 
di Tartaro, dalle quali cafe fpeffo lì cacciavano dal 
corpo mnki Lombrici. La più. (icura pero manie- 
ra di reftarne illelì fu il tenerli diligentemente lon- 
tani dalle cafe degl'infetti; il deftinare gente appo- 
iia pel fervizio de' poveri infermi; il non permettere 
che follerò i panni loro lavati, e imbianchiti in con- 
futo con quelli degli altri; 1* efpurgare lungamente 
all' aria libera le cole, che aveano fervito agli am- 
malati, prima che veniifero polìe io ufo de' fani > e 
fimili altre diligenze, che fi portano vedere appretta- 
il Mead de Ptfic . Ma ciò non t tutto-. Eravi io 
Rnncegno un altro difordinc confi derabilifiimo , che 
fi dove» impedire. Si coftuma ivi di feppellite i 
morti in foiTe recentemente fcavate fu i cemiteri ; 
ina quefte venivano fatte talmente fu perfida li , che 
appena lì potean coprire con terra i cadaveri. Ef; 
fendo pertanto il fuolo coperto di molta neve, e i 
cadaveri sì negligentemente fepolti ; appena fi fqua- 
gliarono le nevi, che ì cadaveri rimafero quali fcò- 
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petti del tutto; dai quali poi nella ffafe tramanda; 
vali un fetore *1 perniciofo, che non poteafi anche 
da lungi l'offrire. Inoltre guaite dal tempo, c dall' 
irjnido le caffè, in cui eran ripofli i cadaveri, fpol- 
pati, e come fi diffe, a poco a poca io gran parte 
feoperti venirano elfi tratti fuori dai cani, e por- 
tati qui, « là eoo danno incredibile di tutù quelli , 
che relpirar doveano un' aria cotanto da' maligni tf- 
fluvj contaminata. Salubre conlìglio adunque fartb- 
be (lato l'ordinare oche lì feppellifleroi morti la fufTe af- 
fai profonde, c fi ri co prillerei con molta terra ben 
pigiata, o che un qualche luogo di campagna lon- 
tana dall' abitato li {offe de Ih nato , «ve rutti i ca« 
daveii fi portaflero tv feppcllire, il che farebbe fia- 
to ancor meglio. 
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Febbre verminofa maligna, e contagiofa; 
che infettò nella Primavera del 
èj$6. Cartel Nuovo, Telve, 
e ]e Olle , luoghi dì Val- . 
fugatu nel Titolo. 



QUeRa febbre fi manìC-Iti prima in Caftel Nuovo;; 
pofeia a Telve , e finalmente alle Olle , luoghi 
poco V uno dall' altro "dittanti . Era effa non 
foto verminofa maligna, ma ancor contagiala, poi- 
ché facilmente fi propagava agli affilienti, e dome- 
ilici, e non perdonava neppure a chiunque per ti- 
tolo di carità, o altro motivo fi accodava loro per 
vifitarli; lardandone folamcnte immuni coloro, che 
feppero sfuggire qualunque commercio eogl" infet- 
rati . 

Chi ne reftava attaccato, cominciava prima a 
lamentar" dì dolore ottufo di certa, ad effer laflb, 
ed avere qualche orripi/a{ioae , fofpettando appena di 
febbre. Crefcea indi il dolore dì capo, e a quefto 
fuccedea la fetc, la veglia, 1' amarezza di bocca, 
la ftitichezEa di ventre, qualche volta ildolor di pan- 
cia , la lingua mucofa, il tintinno d' orecchi, e le 
orine rofie fenza fedimento. Intanto i polli erano 
piccoli, e si poco frequenti, che fembravano quali 
naturali; ma in progreffo lì faceano poi grandi, fre- 
quenti, e duri. Non v'era tnlfit , o certamente ap- 
pena fenlibile , non dolore al petto, non affanno al 
«fpjro. Il fangue cftratto dalla vena avea una co- 
tenna 
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offervava la («CCÌa mol:o rolla , e colorì»; le orine 
fi cambiavano in rottili, pallide, e abbondami,' il 
Ventre perfeverava ad e (Ter ferraio,' e il polfo quali' 
r:. alla frequenza, e durezza rimanea lo flciTo, ma 
tninorc poi quanto alla forza, e grandezza . Rifve. 
gtravafi finalmente una piccola tolTe, ma tara, e il 
feffiro compariva frequente, e affannato, cootmuan- 
do fempre il de ferì irò tinrinoo d' orecchi. 

Ch> nell'oliata, t netta nona, il ebe era più 
frequente, veniva forprefo da anelofa refpirazione , 
con delirio, perpetua veglia, ed orine torbide, len- 
za riparo incontrava la morte avanti la decima quar- 
ta. All' incontro chi rendea le mrdefime orine ben- 
SÌ, ma diveniva fonnacchinfo, e Tordo odi' undeci- 
ma , e realmente dormiva , e di pia fputava materie 
grolle, e copiofe, fi rifanava fenza dubbio tra la de- 
cima quarta , e la decima fettima . A motti fi feio- 
gliea la febbre col mezzo d'una moderata diarrea- 
Tatti poi mandavano fuori e per di fottìi, e perdi 
foprs dei vermi, ma fenza alcun ordine di. tempo, 
e fenza alcun fotlievo de' fìntomi. I fudori fi o Bef- 
farono in tutti affatto inutili, ma nell" ifleffo ttm- 
po non ma nife Ita mente danno!!. 

Quantunque fi trattalTe d' una febbre affai per- 
niciofa , e più del dovere forfè da alcuni tfaEtrata, 
pure fin dalla prima fua cotti par fa non fu d'ffìcil có- 
fa. il ritrovare il modo, con cui andarle conerà, c 
fallare 
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falvare la miggior parte dsgìi ammalati ; come fi 
fece co' feguenti m:UÌ , Si cavava dunque fangue 
follecitamente, c in copia; poi fi divi una Medici- 
na purgante, fatta coli' infufiooe di Senna, di Scor- 
dio, di feti»; di Cedro, e di Sale o di Tartaro, o 
di Alfenzo , e aggraziata con qualche adattato Sciloppo . 
Inalcuni fi praticòanche l' Emetico , malli [rumente o- 
ve era chiaramente indicato, e nulla oliava in con. 
trario. Si paffava indi all' ufo d" una milìura ram- 
polla di acque di Cardo fanto , di Ruta, di fior di 
Sambuco, e di Boragine, unitovi lo Stibio diafore- 
tico, il Nitro, gli occhi di Granchio, e io Scilop- 
po di fugo di Cedro. P;r bevanda ordinaria or fi 
ufavano acque drllillatc, or decozioni, ed infufloni 
attempanti e fubacide. Si applicavano inoltre i 
Vellicanti, ed anche fi replicavano, quando cioì la 
refpiraiione difficile , o la troppo tardiva eruzio- 
ne delle petecch:e , o !a rerroceffinne di effe li richie- 
dea. Sul principio altreiì fi ricorrea alle coppette a 
taglio, e nello flato lì rimeritano a freco. Nè il 
ommetteano i crìfleri rinfrefeativi , ammollienti, leg. 
giermentt folutivi. Incamminato poi vrrlb la fine 
il male, fi promovea lo fpurgo degli fpuri qual crifi, 
per altro lenta, con cofe oliofe, m-Lre, ed efpet- 
toranti. E generalmente a tutti li fece oflrrvare li- 
na regola di vitto affai tenue, ed umettante. 

Era preceduta a quitta febbre un" (Hate piovo-' 
fa, e poco calda, e prrciò vi fu Comma fcarfi-zza 
dì frutti, eccetto di Ciriegie; e que" pnch>, che fi 
mantennero, eran milrmruri , ed inlìpidi. Le f> b- 
bri intermittenti, che fogliono effere endemie 'p que- 
lli Pjtfi della Valfugana, in quel tempo e(ti"<. del 
tutto 



Digiiizod &/ Google 



tatto mancarono, e in loro vece lì videro mollìllime 
difenrerie-, tutte però d' una facili guarigione. Dal- 
la fiate fuddetta non fu divello ii fiiflcguente antan- 
no, e dietro a quello venne un inverno fccco, e fuor 
deh* tifato vintolo, cosi che non cadde, ebe pochif- 
fima neve, e quella fubito li diflipò, e difparve. 
Quindi la legione molto fi affomigliò per l' infolita 
mitezza ad una vera primavera, efiendofi il Mercurio nel 
: Termometro fempre tenuto fopra ÌI fegno del gelo, 
eoi'.i all'atto infolita io quelle parti; eccettuati però 
alcuni pochi giorni di Gennajc, ne' quali lì abbafsO 
a! di fotte di detto fegno alcune linee. 

£' conforme affai filmo alla ragione, ed all' in- 
fegnamento d' Ippocrate apb. ii. Se£ì. j. che le fta- 
gioni piovofe, e calde debbano diminuire la trafpi- 
razione non meno, che ogni altra confueta evacua- 
zione, e che perciò fi ritengano nel corpo molti ef- 
crementi, fi mefcolino colla malfa degli umori, e 
la di/pongano alla corruzione, e putredine. Quindi 
fono da ripeterli le alterazioni viziofe della bile, e 
degli altri fucchi delle prime vie , che nella fiate pro- 
du fiero le accennate difenterie. Ma ai corpi cosi 
impuri, fopraggiuntavi un* Invernata molto fccca, 
e ventofa , introduife ne'loro umori anche una vizio- 
fa deofità, e una non dilfimilc alterazione ne' folidi , 
onde non è maraviglia fc fi fieno quelli difpolli alle 
febbri acute; cola parimente avvertita da Ippocrate 
apb. 7 Sen. j. Ma niente è più facile che le acu- 
te fcmplict divengano putride , o maligne, qualora 
eoi calore della Primavera, come nel noflro cafo, 
ti unifea qualche miafma venefico, che comunicato 
al fangue accrcfca la fua mala difpoilziorte, e forfè 
anche 



„ / Comiaziom Erro™*", 
■neh, in bunn. parte, » * «" Ferm.» , - 

J. n,lla orooria fua rea natura, e coti fi mol- 

Ettaro " U ralmk contagio*, « ..il. 

SE rSefina. E di fatta mo ir»"* »'»< f >f 
Ubi quieta oi.f«.. ° .«■"« m,l,gao,cta 
cf afci.rono forte k febbri maligne, che .V..t tra 

■ rfl ir,™, la Terra d Roncegno, e che al venir 
^lf pSa. .. é !.a dopo tante .jfp.fi.ioni ddf . 
,,„ e de corpo precedenti fi. ioCa». Nuovo pd- 

rTh'e" ?",e..o =.n".,t» in Ro.'cegno , e quindi 

ss p* "pp" 1 " ■ c t t r,s 

venire che un illello maligno fomite , o miai- 
ma che dir vogliamo , poi. produrre effetti di- 
rG e tra loro contrari, data una diverta difpofi- 

■ 'ne' corni che hanno la fveniura di riceverlo. 
Fin nu) il SiVDoee. Trogher colla fua relazione la- 
tina, cb. ho io q.l trafportat. ir. volgare per mag. 
giore uniformità di quella Raccolta. 
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Reumi di getto , ed altri mali 

catarrali complicati eoa putredine nelle 
primt vie; e febbri Intermittenti 
perniciose del ij6$. 

L'Autunno del 1764. fu umido, e freddo. La 
fera delli 7. di Dicembre del medefimo anno a mi' 
ora di nocte, infàmia vento maelirale con freddo, 
e piovendo, fi fentì ii fragore di due tuoni , e fu ve- 
duto il chiarore de' loro lampi. Il feguente Inver- 
no fu piovofiflìma , e umido oltremodo, e perciò po- 
co freddo. Quindi mancarono le malattie inflam- 
matorie, e in luogo loro vennero in campo i Reu- 
mi di petto, i Reumatifmi, i Torcicolli, gli Orec- 
chioni, e altri mali linfatici, o iiuliìonarj. J] ven- 
to, che in quella Invernata fpirò, quafi fempre fu 
siaeilrale. Lo fcilocco, o fia corina , fe per avven- 
tura comparve, reti» ptr lo più buon tempo, e fred- 
do, perchè paffava a traverfo de' uoflri Appennini 
carichi di neve. 

Ne' mefi di Maggio, e dì Giugno del 1765. fu 
travagliata la Cittì da febbri catarrali mille con pu- 
tredine delle prime Arade. Doleva il capo a tutti 
gl'Infermi. Ad alcuni ufeivano le petecchie; ad al' 
tri venivano fuori papulc pruriginose . I fudori, e 
le deiezioni di ventre erano i mezzi , per cui tutti gua- 
.ri va no. 

Intanto non eeflavan però del tutto le piogge; e 
perciò mantenevau umidiuìma l'aria. Anzi a Hi 
£ di La, 
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di Luglio ne venne una diroc ci IN ma , la quale effon- 
do durata per pia. di 14. ore continue , ingrofsò tal- 
mente i fiumi, che ruppero i ponti, e alligarono 
ftranamcnte le campagne. Il vento, che dominava, 
era f» tocco; ma fi muto pofeia in tramontana, c 
arreco- finalmente la ferinità. 

Quindi pei tutta la State, e l 'Autunno fi rifve- 
gliò un'Epidemia di febbri Intermittenti di cattivo- 
carattere, dai.'e quali perù i Conventi dì Monache 
andarono quafi del tutto immuni . La dagl'ore- 
era irregolare > cioè ora calda, ora fredda , roalume 
fulla fera , la notte, e la mattina di buon'ora . Quel- 
li , che dopo il caldo- del giorno fi efpontvano ali- 
aria fretèa dì tali nre, come d' ordinarie fanno o per 
piacere, o per loro affari i Secolari , tutti cadevano 
infermi dì febbre intermittente. Le Monache,, per- 
chè- danno rinchiufe, e vanno a Ietto per tempo, e 
fe fi alzano di- buon mattina, non' efeono per lunga 
tempo all'aria libera, non incorrevano la- medifim» 
forte. Tal volta è avvenuto in altre circodanze,, 
per ragioni dei tutto contrarie, che alcune epidemie 
hanno afflitte le fole Claufure delle Monache, e la- 
feiatt liberi i Secolari, il che molto importa a fa- 
perfi. 

I quartieri di S. Marco,, dì S, Te re Ci , ed altri- 
luoghi adiacenti da quel Iato furono ì più inferrati 
da tale influenza;, al contrario pochiflimi fi amma- 
larono ne' quartieri dì Porta Maggiore, Entravano- 
quelle febbri con molta violenza, e al fecondo, o> 
terzo parof&fmo delirava l'infermo, e a molti ufei- 
vano le petecchie. Colla china china data in dofe 
gentrofa fe rv' otteneva prontamente la guarigione. 
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Parib Piuma: 
Le terzane legittime facilmente, e predo diventava; 
jio doppie; ami d'ordinario dopo la prima prefa 
della china chin* nel giorno, che doveva edere libe- 
ro, ritornava ia febbre, ma quella era fera* alito 1' 
ultima, purché fi continuaffe l'ufo della medefima . 
Alcune di dette febbri nel primo loro ingriflb por- 
lavano un af petto di febbre continente gagliarda , ma 
dopo la cavata di fangue, e il purgante fi Copriva- 
no per intermittenti, o almeno talmente in alcune 
«re ribaflavano , che non era difficile il conofeere , che 
avrebbero ubbidito al febbrifugo. 

Io generale la cavata di fangue anche ripetuta 
era neceflaria; anzi fenza di quella in alcuni cali, 
mallime ne" giovani, e ne' pletorici , e ne'foggctti, 
eh" eranfi coftipati, non optrava il febbrifugo, e riu- 
feiva infufficieorc. Le donne ne erano pia. attacca, 
te, che gli uomini, e più ie povere, che le ricche, e 
comode . 

Offcrvai più volte, che -quando la febbre andava 
a terminare, feguitava 1" infermo anche nel giorno li- 
bero , immediatamente Aiileguito all' ultimo paroflif- 
mo, ad avere un continuo leggero trafpiro per rutta 
quelli giornata, e anche oltre a quella; ed era quello 
un ficuto indizin , che la febbre non farebbe più ri- 
tornata. Ciò avvenne particolarmente nel Curato di 
S. Lotenzo, e ne" Signori Cavatirr Filippo UffYe- 
ducci, D. Domenico Gaudenti, e Stefsno Bagni . 

Vidi anche le febbri acute, o putride in quel 
tempo terminar in terzane, e con e(fe dapurarlì il 
primo male . Cosi accadde nella Signota Mariani , eh* 
era fiata ammalata di febbre putrida , e in un Prete, 
che aveva avuta una febbre acuta fcaiplicc. 

E ! Ve 
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Ve o' ebbi pure delle oftinate affai. Tale fu U 
febbre d' un Servitore di Cafa Bertoni in Novem- 
bre, dalla quale poi fi libero colle feguenti polveri. 
#, SJ. abfyitb. jcr. je. Rad. G$ntUn, f. p. draeh. j. 
Lìmét. Cbolyb. porphyif. rad. ferpttì. Virgin, «n. jcr. 
j. M. f- pah. *q. n. io. quorum j. eap. mate qunlid. 
& lupcriibat dtcofìum amarum. 

Quafi tatti coloro, eh" ebbero quelle febbri nell* 
Autunno del raedtfimo uno 1765-» recidivarono- 
nella primavera del i?66.,e febbeue le Intermit- 
tenti di Primavera fogliano effere benigne, e depu- 
ratone, quelle recidivanti però mantenevano 1* anti- 
co loro pcroiciofo carattere; e fi dovevano fol leci- 
tameli te ffrozzare colla chioa china. Altramente 
ì parofufmi anticipavano ogni giorno, divenivano piùi 
forti, e peggiori, e minacciavano di degenerare in 
febbre continua fubintrante. 

Oltre alle dette fèbbri, eh* eran il mal domi- 
nante, ntU" Agofto fi videro anche delle malattie 
catarrali, prodotte dalla irregolarità della (ragione 
in vero (Iran! ffi ma . In quefle giovarono ì fudori a 
fpontanei, O proccuraci dall'arre, come quelli, che 
toglievano i' immediata eaufa del male. 
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GIUNTA; 

La Cittì di Faenza pure col Tuo dìft retto Dei 
fuidato anno foggiacque alla medefima influenza di 
febbri in [ermi denti ; e quanto dì (òpra n' è flato detto 
intorno all'indole loro , e al loro corfo, e cura , tutto 
e poi tutto C avverò anche nelle flefle qui da noi of- 
feriate. Non ne replicherò dunque tutta la deferii! o ne , 
ma folo ritoccherò alcune particolarità, che riguar- 
dano le iiollre p.ù da vicino, e che poflbno vieppiù 
Ululi rare quella Cortituiione , per lume, e foddisfa- 
zione maggiore de" miei correli Lettori. 

Neil" Autunno del «7*4., * nel fuflegutnte In- 
verno, come altresì nella Primavera del 1 76 cad- 
dero qui si frequenti , e sì copiofe ie piogge, che qua- 
li continuamente le acque fcorgeaoG correre per ogni 
luogo a torrenti , fèto traendo fovente arbori , ani- 
mali , e cafe . I fiumi poi per le ftrabocchevoli piene 
oltre tnifura gonfiarono, e piìt volte furori veduti, 
or fuperando gli argini, or rompendo i più forti ripa- 
ri, allagare le aperte campagne, introdurli furiofà- 
mente nelle ville, e capanne de' miferi Contadini, c 
eoilringere gli abitatori a fuggirfene chi qua , chi IH 
pieni di terrore, e fpavenco; talmente che lì potia 
dire in vero: 

Occupai bic caikm\ cymla feiit alter adunca, 
Et ducìt remar iliic , ubi nuplr aTarat; 
Hit faper fe&eter , aut mtfte culmina villa 
Navigat; Hic fumma pifeem deprtndit invino; 
Intanto correa una ftagione con poehiflimo fred- 
do, ma ben»!, come fi può ognuno immaginare, fuor 
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di modo umida, c caliginofa. La Primavera latici' 
pò in guifa, che fui fine di Marzo fi erano già !e 
Piante vcftitc &ì fiori, e alcune ancora di frondi, di 
cui però a certi luoghi, e a certe direzioni , e ftrUcìe 
una corroderne guazza, o brina che folte, e un fred- 
diflìrno vento, che all' improvvifo fi levarono la not- 
te del dì ij. d'Aprile J7*S., non fole» le fpo-lib ad 
un [ratto, ma eiiandio le affiderò, ed ofFefe per mo- 
do , che fembravano tocche , e riarfe dai fuoco . M» 
qui non terminarono le nollre calamita; poiché av- 
vicinandoti in appretto alla maturità le biade, già in- 
curvate dal pefo delie loro fpiebe , e promettenti una 
ricca raccolta , furono inve Ilice dalla ruggine divora- 
trice, che fecondo le offervazioni Microfeopiche del 
chiarifilmo, e dotrilTimo Sig. Dott. Felice Fontana 
Fifico di S- A. R. il Granduca di Tofcana è una 
pianta parafitica, che le fmuoge , e confuma; onde 
fu duopo il folìeciraroente tagliarle, benché imper- 
fette, e ancor verdeggianti. Ma nel tempo fteflb , 
che G mieteana, e che io gran parte trovavan(i ani- 
monticate inGcme, ecco di nuovo le piogge, che pa- 
ttano alquanto ceffate, venir giù preci pitofa mente , 
difperdere le medi , inondare il grano dello full' aje, c 
dìfporlo cosi al germogliare prima del tempo, e al fob- 
bollircj eofa che non poco accrebbe la fua nula 
qualità, e le comuni miferie. Onde ri avea luogo 
quel paflb d' Ovidio: 

Il mlfen Viitan, ch'intorno mira 
Venir dal Cielo il non penfato Janna, 
Cu intenfo dolor piange , e fofpira , 
Che perde il fa» lavar di tutto P anno. 
Dopo dunque si continuate , e dirotte piogge , e 
dopo 



dopo si replicate grave inondazioni inforfe ancor qui 
la medelirna epidemia, che lì era {coperta in Fano.. 
Ha appreflo dì noi non cominciò - ad apparire fe , non- 
ai fine di Luglio, e al principio d'Agofto, cioè allo- 
ra (blamente , che le acque fparfe, e (lagnanti , eften- 
doG in buona parte o fcolare , o {Vaporale , lafciarnn» 
gran tracco di terrene' mefmofo efpofta ai raggi del 
Sole, e che introdottavi la corruzione , fi Allevarono 
putridi vapori per l'aria. Da quella cagione , pitt 
che da altro fembrìy ella derivate; poiché le colline 
difeode dagli ilagni, e dalle rotte de' fiumi ne furo- 
no quafi del rutto libere. Liberi pure fi potean dire 
r luoghi della Cittì più elevati, e al mezzo- giorno 
rivolti, io paragone de' quartieri della Ganga , Terra 
Nuova, S. Clemente, S. Marco, c S. Francefco, G- 
ruati a Settentrione, e Levante, ne' quali non vi fu, 
per cesi dire perfona, che non ne rinuncile attacca- 
ta . Di fatto quelli luoghi arcano vicina una fona 
delle mura , in cui le acque fi erano- raccolte, e mar- 
cite, e poco erano' lontane da' mcdeGmi le campagne 
allagate. Per una limile ragione nel Gattello di Ruf- 
fi, pollo a mezza via era Faenza , e Ravenna, si fiera- 
mente fi iccefe 1* epidemia, che e per 1' efteofione, e 
per la mortalità grande a fio mi glia va ad una vera 
pefiilenza. E ciò 1 avvenne veramente , toftochè , fe- 
guito lo fcnlo.n fvapfjtanlenCo delle molte acque, da 
cui quel luogo per le rotte de" fiumi vicini era cir- 
condato all' intorno, , fi alzarono appunto in alto , e 
fi diffufero dar fobbollenti pantani i mortiferi miaf- 
mi, ed effluvj. 

Ravenna all' incontra non provo il flagello dì 
tjaeffe febbri, fe non più. tardi affai, c per più breve 
fpazio 
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fpazio di tempo; perchè t (fendo ella vicina al tnatt 
in una pianura rifpetto a noi aitai baffi» , ore le acque 
li radunano io maggior copia, e più lungamente co- 
prono il fuolo, non vide lo {caio, e Io fvaporamento 
delle medeume, che dell* Autunno avanzato. E pe- 
ro la forza del Sole in quella ilagione operando de- 
bolmente fui terreno abbandonato , e (coperto, e ve- 
nendo anche fnervsta, e impedirà dalla rigidità del 
vicino inverno, non potè la putrefazione in quello 
promovere, e lolle varne le nocive efalazioni , che len- 
tamente, e per poco corfo di tempo. E che da que- 
lle cfalazioni più , che da altre cagioni le malattie d' 
allora veni (feto prodotte, può anco confermarti dall' 
eflerfi offervato, che quelli, i quali fi tfponeaoo ali* 
aria , quando è più ripiena di quelle , come (noi edere 
la fera fpecialmentc, tenendoli elle allora buffe, e vi- 
cine alla terra, a' erano più facilmente affittiti, per- 
chè appunto in maggior copia t' introducano per la 
refpirazione ne' corpi. Anzi è ciò tanto vero, che 
ne medicai alcuni, i quali, fcbb:ne abitaffero certa- 
mente, ore quella infezione non era ancor penetrata, 
per eflerfi però portati per foli tre , o quattro giorni 
fu i luoghi contaminati dalle mentovate inondazioni , 
ed efferfi fenz» riguardo efpolii all'aria norrurna ,cofa 
che folcano fare altrove fenza danno, ne reftaronoqua- 
fi l'ubilo gravemente attaccati . Di quale più fpecifica 
natura folfero quelli nocivi vapori, io non m'impe- 
gnerò a decidere, non eflendo ciò imprefa cotanto 
facile ad affumerfi , fenili pericola di prendere abba- 
glio, o di diventare fchiavo delle iporefi, lequalr, ben- 
ché ingegnofe, fono a' tempi nofhi troppo giuftamen- 
te abbonite, e fprezzate, perche io non mi lafci tra*. 
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fportaread abbracciarne alcuni, e feguirla. Miglior 
configlio farà il paflarc a deferivere il carattere, e 1" 
ìndole delle fuddettc febbri , che indi rtafcevano , qua- 
lunque ne folle poi il modo, e la maniera, che a mio 
avvita refta ancor fepolta nel prufbodo Pozzo di De- 
mocrito, come vi danno mo.tilfrme a::rc cole at- 
tinenti alla feieow della Narura. 

Quelle ftbbii dunque, eh* eran tutte della elette 
delle Inrermittrnti , o Rem-stenti periodiche, moflta- 
tono qu) la faccia di corrutme, e maligne, e fu- 
rono di diverGiTimo grado, ordine, e tipo. Per lo 
che chi ebbe occafione in quel tempo ci alfiltere a 
iWti ammalali, come avemmo noi tetramente, ; 
bi pefe qualche attenzione, potè nfeontrare in ptr.ti- 
cs tutte le forti delle febbri permeiofe , che ci la- 
fc.b deferirle il nofiro Francefco Torti, di r.omr , e 
fama immollale, Dell' aureo fuo Trattato fopr a drl- 
le mruefime. Eranvi ] e Cardialgiche , le Sincopa'', 
le Soporofe, le LetarpkV, le Apopìenche, le Al- 
gide, le Coleriche, le Difenter.cbe, le Diaforen- 
the, le Sobmtranii, le Subcontinue, e quante altre 
a quelle fpecie li pofibn ridurre. 

Tutte fui principio ventvaco accompagnate da 
reumi, da corizze, ed altre catarrali afliiioni; la- 
onde gl'Infermi crtdeanfi d" ordinano fempl.cem-r-e 
infreddati. Ma ficcc.m; le tolti, le intafatuie di na- 
Co, i dolori di capo, d> collo, di vita, e di gambe 
cuinpanvan foltanto nelle efacerbazioni, e diminuì, 
vano poi, e anche celiavano nelle declinasioni ; cosi 
era facile I' accorgerli, che 1' eflenia del male conlì- 
iìea nella febbre, e non negli apparenti fenomeni, 
-che n'erano i fintomi J.i quella prodotti. 

F Alcune 
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Alcune tran nel loto primo ìngrefio continue, 
ed aveano piccoli Ili me efacerbazioni , e fpeffe volte 
fenza verun fegno di freddo; Ria pure nell' efacerbar- 
fi erano accompagnare da dolori di vira, e di capo, 
da pelo, ed opprefliane al rtfpiro, da fere intenfa, 
da fconvolgimcnto di ftomaco, da (manie crudeli , e 
da agitazioni di tutta la perfona , le quali moleftie 
tutte nella declinazione o diminuivano fenfibiIiiTima- 
mente,o del tutto {vanivano ; ancorché I" infirmo allo- 
ra G trova fle tuttavia con febbre non piccola. Quin- 
di fi veniva in cognizione dell' indole periodica del- 
la febbre, e tanto ballava per poterla trattare come 
tale con certezza di buon effetto. Qualche fudorer- 
to poi, che al declinare de' fintomi f Dilegui va, e le 
orine fcarfe, roffe, e toibiJe , o con fediroento late- 
rizio, che li rendeano in quel tempo, finivano di 
accertarne 1' ides. 

Quanto alle p;tecchie, ed altre varie efflorefecn- 
Ee cutanee, Cccomc furono frequenti, ed univerfalr, 
e dipendeano dalla fola febbre deferitta, cioè di na- 
tura delle Intel mit tenti , cojl oon fi «moderarono da 
noi, fe non come effetti di quella; perchè offerta v*. 
fi, che tolta co' fuoi rimedi la forza alla febbre, 
anch' elli partivano fenza altro male. 

Le altre poi, che manifcilamtnte intermetteva- 
no o in forma di terzane l'empiici, o di doppie, & 
diltingueano principalmente dal predominante fin- 
toma , che appariva nelle acceffioni , cioè □ dall' 
atroce Cardialgia, o dal grave deliquio , o dal topo- 
re, o dalla ftupidita , o dalla paratifi paffaggera 
di qualche parte, o dal freddo protratto a tutto il 
patollifmo, o dal fluffo di ventre, o dal vomirò, a 
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dalle deiezioni dolomie 
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piofo, e debilitante, ovvero dalla perfetti apireffia. 

Fu ancor qui univcrfaimentc nomo, che le efa- 
ctrbaziooi volta per volta anticipavano quanto, e 
più ore, e fi faceaoo fempre p.ù gravi, e mio accio- 



ma»a con lullecito rimedio il tap;do progreflb della 
febbre, con tardava, che molto poco, ad arrecare 
V ultima ruina: o ne' caC men perniciofi degenerava 
per lo meno in continua ardente, ed acara. Caca- 
no poi il prello gì' infermi in totale sbbaodono di 
forie, e talmrote fi trasfiguravano nelle fembiaoie , 
che in poche accezioni divenivano languidi Hi mi , pal- 
lidi, e fammi , quali come cadaveri. Tali alirt>l 
rimandano nella con vale frema ,par;icolarmente i pn. 
veri, cui mancava il convenevole ajuto, e vedeanfi 
deboli, e fiacchi languir per le pubbliche vie, que- 
relandoti delle forze p:rdute, e della fomnM lentez- 
za, e difficultà, che incontravano nel ricuperarle: 
fpcttacolo corri pa filone voi e in vero, e luttuofo. 

Nella maggior parte fi univa alla febbre una 
diate/i infl tmmatoria del fangue, probabilmente ca- 
gionerà dalle precedute irregolari flagioni, e dalle 

contributo a coflipare i pori 'delta cute, e a fidare 
ogni lotta di liquido. Qiiindi negli aumenti delle 

punenti, i del^' , le difficultà di refpirof lé loffi, 
le punture pleuritiche, e limiglianti gravi fintomi. 
Perciò in tutti quelli cali, riunirne quando trova- 
Viali i polli forti, grandi, e duri, mici va molto 
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molto utile il fatano, eziandio replicato; e di Xad« 
fenza di quello; eccettuato ove il mais tendea ma. 
nifettamente a dìjTbluzionc ; fi cominciava bene la ca- 
ra. Vero è pure, che le febbri gii oe! loro prin- 
cipio continue, e veementi, dopo la cavata del fan- 
gue acqui (la va no più facilmente periodo, e (copti* 
v.du meglio il loro genuino, febbene occulto, cate- 
tere. Si toccò pet tanto in quella occafione con ma- 
no , che que' Medici , da' quali per ragion di fiftema 
confiderà va li nelle intermittenti affoluramence fuptr- 
ilua, o nociva la cavata di fangue, andavano gran- 
demente errati, e conduceano al precipizio i loro 
Infermi, (inzi che neppure la china china potette 
ballare a liberameli. Non decfi però diflimulare, 
che, per quanto provava!! vantaggiofa 1* evacuazio- 
ne del fangue, non impedì ella mai in quella colti, 
razione, che le terzane l'empiici non fi raddoppiaf- 
fero, come folcano fare; e molto meno contribuì a 
farle di doppie femplici divenire; con ciò dimoftran- 
doci, che quantunque ella togliefle a maraviglia gli 
effetti della copia , o denfiù degli umori , con cui 

citila , o fomite fcbbtile , □ ad arredarne i veloci 
progrelfi . 

Olire alla cavala del fanpuc, che nelle circo- 
Stanze accennate era si neceflaria , fi praticò ancora 
con profitto in alcuni, alterchi h natura de! male 
dava tempo di farne buon ufo, il Purgante, o I" E- 
melico. Non coli pelò in quelli, che aveano o trop. 
po vomito, o troppo Icioglimento di ventre; percioc- 
ché a quelli abbifognavano piuttolto i calmami, e 
Ì paregorki , quali fono il Oiafcordio del Fracaflori , 
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la Triaca, il Laudano, c limili altri oppiaci attriti- 
genti. Ami ia fola china china allora badava 3 
trarli d' impaccio, ma ficca duopo in tali cali di 
darla unita ai predetti fatativi , fe fi volta , che dal- 
lo domato fofle fofFerta , e ramo ne! corpo fi trat- 
renelle, quanto richiede^ al compimento della Aia 
operazione . Sopra tutto era Decedano il dare la 
corteccia follecitamente , e in dole ben grande, e re- 
plicarla a piccoli intervalli, cioè non folo come prc- 
fcriire il prtlodato Torti, ma anche con mano più 
liberale. Di quella maggior liberalità fpecialmente 
iacea medieri nelle continue, e nelle doppie Terzane 
delle intermittenti; e n' era ben manifella la ragio- 
ne, poiché fìccome in tutte quede la copia, e l'at- 
tiviti del fomite febbrile, ond' eran produrle, mo- 
rtrava d* edere maggiore, così efigevafi anco, che la 
àofe del rimedio per domarlo , ed eftinguerlo folle a 
fioporiinne accrefeiuta. 

Dopo tdcrli poi vinta la febbre colla china chi- 
na, p'efa per bocca nel modo todicato, o data in 
decolion forte, e cari(a per ctifteie , giacché anco 
ìn quefta forma, ove il vomito era troppo oflinaru, 
o troppo lubrico il ventre, non mancava del brama- 
to edetto; fi dovea continuarne 1" ufo per quaranta 
giorni almeoo, fé fi bramava impedire le troppo fa- 
cili, e frequenti recidive. A ciò non birtavano le 
piccole doli, febben quotidianamente praticate, co- 
me quelle, che di leggieri venivano difprezzate, e 
fuperate dalla forza, ed energia draordinaria della 
febbrile cagione. E molto più quefto accadea , quan. 
do l'intervallo tra 1* una , e l'altra prefa di china 
china eia troppo luogo, o quale coftumafi nelle la- 
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ttf mittenti ordinarie , e benigne; imperciocché in qui- 
tta guifa non arrivando mai ad oppugnare il fomite 
morb.fico eoo proporzionato vigore, non potea nem- 
meno impedire le ricadute. Quindi ne feguiva, che 
gì' Infermi duravano a prenderla per mefi , e irati, 
confumandone molte once; e non di meno fpclfo ri- 
cadendo , e di nuovo ripigliandola in dofe maggiore, 
ne venivano finalmente Cera» prò ad ingoiare delle 
libbre. 

fi metodo, che io tenni comunemente ,e che me- 
glio mi corrifpofe, fu ìl feguente. Confiderava io la 
china china, come un vero antidoto della caute della 
febbre, e ptrciò ne con fumava tre once incirca p;r 
fermarla, ed clìingucrla. Indi in vece di perdermi 
dietro ad altre cofe volgea i miei penfieri ad a HI cu. 
rarmi dalle folite ricadute. Per ciò fare o ni otta* 
vo, o decimo giorno ne dava due, o tre prefe a' miei 
cnnvalefccnti , ciafeuna di due dramme al meno, ma 
dentro allo fpazio di poco più. di 24. ore, e cosi 
praticava per tutto il corfo di quaranta giorni, che 
Cogliono elitre i più foggerei alle recidive. Ne' gior- 
ni di meno ficea ad effi far ufo delle decozioni a- 
maricantì di Camedrìoj, di Verbena, di Cardo Tan- 
to, di Centaurea minore, di feorze di Melarancia, 
di Radicchio, o limiti. Che Ce vi era apparenza di 
mala digeftionc, o dì principio di cacheffia , chiama- 
va in ajuto una Tintura, fatta per decozione, ov- 
vero per infufione di china china , di Cremor di Taf. 
tar», e di Acciaio limato, in parti uguali di Vin 
bianco, e d' Acqua ftillata dì fiori di Camomilla. 
Quello rimedio, eh' è del celebre Alien, mi produf- 
fe fempre i più deiiderabili effetti, a differenza di 
molti 
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molli altri feerici, ed tlìffiri, che alcuni malvagi 
ciurmatori d' accorda con gli aridi Speziali anda- 
vano inutilmente fpacciando. E con etto, da tue ad 
altri Medici Suggerirò, vidi parecchie fiate riaverli 
molti caginnevoli, e recidivanti, cui non avean po- 
tuto rimettere in falute non pochi altri rimedj. Ma 
volta poi ancora , che i mici ammalati in tutto 
onci tempo fi gnardaflero da rutto ciò, che potea 
(opprimere, o Scemare la infcnfibile trafpirazione, o 
rendere lubrico il corpo fovercfi'a mente , o introdur- 
re nel fangue fucebi mino falubri. Li Configliava 
pertanto a dtelinare l'aria notturna ,o fredda, o veri- 
tofa, e ad alìcnerfr dai frutti, dalle cofe dolci, dai 
cibi di vigilia, e dai latticini . Chi sfattamente fi 
fottopofe a quello regolamento, e non ebbe in orro- 
re le abbondanti prele di china china, o non recidi- 
vò di fotta alcuna, o affai leggiermente, nè alcuno 
de' miei ammalati, che pratub quello metodo, ri. 
rtiafe languente di forze, e pallido di colore, come 
ordinariamente rimaneano, come già dilli , gli altri. 
In conferma delle lodi, che ho finquì date merita- 
mente al portentofo Febbrifugo, come vero antido- 
to della caufa producitrice di tali febbri, non debbo 
paflar fotto filenzio d' aver oflervato, che alcuni non 
fotTnrono recidiva veruna, ancorché non ufaifero tut- 
to il riguardo nella dieta, per quello foto motivo, 
che prefero cinque, o fei once di china china fegui- 
t a mente fenza interruiinne fubito dopo le prime ac- 
et Rioni, eftioguendo così ogni Teme morbofo onni- 

Qitindi nefTuno delle perfone comode ebbe a per- 
der la vica, o a foccombere a malattie croniche in 
quella 
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qucfta epidemia, fe non chi a bello ftudìo volle tra- 
(curare si ftcflb, e deviare dai configli della più fi- 
na Medicina. Ad' incontro della povera gente, e 
del popolo di campagna fu grande la flrage; perchè 
o mancava loro il modo dì curare a tempo il male, 
o perchè rifiutava!! da' medefimi d' ubbidire agli or. 
dini falutari de! Medico. AI primo mancamento però 
ranco in Citta, quanto nel Territorio ripari», e prov- 
vide la non mai abbaftanza commendabile vigilanza 
e cura paterna de' Magìftracì con fomminitlrarc a* 
miferabili e vitro, e medicine, e con dellinare pio. 
Medici oltre gli ordinar] al loro foccorlb. Ma la 
mortalicà, clic tra quelli fegul, non fu fempre con- 
feguenza delle fole febbri deferitte . La maggior pat- 
te ne moriva per le Difenterie, che maffime nella 
campagna epidemicamente corrcano. Alla produzion 
delle quali probjbilmente molto contribuiva il mal 
vitro, eh' eran corretti ad ufare, e fopra tutto il 
pane di grano fobbollito, e fetente, e le febiacciat- 
(ti le,. e focacce non lievitate, e mezzo crude di Gran- 
turco, che coltiruivano il principale loro alimento. 
Parrà [frano, che Dell' affegnare la caula delle febbri 
non abbia punto incolpata la viziata qualità dei Gra- 
ni , che ora metro in villa , coms una di quelle , che 
concorfero a produrre le Difenterie: ma cenerà ogni 
maraviglia, fe fi rifletta, che alle dette febbri furo- 
no (oggetti ancora i ricchi, e potenti, i quali man- 
giavano pan; d' ottima qualità, fatto cpn grano per- 
fettifiimo dell'anno antecedente, e però lontano da 
ogni Colpetto, e reità. Ritornando alle Difenterie, 
debbia ni avvertire, che fe Venivano elle malamente 
wi'-t, con facilità fi ficcano mortifere, terminando 
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fovente in cancrena degl' inteftini. Curate però con 
metodo, cioè colla cavata del fanguc, coli' Ipeca- 
cuana, col Rabarbaro, co' Sieri, e in line co' IV 
regorici, e corroboranti finivano ancor elle felicemen- 
te. In qualche cafo 1' Olio falò d' amandorle dol- 
ci, i criÀcri mollitivi, e adergenti, e l'acqua (ala- 
ta di S. Criftoforo badarono a radicalmente Stipar- 
le. Con che li andava incontro eziandio ai vermi- 
ni, che frequentemente s'incontravano in quelle ma- 
lattie, ferita aver bifogno del Mercurio crudo, ri. 
medio molto inferiore nella fua attività al credito, 
in che Io tengono alcuni. Io noo valuterò le ifpe- 
rienze, ed oflervaiioni , che fopra la fuppofla virtù, 
antelmintica del medefimo pubblicai nel 1753., ne le 
altre, che ho fatte in apprefTo, e che forfè darò al- 
la luce in conferma delle prime. Ma debbono però 
valutarli intorno di ciò le aflerzioni del de Gorter., 
del Van-Svictcn, del Cranz, e d' altri dottiffimi 
Medici, che li foferivono al partito di quelli, che 
la pongono in dubbio. Nò il fondamento del loro 
dubitare fi appoggia folo alla famma prontezza, colla 
quale il Mercurio precipita giù. per le budella, come 
ingiuftamente 10 certe lettere latine fi per.fa da un 

fervargli l'antica riputazione, moftrandoG egli po- 
chiftimo informato de' veri , e fodi motivi , onde fijn- 
cb'ggiaoo quelli i loro feti ti meo ti, e timori. S' in- 
formi dunque uo tale p ù ertamente dello (lato del- 
la quiftione, e poi feriva; altramente fi feotirà "m- 
I-jooare da Perno: 

Rtfput a:-J nei ti : lallat (ua mastra CttJ»: 
Ttcam ba&ita-.&norir firn» Si tibi tutta fuptlltx : 
C Neil' 
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Neil" FltTOno, e Primavera fufiegUTnti non con- 
tinuarono le febbri autunnali, fuori the ne" recidi- 
vanti; ma perì) al folico contumaci, pirnicìofe, e 
complicate con qualche infarcimento ne' vifeeri dell' 
addomìne; per lo che cominciarono ad ((Ter necefia- 
rj nella cura di f (Te » Sali neutri, i Rabarbari, gli 
aperitivi, e i faponacei, e in line colla china china 
I' acciajo; febbene, per dir vero, tali ajuti a pochif- 
(imi ibbif^gnarono, e folamente a* poveri mal nudri- 
ti, e mdle ridotti dai difagi , e patimenti del loro 
flato. Molti de' recidivanti in Primavera ebbero u- 
n, cri Ti sflii degna dr commrmnrazione . Quella con- 
lift: t te in una grolla rogna univerfale, che loro co» 
priva tutta la pelle; e dopo la comparii d'un tale 
fcarico le febbri certamente non più ritornarono- 
ad alcuno. Si videro inoltre si nel]' Invernn avarr- 
iato, come nella Primavera incipiente del 1766 mol- 
ti attaccati da putrido feorbuto, che dichiarava!! 
con macchie alla pelle, dolori agli articoli , fcolori. 
mento di volto, e debolezza dì tutte le membra, 
ma fpecialmente con gonfiamento di gengive si gran- 
de, che l'opra va n za va no i denti medefimi, gettando* 
ad ogni piccolo tocco del fangue fciolto, e conotto. 
Sangue pure gettava fpeiTo il nafo, e la bocca, e 
non dì rado a tutto ciò lì aggiunge* ingroiTamento 
c durezza di milza. Non mancò tra Medici chi 
Io credette effetto del grande ufo della china chi- 
na , che li era dovuta fare nella precedente Epide- 
mia, taccia altre volte addoflata dagli Scrittori al 
quello prcziofo rimedio. Mi diedi perciò fubito ad 
indagare con varie ricerche, ed efami, fe foffe ben 
fondata nel cafo no Aro Ì' accufa; ma con tardai a 
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fcuoprire, che non pochi di quelli fcorbatìci etano 
appunto di coloro, che o non aveano avuta la feb- 
bre eorreote, e per confegueota neppur s* tran fo- 
gnati di prendere quel rimedio, non che di abttfar- 
ne; o !.;>:»:■: travagliati dalla medelìnia, lo avear.o 
praticato in quantità adii fcatfa, e taluno an- 
tan non 1' avea prefo di Tutta veruna- Laon- 
de , affo! ut a dall' ingialla imputaiione la china 
china, mi parve più ragionevole l' attribuire d' un 
tal male 1' origine alla eterniti liti id uà , ed ai ghiac- 
ci, e alle nevi cop'ofe, e itraotdinaric delle prece- 
dute flagioni, alla rea qualità del paoe, alla man- 
canza de' vegeiabilr, ed alla penuria del vino, e dell' 
aceto, che io quell'anno fi fofftrfc dal popolo mi- 
nuto- E in utii polTo con tutta verità atretlair, 
che niuno, < poi niuno di quelli, che graa copia ai 
china china inghottiroao in quella Epidemia , e noo 
(cai figliarono delle tofe neceffarie ad un vitto fai li- 
bre, niuno, dico, vi fu, ebe foggiaceffe ad oflmiio- 
ni, o fofle tocco, ancorché leggieirmnre ,da mf./io. 
rie fcorbutica. Inoltre quelli S.-tiibut ici quali tutti 
3 buuna (lagione coli' ulo di pochi limecj (cnuipar- 
neio. A eh. giovò il Siero ci Latte, bollito co:l* 
erbe antifanburiihe, a chi il Latte IteiTo, a chi il 
fugo fpremuto dalle ptedette piante, ovvero dai F .tn- 
pani di vite bianca unito al mele, a chi l'infilati, 
e. l'ufo de' vegetabili. Ma p'il di tutto il caldo 

di potente rimedio, poiché ne fpfnfe ogni reliquia. 
Il più olìinato Antonia, che mero cedrile agli sjuti 
del)' arte, certamente fu 1' efereferr-za delle gengi- 
ve, la quale, febben rrcifa ambe replicatamene, 
G i pur 
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pur li riproduffe, e fi mantenne, Uno a tanta clic 
non fi corrette del tutto l'interno vizio del fangue. 
Non dee però tacerli, che qualche volta fi fptrimen- 
tò utile, per reprimerle alquanto, l'applicazione 
dello fpirito di Sai dolce, o folo , o mescolato con 
la tintura di mirra, e di coralli rodi. Ma non piti 
di quella Colìituzione per ora, giacché fc n" è ferir- 
lo abbastanza; e Te cofa alcuna ne limane, fi rifer- 
bi quella ad altra occafioae, 
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Infreddature , e toffì convuìfive 

ne Fanciulli ; e poi febbri putride ver- 
mittofc, che corftro nel ij66- 

NEL mele di Maggia del 1766. eflendo la Stagio- 
ne bendante, cioè ora calda, ora fredda, olire 
alle mentovate recidive di febbre Intermittente, co- 
minciarono ad inferiate la Citta di Fano le infred- 
dature, le quali mnrtravano di dipendere in buona 
parte dalla poca cura della fra fpi razione. Attacca- 
rono più effe i fanciulli, the gli adulti, e più fi mi- 
tigarono col Purgante, che coll'etniflione del fangue. 
In qualche fanciullo incomodato da tal malore ufai 
con profitto il freurnrc metodo. Diedi prima que- 
llo folutivo K- tijdrartiyri cxti*R t. /, f . (Q»frw. nf. 
draib. ij. Sbafar, f p. fcr. 1. fyr. flit, perfie. une.}. M. 
Non badando il folutivo, pattai all' ufo della mi Au- 
ra feguente da prenderli a cucchiai K, Guam, am- 
mari, in aij. Hiffap. Salut. dracb. ir. Milìtptd. in aq. 
biffap. etatuf. & txfriff n.vi). OxlBtt. ScilliI anc.j. M. 
E per fine feci ricorfo itila Tintura di china china 
eiìratta per bollitura in vino bianco. 

Non mancarono nell - ideilo tempo delle febbri 
putride verminose; e coli' occasione avuta di curar- 
ne molle potei affieurarmi, che tali febbri fogliono 
tfltr accompagnate da occupazione di teda, da fon- 
nolenza, e da fordità. Per lo più dorme 1' Infermo 
ad occhj focchiufi; ha cattivo fapor di bocci, la lin- 
gua /porca, e le orine cariche. Talvolta vomita 
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materie dì vario colore; mi pià di frequente G fca- 
rica per di folto di fecce fetenti, varie ancor effe di 
colore, e liquide di confiAeoza. Nel toccargli il poi. 
fo lì fente qualche Juflulro ne' tendini, c qualche 
tremare nelle .braccia. Talora il capo è si fiera- 
mente occupato, che comparifee egli balordo, e fior, 
dito, e fitta lo fguardo immobile, per nulla dire del 
vaneggiamento , del vero delirio, che Io fuflegue, e 
1' accompjgna . Ma (opra tutto fuol «(fervi un cer- 
to lamento, eh' ei fa nel dormire, come di uno, che 
gema e fi dolga fotto voce; e quefto è uno de' fegni 
più ficuri. Quando la febbre non è delle peflime, il 
pni fo apparifce piuttcìflo grande, ed eguale. Il de- 
cubito li olferva per lo p ti feoncio, e fcompoflo; ma 
non apparta in quefto calo morivo di mal augurio . 
Qajfi tutti qui Mi accidenti concorfero nella malattia 
della Moglie del Trombetta T-defco, che ella ebbe 
dopo il parto peli' Aprile del vorreme anno 1766. 

fi t U N T A. 

In una influenza di tofli convullive de' Ragazzi, 
che trattai qui in Faenza, oltre al purgante, e alla 
cavata di fanfue, e a qualche p.tiprmo, ircvai non 
piccolo vantapp-.o dal butirro frtfco , e lavato api 
acque, e pofeia ridotto in piccole palottole, rivolte: 
nello Zucchero , che fsceanfi prendere .di tanto in 
tanto in becca a' fanciulli, e da elfi a poco a poco 
inghiottiva 11 fi . L' ufo pure de! lane in qudla colli- 
turione mitigo moltiflimo la violenza della tofie, ed 
abbreviò non poco U fua durata. Se non erro, ciò 
f accedè nel 1748. 
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del 1767. 

L'Inverno preceduto all' anno 1767. fu abbonda n> 
te di nevi, e di ghiacci. N=I di ij. Dicem- 
bre dell'antecedente 1766 , mentre di notte piove- 
va, e fofiiava con impilo ìt vento tra Maeflro , e 
Pnocntc, li videro molti, c frequenti lampi dalla 
parte di Levante, e di Greco, e fentironfi alcuni 
tomi da Jungi , effrndo in tal tempo il mare oltre- 
modo rigonfio. Fu pure in quell'anno una grandif- 
lima penuria di qunlì tutti 1 prodotti della terra, 
■uccfliijair umano follrnrpmsnio. 

Nella Primavera dui que deli'anno 1767.11 fpàr- 
fero per Fano certe febbri acute eoo carattere di ma- 
lignila; ma parevano p' ir putride, ebe veramente 
maligne. Tutti gli ammalati avesti poco, O mol- 
to dell* attacco alla refla. La maggior parte erano 
ftupìdt, foinacchiofi , e forJafln, con ventre tefo , e 
gonfio. Alcuni siche ne' primi giorni del male la- 
gnarmi! d'un certo dolor di gola, che d'fKcutrava 1' 
inghiottire; b ochè ofTervate internamvnre le filici 
non davan fegno d' infiimm'zionc , o gonfiore. Al- 
tri piovavaon ritegno nell'orinare, miflimc nel prò 
girilo. Altri rendevano de' vermi per bocca, e per 
di forro; ma cib non feguiva in tutti, benché avef. 
fero i medelimi fintomi; onde inclino a credete, che ì 
vermi non cortituiflero 1' dienti del male , ma 
piuttoflo un accidente ■ Nel dormile per Io pi" ce- 
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ne va no gli occbj focchiufi , ed avevano dei moti di 
convulfione. Neil* aumento tran tjuafi comuni i fuf- 
falci de' tendini, e i tremoti delle mani. La cute 
fi ricopriva di petecchie rote , e in qualcuno d' un' 
eruzione , come li vede nelle febbri urticate. Leo- 
rine erano belle, e come ne" fani . Alcuni de" gic 
vanì ebbero leggiere emorragie del nafo, in ifpecie 
quelli, che rendevano dei vermi in maggior nume- 
ro. A molte donne comparvero fin da principio i 
loro cord; e tutte quelle guarirono. Taluni lì fe- 
cero letargici , e tali rimafero per cinque , o fei gior- 
ni. I giovani, i quali in maggior numero n' eran 
colpiti, quali tutti fuperaron la malattia; ma non 
li può dir altrettanta degli adulti, e de' vecchi, 
benché meno a quella foggetrt: poiché di q urlìi cai- 
mente il pmo veniva attaccato, ed oppreflb , che 
non vi fu forfè alcuio, che non vi doveiTe foccom- 
bcre. Laonde quindo fi vedea piombare il male l'o- 
pra gli organi della refpirazione , li poteva dire con 
verità, ch'era egli un fegno mortale. Mortai fe- 
gno pure lì fu il fopravvenire l'intermittenza di pol- 
io, e il confcrvarlì gonfio il ventre dopo copiofe, e 
replicate defezioni . Per altro la crifi più Scura , e pia. 
ordinaria feguì per diarrea; in pochilfimi per f odore". 
La febbre per lo più foleva terminare nella decima- 
quarta, ma la fettima, e 1' undecima , che la pre- 
cedevano, erano fempre fmaniofe, e piene di tetra 
apparrnza. 

Dopo la decimaquarta ufcl ad alcuno una paro- 
tide con buon fucccflo. Il fangue in molti compar- 
ve poco mutato dallo fiato fuo naturale; in altri 
però li cuervb più volte, e itcratamente cotennotti, 
e ciò 
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« ciò accadeva particolaTtncatc in quelli, ne* quali età 
preceduta qualche colìipazione; e perciò quelli più 
inclinavano alla trafpirazione , ; a i l'udore, che alla 
diarrea. Alcu-iì r°-t" guarirono anche fenza cava- 
ta di fangue, ma furono appunto di quelli , che a- 
ve va no più putredioc nelle prime vie, e non avevano 
acquiftata diaiefi infl i minatoria negli ummi o ptr 
co Si pozioni , o altre eflerne cagioni. Q.iel eh' £ mi- 
rabile, fi i che da »! morbo ne andarono libere le 
Suore, e gli altri Claustrali. 

La cura G principiava con una o due cavate di 
fangue. In alcuni ù praticò 1" Emetico, ma dall' 
ufo di elio fi promolfe più la diarrea , che il vomi- 
to. Utilmente fi ufarooo le copiofe bevande d' acqua 
limolata, e d' acqua , in qumro libbre della quale 
li folte prima difciolta meta,' oncia di Cremore di 
T-rcro, o di Sale d" Inghilterra. 

Se U petto et* minacciato, mi vaiti dfll* bol- 
litura d' orlo col nitro, e coli' oflimele feroplice. 
Diedi frrquentementc il Mercurio o fchiet to , o e- 
llinio colla conferva di role, com; pure lo Sciroppo 
di ;■ ■: di Pcrfico, e I' Acqua triaca le, muffirne ove 
li fofpetcava d ( ' >ermi . Si venne all' ufo della chi- 
na china unita al Rabarbaro, ed ai Sali in coloro, 
ne' quali le accefliooi vefpertine motlravan più mi- 
nifclìo periodo; per cui mezzo vidi collantemente 
minorarti, e finalmente eziandio ceffate i fulTulii de* 
tendini, e per Io meno non feguirne alcun danno. 
Ove era pigro lo fgravio del ventre, lo follecitai 
con frequenti Lavativi ammollienti, attuati da poco 
zucchero. Ma fe troppo era profuia , e fetente la 
diarrea, una dofe abbondante di fpirico dì Vitriolo 
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diluiti in malta acqua bilìò a moderarla, e frenar- 
la. Ne' fopimenti piti grtvi feci applicare alla Nu- 
ca un vellicante, e n'ebbi il bramato effetto. Alle 
parotiti! poi, che furono per altro rariffime, fopra- 
poli 1' empiaftro di pane, malva , e latte , allorché 
già fi erano praticati prima i fomenti, e in vece dì 
foppurare, fi rifolvevano felicemente. Quello era il 
cotfo del male, e la cura, che gli 11 faceva in Pri- 
mavera. Ma dopo poi, cambiandoli 1' aere, e la 
Gigione,, prefe cflb peggior afoetto , e carattere. Im- 
perciocché fcgul agli ultimi di Giugno un eccefilvo, 
e troppo iotenvpcftivo caldo dopo giornate più fref- 
che del foiito. Quindi le malattie divennero pik 
micidiali, peggiorarono quali tutti gli ammalati; pià 
frequentemente udirono le parotidi, e negli ultimi 
di del mefe n* moriron parecchi , principalmente de- 
gli adulti, e dei dediti al vioo, e ad altri difordi- 
ni. Vi fu caluoo allora, che dopo qualche fegno 
di miglioramento, in breve ora mori, ufcendogli do- 
po morte le parotidi , che forfè, durante la vita, non 
potendo eflernarfi , con 1* interna gonfiezza 1' avevan 
folìbeato. In tale cafo, qualor fi Coffe potuto preve- 
dere, non farebbe flato egli bene il tentare con fo- 
mentazioni, ed epifpaflici di ridurle all'eterno? 

Dopo dunque un tal cambiamento d' aria , e a 
rnifura che fi avanzava il calore eftivo, fi videro in 
dette febbri piò, chiari iodizj di colliquazione, dive- 
nendo gì" infermi pii» proclivi al fudore, e più dif- 
pofli alle interne cancrene. A molti apparivano fol- 
la cute nel fello, e nel fettimo le puftule migliar! 
rofTe, che non eran però più benigne delle bianche, 
c ad altri folo nello flato , e declinazione del male . 

In que- 



Io tjuefti 6 oflcrvarono mcn perniciofe; ma ne' pri- 
fai furon di tanto peggior augurio, quanta più mi- 
te fembrò la febbre ne' gitimi precedenti all' crudo, 
ne. Nel qual calo crefeeva poi ella, e chiaramente 
inoltrava 1" indole maliziofa , che aveva temuto fin' al- 
lora quali coperta folto la mafehera di benignità. 
Le convullioni, i deliri,' -le oppreflìonl dì rtfpiro, le 
intermittenze di polfo erano i Untomi, che tutti ìn- 
lìeme concorrevano ad un tratto a terminare la lu- 
netta tragedia, fenta che il metodo, trovato finqul 
proficuo negli altri, recale alcun giovamento, o ne 
ritardane almeno la precipitofa rovina. 
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Qui termina la deferitone che fu lafciata dal 
noflro benemerito Autore tra' fuoi ricordi-, non aven- 
do egli potuto profeguirla fino alla fine della Epi- ' 
demia, perchè nel di 9. di A goffo, tempo in cui 
quella più terribilmente infieriva , e comunicava!! 
dall' lo Fermi ne' fani , fu ancor elio tolto di vita 
dalla m.-deuma dopo, nove giorni di ftbbre maligna 
migliare, che fenza dubbio contrade nell* affiderei 
troppo caritatevolmente ad. ammalati della flefla fpe- 
eie; compianto pel molto fuo fapere, e per li fuoi 
molti m:riti genialmente da tutta la Città. Non , 
fio! qui la furiofa Epidemia, ma profegul a fpopola- / 
te quella Citta fin al principio dell' Inverno anche 
inoltrato, lo non voglio aggiugnervi cofa alcuna 
delle notisie, che altronde mi furon fu dì cfla co- 
municate , perchè mia intensione li è di parlarne un" 
H* alt" 
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altra volta più diffu fa mente , unendovi te mie prò- 
prie offervazioni , giacché con (ola Fano, ma tutta 
anco quefta noflra Provincia della Romagna ove più, 
ove meno ne fu defolata, Rimetto intanto il let- 
to te alle Relazioni di ver fé , che di cITa tifarono in 
Siena, e in Firenze, o prima, o quali con tempo ta- 
ntamente afflitte ancor effe dalla medefima, nelle 
quali troverà di che foddisfarfi a mifura del fu© de- 
iiderio. 

In vece pero della defcriiiooe della fuddetta E- 
pidemia , inferirò in quello luogo quella della lunga , 
c opinata, che foffrimmo qui in Faenza nel 175?' 
e 1760- ed è la Tegnente. 

Coftituzione Epidemica degli, 
anni 1759.. e 1760* 

L" E Ita te dell'anno 1758. fu irregolare, cioè (rei 
fca, e ventofa, e il fufleguente Autunno Grava- 
game, umido, e dileguale. A quello fuceedè un In- 
verno temperato, e dolce , che parex no principio di 
Primavera, efiendo flato quali fempre fereno, e qua- 
fi del tutto fenza nevi, e pochiffime volte avendo 
apportato quel grado di freddo , e folamente ciò nel- 
la notte, che conviene a far ghiaccio. La Prima- 
vera del 1755., che gli venne dietro, non gli corri- 
fpofe nella mitezza, ma ci arreco gran freddo , rriol- 
te piogge, e notabili altre varietà, e difuguaglianZC 
di tempo. AH' oppofto l' Eftate vegnente fu ferena, 
■•(biotta, t calda, ma poeo dominai* da' venti . Dal 



Settembre poi del roedeGmo anno fino al mefe di 
Geni - del 1760. avemmo pochilTimo Sole, poebi 
venti, e leggieri, la maggior parte meridionali, fred- 
du moderato; rra tali, e tante piogge, che pochi 
fi ■ J.. ... ci ,:' aver veduta una (Ijgione si piovola, 
umida, e nebbiofa , in una paiola si auftrina, come 
quella. Vrcfo la meta di del ro C<nnajo il tempo co- 
minciò a rafie renar 6, e a farli più fieddo, t(T:ndo an- 
che caduta qualche poca di neve di canto in tanto, 
e venuta fovente della brina gelata coti venti di Po- 
nente, di Tramontana ,e di Levante. £ cosi continuò 
con qualche pfiò difrguaglrania di (aldo, e di fied- 
do , e fomma irregolarità , e diver frtà di venti lino a 
tutto Marzo. La Primavera poi fui principio fa 
fiele» , tuibida , e ventofa ; io progreffo più tempera» 
ta , feieoa, afciutta; iodi repentinamente piovo (a , 
vana, e talora anche fredda - Finalmente calda, 
ventola, auflrale.eon poche piogge p:rò,febben qual- 
che tolta il cielo fi vide coperto di nubi. Malgrado 
la irregolarità Addetta delle flagioni la raccolta d" 
ogni genere fu fempre abbondante , di buona qualità; 
e quindi per quello capo non parve, che li dovclTe 
fofpettatc d' alcona infalubritì. 

Fin dal principio dunque dell'anno 1759 fi f par fero 
per quefta Cittì le febbri , che andiamo a drfenvere , 
continuarono a vagare per tutta la Eftate fegoente, 
ma p:tò fenza ftrepito, e fenia diffonderC uoivrrlal- 
mente. Solamente ne' meli d' Apollo, di Scrtem. 
b:e , di Ottobre , e di Novembre t Derido crefciute dì 
riamerò e di gravezza, fi fecero a poco a poco Epide- 
miche, e Contagiofe, eoa attaccare ogni frffo, ogni 
et», e temperamento, ma pifc it oamerofo popolo 
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ballo, e la geme più pavera, più mal nudrira, e 
più dedita alle fatiche, ed ai patimenti, e meno dite, 
fa conerò alle ingiurie della Ragione, e dell'aria, e 
fopia rutto quella, eh; ri (betta in balle, terrene, ed 
Bogufte aòiturooi, aoa avea il comodo di ventilarle, 
e ripulirle, o d>iiìparoe nociva umidita con accen- 
dervi f (cju;o«mtote , e opportunamente ti fuoco. 
Mi lebb ne la Plebe generalmente fia data il h<rfa- 
glia del furore di qutfte ftbbri nell* anno antidmo , 
c in tuito il feguente 1769 , oon però gli alcti ne 
i . ■ ■ ■;> denti. Poiché oell'Agoflo, e neÌl"0;tobre 
fuddetn s' infermarono anche le petfone corno je , cioè? 
due Padri Domenicani , nove Rcligìofe nei Convento di 
S. Cecilia , ed alcune in quello dì S. Umiltà . Ma fra 
tutti quett> ambiati , che cereamente furono Rravif- 
fimi, due foli piarono all' altra vita. Nè Gì qui 
fi oliervb , che il male fi comunica iTe agli affilienti, 
e doratili;!. I nobili, e la maggior patte de' citta- 
dini [iti agiati ne ri ma fero quali intatti fino al me- 
le di Dicembre, nel quale p:rò alcuni pochi de' pri- 
mi , e mot Ni'ii mi de' fecondi cominciarono ad ef- 
ferne attaccati , crefeendo anche la mortalità , che 
per I' addietro appena era (lata fenlìbile, e propa- 

fempre prr alrro tra quelli, che abita vano cog li In- 
firmi , o troppo d 1 fi v vedutamente con elfi narrava- 
no. In quello fift:rtn profegtii il fuo cotfo 1' influ- 
enza filo a tutto Gennai) del 1760; ma iridi poi 
principi a nitrir-;' r(i , e mitigai/) , finche arido a 
fvaoire , b"nchè aliai lentamente , del tutto ptl 1761. 

La maggior pirre degl' infermi , prima che inva- 
difft u (ebbre, ivia 'J' ordinario commelTo qualche 
errore 
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errare nelle Tei cofe non naturali , e per due, o ere 
giorni li Ugnava di gravezza, c legamento dì teda , 
e di collo, d" inappetenza, e di [attitudine univerfa- 
Je, di fonni inquieti, ed interrotti, e di brividi ricor- 
renti. Indi entrava la febbre con freddo, rigore, 
ed orripilazioni , che ripigliavano più volte a! giorno, 
con dolore di tetta, ora acuto, e pulfantc; ora or- 
tufo , e gravativo; ora vago, e pungente; ma con- 
giunto quali Tempre a leg?mento , ed a dolorofa 
tenlione de' mulcoli della cervice, e del collo. Do- 
pò il freddo fpieg^vafi il calore febbrile , molefto 
agl'infermi bensì, ma poco fenfibile al tatto . Ne' 
primi ite, o quattro p'orni ritornano si frequenti le 
orripilazioni , che la febbre ft rubra va di quelle, che 
gli Antichi chiamarono Friend i, o fi a orrifiche. Tal- 
volta la medefima efacerbavafì mattina e fera, cioè 
due volte al giorno, prendendo così la fembianza d' 
un Emirrireo. Parecchie fiate nelle efacerbazioni , c 
declinazioni apportava, a guifa delta Elode, copicfi 
fudori , caldi , univcrfali, ma inutili, e debilitanti. Do- 
po il terzo, □ quarto giorno alTumea un tipo più te. 
gelato di continua , più o meno remittente fotto fpe- 
cie di quotidiana, o di terzana doppia, conservando 
nelle accezioni qualche piccolo freddo, e nelle decli- 
nazioni i deferirti fudori , congiunti ad orine torbide, 
grafie, e fubjugali, talmente che di leggieri fi fareb- 
be prefa anche dai più efpirri per periodica fubin- 
irante del Torti. Quelli fudori perita poco a po- 
co rallentandoli, in progrefiò fvanivano, e fovente 
nel maggior grado del male perdesti ogni periodo, 
che comunemente fulla fera colle efaceroazioni folca 
mollraifi , luecedendovi una continuità quali umfor- 
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■ne. I fìntomi p'ù conflitti, che 1' accompagna va- 
no , erano la prò [trazione di forze; il dolore, e con- 
tusone di fchiena; il torpore, e ftupore di tutte le 
membra; la nauta, e fmania; il vomito, o pruri- 
to allo ite Ho; le flatuoGtì, e lomore nel ventre) la 
fete in tenia, benché la lingua folle bella, e po.hif- 
fimo dittante denaturale; il calore interno moletto, 
ed eternamente mite , e un poco più fenlibile al 
latro nelle maggiori efacerbazioni ; talvolta la car- 
ne qua fi frefea; la re (pi razione in molti laboriofa , 
e difficile, e nei più interrotta da frequenti fofpiri. 
1 polli poi erano in alcuni validi , grandi , frequenti, 
duri, e difeguali, e "tali pifferavano fino alla de- 
clinatone del male. In altri dopo i primi giorni, 
o dopa il fal.iflb divenivano languidi, piccoli, bafli, 
tremuli, ed irregolari, nò ripigliavano vigore, o rit- 

nuirfi. In altri ancora apparivano da b I principio 
piccoli, deboli, frequenti, e varj , e poco o nulla fi 
cangiavano in tutto il corfo della malattia, oppure 
fé acquetavano qualche vigore, ed efpanfiore, ciò 
frouiva fol ntW aumento . In moltifiìmi arrivando la 
febbre al fuo (lato, fi Oceano quali naturali, e po- 
co, o nulla frequenti. Inoltre a quali tutti gli im- 
milli era f.migliare il fufurro d' orecchi, la rof- 
ftzza del volto, il calore degli occhi , I' intolleranza 
della luce, la pienezza, e (umidezza della f-ccia, 
la quale pretto fi mutava in pallida, tetra, e piom- 
bina; la veglia contumace, 1' inquietudine, l'impo- 
tenza, e abornmerto al bere, la prrfuafìone di a- 
ver pretto a guarire, o vicevetfa la funefta difpe- 
razione . 

Quella 
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Q_affta era la ferie de' fintomi, da' cui veniva- 
no i mi ieri pazienti infettati fino alla fettima nelle 
febbri di minore durata, o fino all' undecima, e de- 
cima quarta nelle più lunghe, e più oltinate. Po- 
feia, fe prima non eran comparfe, ufctvano fui col- 
lo, filile fpa Ut, fulla fchiena, e fui petto le petec- 
chie in forma di piccole minute macchiette Tofìe, 
non elevate, più, o meno confpicuc,- ovvero olita- 
Are, .e fmorte; oppure violacee, c fenre, le quali 
per lo più folcano anche eiTcr più larghe, ma meno 
frequenti ad offervarfi. Indi fopravveniva il vaneg- 
giamento notturno, il tremore alle mani, i fuffalti 
ne' tendini, il lieve, e parteggerò ..dolore di gola, fa 
fordità, il vero delirio , I' invincibile naufea alle 
bevande , benché la fete foiTe grande., ed arida , ed 
afpra divenuta la lingua; il vomito delle medelìme , 
la tede catarrale, umida, o fecca. E finalmente fi 
pattava al letargo, quando lungo, e durevole, quando 
palleggerò, e breve; al quale dì nuovo fuccedea la no- 
jofa veglia, la ftenefia, e le convuliiani, e allora i 
pazienti non fi querelavano pia del dolore di tetta, 
divenendo infenfibili al male , e pei 1 fu adendo fi di date 
beneilimo. Il petto nel!' i(lcflb tempo fi aggravava 
maggiormente, il refpiro fi facea grande, rato, e di- 
feguilc, ovvero corto, frequente, e fufpirìofo. La 
lingua da umida., e rofTa, o leggiermente b'wmllri 

divifa io folchi ,'o coperta di afte' che non la perdo- 
navano altresì alle labbra. Non mancaronu in talu- 
ni ancora le abbondanti emorragie dalle narici, o le 
ptricolofe (lille di fangue; ma p.ìi di tutto furono or-, 
dinarie le .tenfioni agi' ipocondri', il gonfiore timpani- 
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tko-, e rifonante all' addominc , e talora indie dolo-- 
ioio alla pigiatura ;.Jé fopprcffionì di orina riverii ve 
le fhangurie, ed- ìliurie vtfcicali; Uv diarrea' cinerea, 

0 biiiofa , o fierofa,. fetente; il pruri tiri frequente' allo 
francarli , ; dolóri di ventre , i continui borbottamen- 
ti ,, le fecce , e le- orine rendine feri*»' avvtdcrC. 

Da quefli' accidenti fc non fempre ,. per Io più,, 
é dalla maggior parte di' elfi fi- accompagnata 1' an- 
niento,, e lo flato,. che ordì oarìam ente' cflèndcafi- al- 
la- decima qutrta-, decima fettima , o' vigcCma prima ,- 
concorrendoli: ancora ne' più aggravati* i- moti con> 
vulfivi dì tutto il corpo, lo fpafmo cinico, if' rifo-ftr; 
conico, 1* atonìa, e poco' dopa la morte, fobta ad ac- 
cadcre fui fine del fecondo fettenario , a alla metà d:l- 
terzo. Quelli' poi' che erano meno' attaccati , e che' 
ne recavano vincitori , cominciavano verfo 1"' undeci- 
ma >. o- decima: quatta- a migliorare itF capo',- f iti 
petto, avendo di giorno- io giorno minore la f bbre 

1 polli' pia eguali, più- quieti, .ed- aperti'. Neil' iftef- 
fo- tempo le orine, che fin dal principio erano fempre 
fiate fcarfe, cariche dì colore, torbide, e laterizie, o- 
che fi erano, benché" più di' rado', olTcrvate fottili ,> e 
crude, o anche bilie, e con frgni, ma traditori di co- 
zione, a poco- r poco* fi- rifehiaravano ,.e fi ficcane* 
copiale, ma il più delle volte fenza inoliali; talora 
però con redimento grotto , bianco,, e pelante,- e- tali 
continuavano per molti giorni. Contemporaneamen* 
te Je dejrzioni di ventre biliofr, gialle, fluide , ma 
non acquale , lungamente perfeveranti , e accompa- 
gnate qualche volta da' vermi , e da qualche fudortr 
unìverfale, ed allenante davano anch' effe mano ad 
una Irata e lodevole declinazione , che terminava nel 



fine iti fecondo (fet tenario, o del tttW, » anche del 
quarta. Ma nell' e'ftate del rtj s». dette febbri furo- 
no pù lunghe, e -più cflefe,, mentre le prime vie più 
-abbondavano di cacocbìlia putrida , .nè terminavano 
prima della trigeflma, o quarantèiima , o pure an- 
cora :più -tardi, benché fin dal 'loro ingreflb averterò 
congiunto il falutare filino di corpo. Laddove nel 
1760. I' eflenfione maggiore folea effere -di Tenti an 
giorno, e pia fcarfa la zavorra inreitinale ; furente 
coloro, che .ne rt dar 000 vittima, mancando nel fe- 
condo fettenario, con -poca, 0 .niuna -apparenta di 
putredine nelle prime Itrade. 

'A non pochi 'fopraggiunfe una aepoGzione del- 
la materia morblfica -alle natiche, cagionandovi pro- 
fonde cangrene; ma a pochifGmi ulcirono le paroti- 
di . Ma chi .potrebbe deferirne in un "breve «ggua- 
glia, .come quello, tutte le varietà, ed anomalie di 
quelle febbri sì riguardo al divello loro grado, c al- 
la diverfa complicazione, si riguardo -al diverto tem- 
peramento, feffo, età, e coftituzione degl' Infermi? 
Solo dunque aggi ugnerò a) gii detto, che varie fu- 
rono le apparenze, fotto cui -elle comparvero, cioì 
or fotto fpecìe di catarrali, malfi marne n te allora, 
che T Inverno, o un -repentino frefeo di aria le ac- 
compagnava ; -or fotto afpetto di ardenti, or di fu- 
bintranti perniciofe; or d' infiammatorie; or di col- 
liquativi; -or di miti, e benigne- Ma fernpre co- 
llante fu V indole pia, o meno tea delle medefime , 
o ù riguardalTe la protrazione delle forze, che arre- 
cavano, o la lufioghiera moderatezza del moto de' 
polli, (mentita -per altro dalla non corri fponden te 
.gravezza de' fintomi, o fi riguardaffe ìa fine V spp». 
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r..ro mfnacciofo , con cai dal bel principio talora af- 
tjccavano, o fi eon/iderafle il disordine immediato 
di rutto il genere ncrvofo, che a. tutte, qual indi'-, 
«iiibile compagno, li unir*. 

Ma io non finirei mai, Ce tutto cìo.che in que- 
lla coftituzione oflervai, volcffi minutamente narra- 
re. Con miglior configgo pertanto pafferò ad efpor- 
re, quali fieno fiati gì' indizj della guarigione, o 
mjrte futura. Per ordinario certo querulo lamen- 
to, accompagnato da refpirazione dolorofa, e con'- 
vuIGva, da. inctrrotte anguftie di petto, da fu (Tu Iti 
d=' tendini, e delle membra, con mente offufeata, 
delirio quali continuo, faccia sfigurata fu certo pre- 
ludio di morte, da feguire fra pochi giorni. 

L' aumento de'fintomi accaduto verfo la nona , 
o verfo la decima quitta, cioè del delirio, dell' af- 
i.iiino di refpiro, e la compirfa della timpanire , e 
delle convulfioni, dinotò dover morire l'Infermo nel- 
la duodecima, a decima terza, a decima quarta, od 
al più tardi alla decima fettima. 

Redìmo fegoo parimente fu, quando gì* Infermi 
cercarono , e raccolfero feftuehe , e brufcoli , o & 
(coprirono mettendo fuori le mani. Generalmente 
quanto più la refpirazione declinò dello ftato di fa- 
llita, tanto maggiore ne fopraftava il pericolo. 

Q<ie - pochi, eh" ebbero- le parotidi , che furo- 
no folamentc due, o tre fra tutti, poco dopo la lo- 
ro comparfa finiroo di vivere. 

Pericolofa, e grave, fc non mortale, fi fperi- 
meotò la malattia in coloro, che fui principio fpu- 
tarono qualche tintura di fanguc dalle fauci fenz» 
tofle, o ne tramandarono in poche (lille dal nafo. 

Ma pia 
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Ma piti di tutco indizio funefto fi fu, quando 
il (angue cftratto dalla vena nuotava io molto Gero 
giallaftro, o non dava fegni di veruna alterazione 
nella fua confidenza, minimamente fc ciò accadeva 
ne' giovani, o Dell' età virile, con febbre veemente', 
ed acuta clic partecipale del genio delle ardenti. 

Al contrario quelle febbri, che da principio fi 
moflrarono ardite, e impttuofe, ma che nel progref- 
fo fi moderarono, con poca frequenza, e difugua- 
glianza di polfo, benché non difgiimte da sbalordì- 
mento, oblivione, fopore, t leggero delirio, ma fen- 
za notabili eonvulfioni , e benché unire a grande pro- 
trazione di forze, e naufea invincibile, a fluffo fe- 
tcnrilfimo di ventre, fortirono non dì meno un felice e- 
fico, quantunque 1 nngh iflì me . 

Di ottimo augurio fi offervò /empre la folleci- 
ti diminuzione del dolore di capo, e viceverfa di 
peflimo, quando quello fi mantenne collante, ed o- 
ftinato . 

Le orine nello fiato del male rendute in copia, 
e concottc, purché la tefta non folle molto aggrava, 
ra, prefagirooo, come lì è già accennato, la guari- 
gione vicina; ficcomc pure la copia fola delle mede- 
fime continuata, e di color naturale, benché fenza 
contenti, e fenza ìpoftalì , per Io più. ballò a far 
eonofeere imminente là declinazione. 

L' Ifcuria vefcjcale con orine molte, e fedimen- 
tofe raccolte nella vefeica, fu fempre nella deferitta 
epidemia un utile effetto di metaftafi dal capo alle 
vie urinarie. v 

Ebbero parimente un efito fempre favorevole 1" 
emorragìa copiala del nafo da principio; la fordita 
ducer»- 
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durevole Dell' aumento; 1' acquilo delle force sei 
progreflo, parchi non folfc effetto di .delirio ; e le 
cangrcne .comparfe .all' .cfterno .nello Usto. 

Morivo .di fpcrania fomminiftib il pollò, quan- 
do da .piccolo, frequente, xi(ta|tO> <e .confufo diven- 
ne grande , aperto, e vigorofo. 

Le petecchie per ie .fleto -generalmente non je- 
caron folliev.o, cria .parvero .del tutto fi o tomai iche ; 
eccettuati peri Alcuni potili cali , .ne' .quali ef fendo 
ufeite in .copia, piuttofto larghe, e ,d" .un .colore .ca- 
rico, .alleggerirono .fenG.bi lenente Ja .malattia. 

Quanto Alla Xura , .noi ci regolammo .a norma 
delle cagioni, che da noi .dopo un maturo efame del- 
le Magioni precedute, .e .dì .tutto il .compitilo -dei 
fintomi fi .credettero Je piti »eri Gmi li ; e per coofe- 
guenle ie jndicaziaaì , .che quindi .fiù*amrno, furono 
di togliere Ja ioverchia pienezza .de' vali , di raffre- 
nate, ove .ttecorrea, 1' impeto .eccedente della febbre, 
di rimovere le flati , d" attenuare il lentore inflam- 
tnatorio , d' .impedire j .trafporti , e le.metaftafi alle 
parti nobili, .di evacuale Je putride impurità delle 
jirime vie, .di rendere .alla corruttela degli umori ,. di 
attutire 1' acrimonia alcalcfccntc,e temperare il trop- 
po calore de' fluidi , Ji .fedare -i difordini fpa Anodi- 
ci de' Jblidi , o .di ravvivare , ove .mancarle , la for- 
za vitale, e .finalmente di procurare Jin .convenevoi 
«(ito alla materia .morbifica . 

Dietro ,a quejtc .mire fi xavb fartguc .dalle brac- 
cia , dai piedi, .dalle mani (più, o meno .fecondo 
la maggiore, o minore jefiflenza, e forza Ae fio] fi , 
1' acutezza del dolore del capo, il grado ilei tortore 
del vifo , della difficiiicà del xcfpiro, dell' abito del 
corpo, 
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éótpo, e la varietà de' tempera mentì , def tetto, e 
dell' età degl' Infermi. 

A' quelli che ave» no corta n te mentre polli grandi, 
forti duri , e molto frequenti , e che davano un fan- 
gue denfo,. fcarfo' di' litro', e coperto' di cotenna pleu- 
ritica, co»' profitto' & replicò il fai affo per più' voi- 
te, ne li otnTnifc di praticarlo anche' nell" avanza- 
dento del male,, febbene follerò gii comparfe le pe- 
tecchie , qualora qualche fintomi* grave, o 1' ìmpeto 1 
febbrile- t ; abbia 1 richieda. Pifi ritenuti, e guardin- 
ghi' ci 1 inoltrammo; nel cavar fangue, e nel' proftguir- 
ne 1' ellranone', ancorché foffe egli- denfo, e tenace, 
ore fi olfervava t che il polfo facilmente decade» 
dalla 1 primiera, fui fona, C grandezza. E molto 
meno avemmo 1 coraggio 1 di cavarne V coloro, che in 
Cucco 1 il corfo del mate 1 moflrarono un polfo piccolo, 
debole, e" confufo; e le alcuna volta' in tali circo* 
franse fe ne cavo, fi fece quello nef bel principio, 
e di rado affai net progrt ffo , e falò allora 1 che qual- 
che grave fintoma minacciava o il capo, o il pet- 
to, ma fempre colla cautela dì elitario in dofe ri- 
ftreCtay e citcofpetta, tanto più che in quelli ordi- 
nariamente il fangue fi trnvfa poco, o nuli» receden- 
te dallo Italo Tuo naturale . 

Dopo- le prime milfionr di fangue fi pratico un 
qualche leggiero Icnicnte, prefo o dal Tartaro , o dal- 
li Manna r o dalla- Caffia , 0 dar Tamarindi . Quao- 
do> p:iò inconrroflr dolorofo e re ti fino , o notabile 
filinolo» arile vifeere addanrinalr, li diede piuttolto 
che altro l'olio di mandorle dolci, tratto di frefeo 
feoM fuoco, o da per i* folo, o unito a diferew 
porzione di Manna ; oppure in fua fece il Cero di 
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latte in dofe abbondante, e talvolta avvalorato eoa 
poca quantità di Tartara fallibile. Quando la procli- 
vità al vomito era grande, 1' olio fuddetto opportu- 
namente facea 1' ufficio di Emetico, e fe ne promo- 
vea 1' operazione con bevande tiepide, e eopiofe . 
Non & ebbe mai, o affli di rado certamente, acca- 
dane di palTare all' ufo de' veri Vomitivi, perchè 
troppo nunifefla era in quali tutti la difpofizione alle 
infiammazioni, I' irritazione del tubo interinale, c 
delle parti adiacenti, e il pericolo di vieppiù aggravare 
co' loro sforzi la tefta. Coi folutivi accennati fi 
dava per Io più moto ad una diarrea fetente, pri- 
ma cinericcia, e poi giallaftra , che il procurò fem- 
pre di foftenere con replicati crifteri ammollienti, e 
talvolta allertivi, con Cero depurato o fempliee, o 
congiunto a quilche poco di fciloppo di Cicoria col 
Rabarbaro , oi altro blaodilS.no (limolo , avver- 
tendo perii Tempre di non incitare di fovverchio il 
fluifo, ma folamente di fecondarlo, o rimetterlo io 
eorfo, allorché n; fo(Te troppo lento, e reflio; co- 
me pure di moderarlo con opportuni paregorici , ove 
flato fofTe eccedente. 

Si fece grandiilìmo ufo de' diluenti., e inciUvì, 
cioè di acqua femplice puriiììma, o di Tè, o di Ti- 
fane d' orzo, di radice di Gramigna, e di Scorzo- 
nera ,o altre limili , unendovi Tempre qualche poco di 
nitro, e di fucco fpremuto di Limone, o d'Aranci , 
o in difetto di queito un tantino d' aceto affai for- 
te, ptr rendere cosi le bevande più incidenti, più 
faponacee, più grate, ed ami feeriche.. Né li trala- 
fciò di far prendere a.gl' Infirmi delle Emuliìom de" 
femi freddi alla fera, iì per attemperare, e diluire, 
si per 
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eJ per dolcemente conciliare loro qualche quiete, e 
lipoib . 

Tutti gli Aleflifarmacì calorofi furono da noi 
riputati fofpetti, a riferva di qualche grano di Can- 
fora, che frequcntemecte.fi preferirle, e di qualche 
decozione nel fiero, o nell' acqua, fecondo le circo- 
flanze, fatta colla Cicoria, coli' Acetofa, o colto 
Scordio., e Cardo Tanto, la quale per l'ordinario fi 
.dava da prendere alla mattina. Nello Maio però, 
c nella declinazione, quando i polli fi mutavano in 
piccoli, languidi, molli, e lenti, e le forze tutte 
moilravanfi abbattute, in /oggetti di libra lana, non 
ii ebbe diihcultl di ricorrere a" cardiaci, e flimolan- 
li, cioè alla confezion d' Alkermes, alla Contrajcr- 
ara, al Sale volatile di Corno Cervo, dati per altro 
in minima dofe, come pure ai brodi di carne più 
carichi, e particolarmente a quaUhc forfo di -buon 
vino, che riufeì a maraviglia. 

Nella difpofizione al delirio., e nel delirio flcf- 
fo, allora che le pulfazioni delle temporali era- 
no grandi, e vibrate, e molto più fe i polli a 
quelle corri fpondeano nell' impeto, e nella forza, 
e nella grandezza, non folo ii ricavò fangue dalle 
vene ordinarie , ma ancora lì pafsò ali* apertura 
delle iugulari . E ciò non ballando , o non ve- 
nendo permeilo dalle forze vitali, fi applicarono all' 
occipite, al collo, ed alle (balle le coppette a ra- 
glio, e le mignatte alle tempie, Neil" iileflo tem- 
po/i aumentavano i le prefe delia Canfora unita al 
Nitro, e con maggior diligenza fi continuavano t fn. 
mentì ammollienti alle cltremità inferiori, che già 
&o fui jiiincipio della malattia fi colcumava di ordì- 
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nare a fide di difendere, ed alleggerire it capo. 
Megli ilrozzamentì dolorofi di gola, che da alcuni 
pur troppo nell'avanzamento del male fi /"offrirono, 
fe la fona vitale ricurava il (staffo , fi trovi* in tal 
cafo affai utile il tagliare gualche piccola ventofa 
folto il mento, e lateralmente al collo. Gran ri- 
medio dei fopimenti, e del letargo, quando fpecial- 
mcnte congiungeanfi a protrazione di forze , a pollo 
pìccolo, languido, molle, e raro, in temperamenti 
umidi, e fiacchi, gran rimedio, dirli, furono i vc- 
fcìcanti podi alle gambe; dall'ufo de" quali follievo 
notabile ne ricevano ì poveri pallenti. Utili pu- 
re in tal cafo fi fperimcntarone» dati internamente il 
cailoreo, il fuccino, e le loro farmacentiche prepa- 
razioni, maflime allorché già erano Hate preme De le 
generali evacuazioni opportune. 

Per la gonfiezza timpanitica, e per la ritenzio- 
ne dell' orina nella vefeica eoo- vantaggio 5 fomen- 
to il ventre, i'ipogaftrio, il perineo con fpugne in- 
zuppate in decozioni ammollienti, e replica tamen te 
furono dati crifteri ammollienti, fempttei, e oliofi , 
e talvolta gentilmente (limolanti. E all' ufo dei fo- 
menti nelle ore del ripofo fi foftituirono le unzioni 
d'olio di Scorpione, dì Camomilla, e di Viole, o 
empiaftri dì cipolle, e dì parietaria cotte, e fritte 
in qualche olio de'fuddetti. Nè fi temè, che la 
loro qualità untuofa turando i pori nuoceffe nel no- 
rtro cafo , o la loro acredine poteffe effere tale da 
infiammare le parti, come malamente da alcuni fi 
crede; ma anzi ne vedemmo tanti, e tali buoni ef> 
ferii, che in un indicibile numero di ammalati qua- 
li non vi fu chi doveffe fottoporfi per ifeutia Soprav- 
venuta 
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Venuti all' operazione della Scitinga ; 

Con fommo ritegno prncedemmo nel!' ufo dell' 
Oppio, e d' ogni fona di narcotici qualora infotgea- 
no .vigilie, delirj , e convuIGoiiì; e folamcnte ce ne 
fervimmo allora the .non v' era più fegno di pienez- 
za oc' vafi , nè timore di ftafi infiammatoria al ca- 
po, e che tutte le circoftanze ben «laminate dimo- 
stravano prevalere il puro fìimolo, c la pura agita- 
zione degli fpiriti. Nel qua! calo pochìflime gocce 
di Laudano liquido del Sydenham , ovvero mezza 
dramma ili Dìafcordio del Fracaflori , oppure mezz' 
oncia di Stiloppo di papavero bianco fecero prodigi. 

I pettorali Demulcenti, come l'Olio dì man* 
doti- dolci, gli Sciioppr di Altea, di Viole , di fiori 
di Papavero erratico, fi praticarono utilmente per 
fedate i molefti, e vani .forzi della toffe feeca, che 
talvolta affilile gì' Infermi; come pure per incidere, 
ed efpellere le linfe catarrali , e tenaci , quando o' era 
ingombrato il polmone, lì fece ricorfo all'affimele 
femplice, allo faloppe di E ri limo del Lobellio, all' 
Idromele, e alle decozioni tei formi di erbe pettora- 
li incidenti . 

La cura delle cangrene, che fopravvenìvano To- 
rrente a quelle febbri, non richiefe altro metodo, che 
il comune, il folito, il già infegnaco dai noflri anti- 
chi, -piti ficuri Maeflri in molte cofe de' moderni no- 
valori. Ni diverfamente lì trattarono 1' emorragie, 
quando furono eforbitanti; poiché per fermarle oltre 
alle folìte rivulftoni, fenza danno li poltro in opera i 
topici refrigeranti, ed aflringentì, e fe n' ottenne [" 
intento. Cosi fi fofle ci potuto eonfeguire del pari , 
-quando fltllava a poche gocce dalle narici il fangue. 
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che noa G ftrcbbe.ro io vano rentati per promovere il 
pieno corfo al medefimo tarici, e tanti rìmedj , e fpe- 
cialmente i nojou vapori, e fomenti d' acqua tiepida , 
ed ammolliente . 

Quando poi quelle malnate febbri tiravano in 
lungo, e protraeanfì più dell' ufato, ed infieme con- 
fermavano qualche ordine flabile di clacerbamenio, « 
di declinazione;* le evacuazioni , che ne fufleguivano, 
tran oltrernodo copiofe, da far temere cioè una fu- 
nella putrida- diluzione ; nonfipubdire.quanto van- 
taggiofamente allora fi dalle la china china in qual- 
unque maniera, e forma ne foffc prefa dagf infer- 
mi, purché non fi- annojaflero di continuarla per un 
tempo ragionevole, e adattato. Laddove data 1» 
rncdelìma, il che merita d' efler hen notato, ne' pri- 
mi giatai del male eziandìo in dofe generouflima , e 
in circoflanze di apparente periodo, non foto non prò- 
duOV alcun buon effetto, ma anzi recò danno fenu- 
b ; le, rendendo la febbre piti ardita, e pio affannofo 
il refpiro, come offervai molciffime volte in varj am- 
malati curati da altri, e come tutti i noftri Medici 
concordemente alTcrivano d' aver offervatov 

QikIIo fu il metodo, che generalmente fi tenne 
da noi nel trattare quella Epidemia, e che ccrrifp» 
fe con ottimo evenro. Vero perbè,clle molti, fpe- 
eialmente della povera gente, anche con un apparato 
affai minore di~ medicatura giunfero , febbene più len- 
tamente, e pi£r tardi, a eonfeguir la falure, aiutati 
dalla forte , e robufta natura . Nè diverfamente Ci 
curarono quelle febbri , che eran congiunte coi vrrmi ; 
le quali fe talvolta richiamarono a fe qualche più 
pamco'ur; attenzione, non io altro coou.ll«K qutita., 
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che nel far ufo di qualche ledati vo, e calmante de' 
medefìmi, cioè della Triaca , dell* Acqua criacale, O 
limili cofe oppiare, e indi di qualche rimedio credu- 
to atto ad efpellcrli, come della Corallina, del te- 
me d' AfTcnzo Santonico, della radice dì Felce, e 
di Faggio, dell'Etiope minerale, dello Sciroppo di 
Cicorea co! Rabarbaro, ed altri Tali, fecondo le di- 
verfe circolìanze deal' Infermi, e il divelfo genio de' 
Medici curanti. 

Inutile folatnente riufcl ogni ajur.0 dell' arte, ed 
ogni sforzo della natura in que" pochi, che ptr loro 
difav ventura, come li è detto di fopra , furono at- 
taccati fin dal principio del male da dolore di teda 
acuto, e pugnente, ma ftabile, ed oflinato a qualun- 
que rimedio, a cui per ordinaria Accedettero i moti 
convulsi; e che diedero dalla vena un fangue o 
troppo florido, e tenero, o abbondante di fiero giallo- 
gnolo, arendo aiuta per lo più quelli una febbre , che 
tanto per le sccefiìoni di terzo in terzo più gravi, 
quanto per un calore più fenfibile al tatto-, e pet- 
tina fete maggiore, che folcivano, poco, o nulla dif- 
feriva da una vera Ardente. In quelli, dilli, fu 
vano ogni ripiego, poiché nb le copiofe replicate e- 
miffioni di fangue, nè le fearfe, o legare, né la 
totale om mi ili ori e delle medefime, nè i blandi lenito- 
ti antiftogiftici, nè le bevande fredde date a larga 
mano, ed anche acidulate co' fpiriri minerali valfero 
a falvarli, o a prolungare loro la vita. 11 che peri, 
fe fi darà un'occhiata alle Relazioni d' altre Epide- 
mie limili, fi troverà eiTtre flato comunemente o (fer- 
valo in ogni tempo, e io qualunque metodo tenuto 
nel medicarle. 

Con 
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Con tutta cib però il numera de' marti per que- 
lle febbri non fa già grande , come forfè piacque a 
taluno di «cedere, confondendo coi morti dì male e* 
pidemico > non pochi , che mancarono di vita o per 
maJattie croniche, o per apoplcflie, o per altra forca 
d' infermità, e fpecialmente pel vajuolo, che nell" 
jfteifo tempo lì rifvegliò ne' Bambini, e ne uccife 
parecchi . Di fatto nello fpazio dei fei me fi , ne' quali, 
come narrammo, feguì la maggiore mortalità, cioè: 
per tutto il tempo, in cui ]' infezione era arrivata al 
fuo più alto grado, un folo tra' Nobili perdette la vita, 
C foli nove , o dieci perirono nel ceto Citta Jmrfco . 
Nello Spedale poi per tutto quel tempo il numero de* 
morii, comprefovi Ogni Torta d' Infermi, afeefe a 
foli cinquantuno , e non più di tre , o quattro per 
Parrocchia, eziandio delle più povere, e più popo- 
late, limafero eflinti da qaelta febbre epidemica, co- 
me fi riconobbe da un efatto rifeontro, che fe ne 
fece col, rifrittivi regiftri mortuari- Il che poi, a 
dir vero, in una Città ■ che comprende quindici, e 
più mila anime , non fembra gran' co fa , in paragone 
della mortalità, che altre volte per Epidemie di que- 
llo genere e accaduta in altri .paefi , e fegoatamence 
in Faenza, fe .crediamo alle memorie dagli Scrittori 
a noi tramandate. E per non dipartirci da quella 
Città, abbiamo dalla Cronica di Gregorio Zuccolo, 
e da altri manoferitti d' autori contemporanei , che 
nella Epidemia dì febbri Petecchiali maligne, che 
inforfe in Faenza nel 1591., e che fu comune a tut- 
ta 1* Italia , allorché arrivò al fuo vigore , ne morirono 
quaranta , e cinquanta al giorno, talché finita 1' in- 
fluenza, fi trovò che fra la Città, e il Contado e- 



«no mancate circa fette mila peribne. E pure i 
Medici in quella occafione non cavavano fangue, o 
affai poco, o colle foto coppette;e ciò non di meno 
l'etico de' loro malati fu sì terribile, e sì fuc-elìo. 
Cellino adunque gì' infipienti, {ottenuti dai falli dot* 
tori, di declamare cantra la cavata di l'angue, come 
Tempre nociva nelle febbri maligne epidemiche , e 
apprendati una volta a diflinguerc le circostanze, e i 
cali, ne" quali fi dee praticare largamente, o con 
cautela preferivere, o del tutto anche ommettere, 
non potendoli dare una regola, che indifferentemente 
fi adatti a tutti t rogge sci, e a tutti i gradi di tali 
malattìe, come il volgo s' immagina, e pretende. 

Quanta al vitto, che fi fece ufare a quelli arri- 
malati, nulla lì dice, perchè pub ognuno di leggie- 
ri penfare, che farà Dato tenuiulmo, e qual con- 
viene V morbi acutiffimi , e putridi . Piuttoflo toc- 
cherò, ma quali di paffaggio, le diligenze, c cau- 
tele, che utilmente furono inerte in pratica a titolo 
di prefervazione eV fani . Quelle primi e ramante fi 
ridulTero a tener purgare dall' aria impura, « conta- 
minata le franse, ove giaceano gli ammalati, con 
introdurrne della pura, e recente, eoo accendervi 
frequentemente il fuoco, e fu/fumigarle con varie 
forti di cofe odorale , ma fopra tutto coli' aceto for- 
tini irto, e finalmente con procurarvi tutta la più: 
portibile pulizia; il che maravigliofamente contribuì 
a tenere lontana da' domeftici f" infezione. Contri- 
buì parimente affai a preferirne i fani il regolato 
ufo delle fei cofe, dette non naturali, e particolar- 
mente la diligente cultodia della infrnubìle trafpira- 
zioue, che promoveano, tenendoli bea coperti, « ve- 
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fìiti, e guardandoli dall' aria falca , o notturoa. 
Pel mcdcfimo fine ne' pletorici eoo efito favorevole 
ù diminuì la quantità del fangue col falaùo, e fi 
fperimento generalmente proficuo I* ufare di canto 
in ranto qualche piacevole, e adattato purgante. 

Tale fu dunque I' epidemia febbrile de" fuddettì 
anni 1759., e 17611, alla quale in molte circuftan- 
ze 11 inoltrò non poco fim'ie la da noi qui l'offerta, 
fi nel profumo pallata anno 1767: ma nella perni- 
ciofa, e mortifera qualità la fupcrò di gran lunga, 
come quella, che fovente fpreziò ogni medico l'oc, 
coito, e precipito alla tomba un maggiore numero d* 
Infermi . 
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OSSERVAZIONE I. 

Zlfoptiflìa (rima Molt, e pò) fmfflma. 

WJTBH? L Sig. Abate Stamigna di anni 7$. fu all' 
ShItsE " n P roVTÌ '° {° T P rt f° da vertigine tene- 
Sa pSS O^ ' co '' , con 'fufl*8 0 «'te perdita «V fenlì in- 
2*Kj£sr «eroi , -ed efterni. Poco dopo gli venne il 
■vomito, e ,con «Ho ritornò egli io sì (tétta fenza al- 
tra .comeguenza . Dj li a non molto cominciò a 
(rimandare dall' orecchia iiniflra della marcia, la 
quale continuo a gemere , ed tifcire io qualche ab- 
bondanza per quattro -meO. Nel progreffo di que- 
llo male, mentre il Chirnrgo gli ripuliva un -giorno 
.1' orecchia , principiò a vacillare quà,eIàxol ca- 
po, e paffati quindi otto giorni, fu di nuova prefo 
da improvvifo vomito, 'qoaotunqae feguitaffero an- 
cora a ■fcarurtre , fecondo il folito, le predette mar- 
cie. -Dopo tre giorni dall' in va fi one del vomito, gli 
fopravvenne gagliarda febbre. <ili fi cavò fangue , 
.« gli fì -pofe un vefeicante alla Naca , t gli fi appli- 
carono de' lavativi . -Nel terzo -giorno della febbre 
tornò a tremargli, e vacillargli il capo. Indi fi al- 
fopì con perdita di tatti i fentimsnti, e mori non 
molto dopo -apopletico. 

:Nel 1752. venne nello SptfaU della Vita di 
Bologna .un Giovanotto di circa 10. anni , infermo 
di febbre .acuta conattacco principalmente alla te- 
tra. .Effendo la malattia già nella declinazione, gli 
foprarvenne mn flufib copiofo di marcie da tutte due 
le orecchie. Dopo xioque, o fei giorni, che il fluf- 
.fo era .comparfo, e che feguiuva feoza altti fintomi 
L a cattivi, 
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cattivi , diede m violente eonvulfioni, e in (Irida la- 
mentevoli, e mori. Il Sig. Dottor Menghini mi 
dille d" aver veduto un calo Ornile, nd quale Pan», 
malato pure mori d' apoplcffia, ma fenza precedenti 
convuliioni . Si Teppe poi, che il fuddetro Gravane 
nel tempo, che gli fcacuriran quelle marcie, a»eva 
disordinata nel vitto. 

G / U X T A: 

Per mi male non molto diflimilc mori in Faenza 
il Sig. Paolo Laghi , uomo di età ancor frefea, di tem- 
peramento fanguigno, e forte della perfona. Sole» 
egli avere aperte abitualmente certe piagnette nelle 
gambe. Quefte in gran parte eranfi chiufe, quando 
gli venne una fiera otalgia, che malgrado le mifiìo- 
ni del fangue , ed altri aiuti pafsì) alla fappurazione . 
L' orecchia oìUij, che era la Gniltra, continuo a 
tramandar: delle marcie fetenti per quaranta giorni 
incirca. Indi fi rallentò un tale fpurgo, ma no» 
fini del tutto. Stava egli beniffimo in tutte le fue 
funzioni, eccettuato che di tanto in tanto fi feotìvx 
del dolore nell'orecchia, c nelle proflime parti. Fi- 
nalmente quello fi aumentò grandemente, e gli por- 
to del vomito, c della naufea. Subitagli fu cava- 
to fangue dalle iugulari, e da altre vene, gli fi ap- 
plicarono de'- fer viziali acri, come pure non fi om- 
mifero i vefeicanti alle gambe, e alla nuca. Ma 
ai onta dì tutto eia, preló il eonvulfioni in pochi 
giorni fini di vivere apopletico . Vidi pariménte 
mancare una Donna quali all' improvvifo per un co- 
piofo fgorgo di marcie, che fulTeguì ad una infiam- 



mazione, e tumore della circonferenza d' no occhio; 
odia quale trovai per la fezion del cadavere, che 
effe venivano da ■ (ceffo del cervello. " 

Il vomica è per lo più mortale Tegno nelle ma-' 
lattìc del capo, indicando, come più volte m' è" av- 
venuto di offervare, qualche lefiooe del cervello, o 
compresone dello fteffo, o irritamento al principio 
de' nervi. 



OSSERVAZIONE II. 

fyofltjjia firn. 

LA Badeffa di Suneburgo d' anni 64. tocca d' Ai 
popleflìa non fi poteva far riavere i Cuoi lenii- 
mentì ni con cavate di faogue, ni con acri et irte, 
ri, ai eoo vefeicaoti, ni eoo gagliarde fregagioni. 
Finalmente il Sig. Dottor Felice Perger Medico al- 
lora in Bruncgg le fece iniettare nelle orecchie dell' 
acqua tiepida mefcolata con aceto forte, e eoo tal 
mezzo la rifvtglio, e le fece ricuperare la cognizione. 

H O T Jt, 

Il nofiro Dall' Arme per un anno dimoto in 
Brutiegg in qualità di coadiutore del fuddetto Sig. 
Dottor Felice Perger, Profcflbre dì fperimentato fa- 
pere. Medico ora di Sua Altezza Reverendi ili ma Man- 
"gnor di Firmian Vefcovo , e Prìncipe di Paffavia . 
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OSSERVAZIONE III. 

r Ap?Ufia fartiflìma fifeguita ad una ftr- 
eojfa del? QctìgUt* 

AD) i$. Marzo 176$. xtdde .di un A/Ino all' 
indietro, e ptreofle gagliardamente conerà ter- 
ra 1' occipite il Galuzzì di Mondolfo d' anni J». 
Rimate per mezz" ora tramortito: dopo rinvenne , « 
il rizzò; e fuori di un po'. di abatordimeirto non aveva 
altro incomodo . Dormi, mangiò, e Sette io coo- 
verfazione allegramente. La .mattina dei 17. perdet- 
te tatto ad un tratto la parola, e i feneimeati, e 
fu forprefo da con vul Goni univetfali - A Tei ore di 
notte fli fu cavato .fango* .dall'arteria .temporale, 
* » nove ore mori. 

osservazione iy. 

Xmocht pir resroctjfione d" un Tumori'. 

AVeva la moglie del Fabbro Maftro Dionigi , ol- 
tre ad Ulcere ne* .Reni, un Tumore nella re- 
gione Anidra dell' Ileo con manifelta .fluttuazione di 
materia contenutavi . ,Quefto .non fu tagliata, e quin- 
di a poco a poco G diùìpo, rimanendo X' Inferma 
com" edafica. Teneva gli occhi .aperti, .ma ,non ve- 
deva; fi .chiamava r cop -voce .alta, e non .rifpondeva; 
nè punto mangiava. Il polfo lì fece di mano io 
mano più piccolo, c così in pochi giorni faofi, co- 
me in eUafi. 

OSSER- 



OSSERVAZIONE V. 

£m>i!tgìa con replica mortali. 

LA Decana delle Monache di Snneburgo cadde 
apopleiica con paratifi del lato deliro. Dopo 
la cavata dì fangue, e 1' applicazione de' vescicanti 
liprefe i fcntimiDti, in modo che parlava, e feber- 
zava di buona voglia. La paratili itene ù diminuì 
moltiflìmo. La alzarono le.fi» cu (lodi per rifarle 
il letto; ma ecco che il replicarle I" infulto, e il 
morire fu l' iitcflb . Ciò fegui nel terzo giorno do- 
po il primo attacco. Perciò fi guardi il Medico dal 
concedete io quelli, e Umili mali agl'Infermi trop- 
pa liberta, o troppe licenze, perchè il male, che 
può anche per altra cagione iuficguime, non fi ab- 
bia ad imputare a lui. La Madre di quella Reli- 
giara , e due Sorelle erano morte per la medefima 
specie di malattia. 

OSSERVAZIONE Vi. 

EgiUfu, firn*. 

Vidi in Padova un Giovinetto di 17. anni, che 
pativa da un anno 1' Epileula, la quale lo af- 
falda due volte al giorno, una la mattina due ore 
dopo la levata del Sole, e 1' altra due ore dopo del 
tramontare . Avanti al parodi fmo girava intorno 
intorno , come una ruota , e poi Tubilo cadeva in tet- 
ri. Allora appariva alla bócca la fpuma; il capo, 
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i piedi t e le mani fi movevano violentemente; lì con; 
torcevano (traciamente le braccia; il color della tàc- 
cia diveniva livido, e tendente al ceruleo; a mezzo; 
il parofuTmo fi risvegliava un fenfibile iìertore nel 
petto; e verfo il fine ufeiva dalla bocca in copia la 
bara. II collo li voltava or in una, or nell'altra 
parte . Sì toccava , e (Irofinava i piedi colle mani , 
e fi grattava colle medefime il capo. In fine fi riz- 
zava lenza parlare, e tjoafi maniaco girava per le 
ftrade della Citta. 

Ecco un altro -calo d' Epileflia affai curìofo. 
Un Comico di temperamento fanguigno, dedico a* 
liquori fpiritoli , a un vieto lauto , e aromatico, e 
con eccetto a' piaceri di Venere, avendo già compiu- 
ti i ventìcinque anni, un giorno dopo aver Aravi- 
zìato tutta la notte, nel punto, che flava per met- 
terli io viaggio, urtò in una feala, e cadde in terra. 
Subito gli vennero firepitofe convullioni clomehe di 
tutta la perfona con fpuma alla bocca, che duraro- 
no per un buon quarto d' ora . Indi come flolido fi. ' 
levò in piedi, e ne fu libero. In Napoli fu medi- 
cato per un tal male col cinnabro nativo, e co' ba- 
gni di acqua dolce, e n'ebbe vantaggio. Gli fu an- 
che ordinato per compimento della cura il Latte di 
Afina, ma egli non volle pigliarlo. Quindi paliate* 
qualche tempo, dacché lì era liberato dall' Epitema, 
cominciò circa le mutazioni dì Luna 3 foffrire certe 
convullioni alla Nuca, che propagandoli all' ingiù 
gli muovevano una fpecie di finghtozzo ogni volta 
che vole* parlare, o parlava. La notte fi quietava- 
no elle, ma al levar del Sole tornavano in campo. 
La prime volte, in cui fi fecero fentire, efacerbg. 
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Tanfi effe nel Novilunio, e ili min ni va no al primo 
quarto. A Luna piena poi nacqui [Uva egli le for- 
ze, dianzi abbattute, e infiacchite. Teneva però il 
male un ordine quali d' alternativa gravezza , talché 
la prima mutazione dì Luna gli riufeiva peggiore , la 
feconda pia mite, la terza dì nuovo più grave ; la 
quarta più lieve, e cosi di mano io mano. 

GIUNTA. 

Qui cade in acconcio il riportare due oflervazio- 
ni di tpilcllia curata culi' arreno tomi a della tempo- 
rale. Tutte due fono del Dottor Pietro mio Fra- 
tello, Medico Caftrenfe dell' Imperadriee Regina, e 
ProtonGco in Cremona, fcritte da lui ad un fuo a- 
mico, una fotto li 27. Luglio 1757. e I" altra focto 
li 16. Novembre 1758-, e le voglio riportare colledi 
lui jiroprie parole. „ Un forre, c pc rattamente fano 
Soldato d' anni j6. prefo da un gran Terrore per a- 
„ ver commeffo un delitto, ed edere ftaio pollo ne* 
„ ferri, contraile una E pi ledi a , che due, o tre volte 
„ al giorno 1' affali va , fenza trovar follievo al fuo 
„ male per due meli interi, e più. Non giovarono 
„ le ripetute miliìoni di fangue dalle braccia , dai 
j, piedi, dalle .iugulari, dalle occipitali; nè i vomi- 
j, torj, nè le valide purghe, ni i (etacci, nè i bagni 
„ ai piedi, nè i fenigmi. I cefalici fpiritolì, e to- 
nìci apportarono piuttoflo danno, che bene. 11 
metodo oppofto, e refrigerante fu fimilmente inef- 
,, ficace, lìccome pure furono vani, ed inutili 1" olio 
,, animale del Dippellio, gli oppiaci , i cinnabarini , la 
„ china china, il liquor anodino minerale, il decan- 
M „ tato 



„ iato Mufchio orientale in ricca dofe, ed ogni altra 
„ forta di rimedi. Finalmente con che credete voi 
„ che quello oli ina ti (limo mal fi vincefle? con un pie- 
,, colo taglio. Ma di che? dell'arteria temporale, 
„ da cui la tetta Tubilo fi alleggerì , e il paroflìfmo fo- 
„ lamente nel giorno fuflegueiite fece un altro tenta- 
„ [ivo, ma fiacco, per l'ultima volta, non avendo 
„ d' allora a quella parte, che fono già due meli paf- 
„ fati, inquietarci mai più quel povero mefehino, in 
» oggi vegeto, e robufto „. Palliamo ora alla fecon- 
da. ,, Non è gran tempo, che la (tefla arterioto- 
„ mia ha corrifpoflo intieramente al mio defiderio in 
„ un Fabbro ferraio d'anni di temperamento fin- 
ii è a '&"° hiliofo, e d'abito di corpo mufcolofo , c 
„ robuflo. Qutfl. nel mefe decorlo d, Febbrsio fu 
,, atraccatoda una tebbredopp-a terzana, t in un pirof- 
,, fifmo di quella nel tempo del freddo ebbe un inful- 
„ to epilettico. Guari lenza alcun ajuto dell' arte 
„ dalla febbre, ma gli rcfto un dolore fui Ancipite 
„ finiltro con fu-flutto, o rumore di quella parte, co- 
„ me fe avelie dentro un martello che battelTe. Lì- 
,, oode un giorno cadde all' improvvrfo in tetta colla 
„ bocca torta, e col collo incutvato dalla parte de- 
„ Ria , dibattendoti ,e eonve univetfalmentc 
„ colla perdi» dei feofi interni, ed elhroi, e colla 
„ fopt intuita della fchiuma alla bocca nel fine del 
„ pjroMjfroo 11 povero uomo rinvenuto in fe, fi 
,, fece iratte abbondantemente fangue dal braccio , 
„ col qual mezzo confceul, che i patoflifmi, quan- 
„ tuoqae frequenti, non fodero più di quella gagliar- 
„ dia, e gli lafciaiTero campo di ritirarli , avvertito 
„ da un certo formicamente nella guancia delira , che 
„ pre- 
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„ preferiva. Allrt due volte dunque fi fece fabfia- 
„ re pure dal braccio , e groeickroente; con che refe 
„ bensì più rare le aeceUwni per qualche tempo, ma 
„ non fi liberò dal dolore del capo, e dalle martella. 
„ re nel Ancipite fimrtro,che gli nmaneaoo , come 
„ prima, e eoo tale impedimento alla lingua, e fìu- 
„ pidità di mente, che non era più in illato di tra. 
„ cagliare; e di il a pochi giorni replicavano gì' in. 
' filiti Epilettici, benché imp;rfe(ii, ed anche pù 
„ frequenti . Venne ca me lai principio di quello 
,, Settembre parlato, e giudicai p:r ogni tifpetto ben 
„ irdicara 1' arreriotomia. Si mife perciò colio in 
,, «((celione eoo efito il fortunato, che il giorno ap. 
„ pr;fTo fi feriti intieramente libito dall' incomodo 
,, della cella, nè mai più fino al giorno d" oggi fu 
„ r.alfalito dall' Epiteffi*. Egli è /veglio, vilpo, e 
„ (ano in maniera , che ha cprefo l' eterciziu luo 
„ laboriofo , t V antico Aio noo troppo regolato fiae» 
„ ma di vivere. 

Nel 1745- un ragazzo di ij- anm (a propoiito 
dì effciti d.llo fpaveoto) ebbe una grandifucru paura, 
per cui divenne Epilertico. Era già uo mefe , dac- 
ché n' era travagliato una, o due volte al giorno, 
quando fu portato allo Spiale della Vita in Bolo- 

Sna per etTer quivi curato dall' oftinaco fuo male. 11 
ig. Dottor Marcantonio Laureoti, fclicirtimo Prati- 
co, e dottiamo Medico, oon gli fece piendere altro, 
che uno (crepolo dì radice di Valeriana filveltrc tri 
polvere ogni giorno in un uovo frefeo a ftomaco vo- 
to, e eoa quefto Colo rimedio lo guari. Mi fu co- 
municata , anni fono, un" oiTervazione.il' una EpìlelTta 
vinca con pìllole mercuriali catartiche dal Sig. Dottor 
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Leopoldo Trogher mio amico, la quale t anche ìn- 
fcrita nelle Novelle Lcilerarie di Firenze del ijèi. 
al n. il. p. i8j. Io pure col mercurio dolce dato a 
piccole doG liberai uo Mugnajo robufto , e di età con- 
fidente da una vecchia Epileffia, mencie con tal ri- 
mtdio cercava di preferirlo dalla rabbia canina per 
un morfo a lui dato da un cane rabbiofo . 

Da quelle, e fimili oflervazioni fi dee dedurre , 
che chi pub giugnerc a feoprire la prolfima cagione 
delle Epitetile , quando quella pur Ca di quelle focco- 
pofte all' efficacia dell' arte, non ha a difperare della 
cura, mettendo in opera que" rimedi, «he fi oppongo- 
no direttamente alle cagioni della mede firn a . Quindi 
è, che or un argomento, or un altro trionfa, fecondo 
la divertici delle cagioni , che fi debbono o togliere , 
o evacuare, o correggere, e la fteffo convito dire di 
ogni altro -matc-non curabile dalla fola natura . 

OSSERVAZIONE VII. 
Tirano . 

NEIIo Spedale della Morte di Bologna 1' anno 
1751. venne un uomo d' anni 47. di tempera- 
mento faoguigno, d'abito di corpo carnofo, e beo fat- 
to , il quale dopo cena, e dopo aver bevuto molto vino 
Ji era cfpolìo a un freddo rigidìfiimo, poiché era di Feb- 
braio , viaggiando a cavallo per lungo tratto, talmente 
che arrivando a cafafi trovò tutto gelatoe inftujiidito . 
Dopo due giorni non folo durava fatica ancor a muo- 
verli, ma inoltre fi lamentava d' un grandilfimo do- 
lore ne' mufcoli mafleceri, per cui non pocea bene 
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aprire la bocca, c perciò odio Spedale £ era fatto 
portare. Sul principio fi prefe il male per reuma- 
tico, ma il giorno dopo, cioè nel terzo, incomin- 
ciò a fentirli delle Cenuoni lunga le »erttbrf dei col- 
lo, e del dorfo eoo una perfetta immobilità, come 
folle tutto d' uo pezzo. Allora fi comprele, ebe il 
male era un Tttanoi ; per lu che '.< pofero io ufo fa- 
tilo « cavate di fangue , e unzioni nervine, e bagni 
d'acqua tiepida, c qualche grano di Mufcbio, che 
a viva forza gli fi fece ingoiare, ma tutto in vano. 
Prima della Sue del quarto giorno mori. Si aperfe 
il cadavere, e li trotò otll» fpioal midolla tra la da- 
rà, c pia Madre gran quantità di fiero vilcofo, e 
giallaftro. 

a i a n T A. 

La furriferita oflervazione fernbra la tnedcGma, 
ebe comunicò al Sig. Dottor Giufeppe Benvenuti di 
Lucca il chianflìmo Sig. Dottor Angelo Zulatri di 
Cefalonia, e che è riportata nella Raccolta di of- 
fcrvazìoni appoggiate alla fezion anatomici) ufeita 
In Lucca nel 176;. D'i fatto ocl 17;!' era in Bo- 
logna il Sig. Zulatri unitamente col ooftro Dall' Ar- 
me, e forfè ne offervarono infierite il cafo. Ora tor- 
nami beac d' aggiungere qui la lìoria dì un Tetano 
felicemente guarito. Fu trafportato in Faenza un 
Contadino del Sig. Co. Stefano Conti, uomo di mez- 
za età., e d'abito piuttofto fecco, ed afeiutto. Era 
tutto rigido oella perfona, ed avea le mafcelle in- 
chiodate. Se fi volea torcergli un braccio, o incur- 
vargli il collo, rifentiva dolori atrociflimi . Stentava 
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molto ancora ad inghiottire, ed ave* de' poi/! pie 
coli, c frequenti. Neil' efaminarlo intorno alle ca- 
gioni evidenti, ed efteroe di quello fuo male rile- 
vai, che quindici giorni prima con un'accetta fi e- 
ra fatto un taglio rrafrerfale fopra il metararfo d' 
un piede non molto difeofto dal principio delle dita, 
il quale fi era faldato in pochi giorni fenza fuppu- 
rare punto. Sofptttai, che quella finta faldata trop- 
po pretto contenerle la cagione piofiima del di lui 
male. Gli feci trar fangue replicatamele , applcar 
ferritiali, e prendere per boco» qualche cucchiaiata 
di una rmftura aoticonruluva , e putgorica; mi non 
vedeodoo; quel brneficio, che ù bramava, con fo- 
menti, e (tronnaziom gli riaprii la ferita , e procu- 
rai di tenerla spetta, e farla fuppurare. Neil - iflef. 
fo tempo lo feci imraerR're più volt; in un bagno 
di cofe ammollienti", e oliofe , e ungere poi frequen- 
temente lungo la Spinai midolla con olio di Succi- 
DO, e dì Cera, non ommctfendo anche 1' ufo inter- 
no del Succino bianco, del Caftoreo, della Canfora, 
e di qualche oppiato. Coi) tali diligenze a poco a 
poco diminuì il fuo male, e poi cefsò del rutto, la- 
nciandolo libero, e franco dopo il corfo di quindici, 
o venti giorni.. 
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OSSERVAZIONE Vili. 

Otìflotmo. 

NEL mefe di Luglio del 17SJ. Hi portato allo 
Spedale di Fano un Villano di diciotto io veot" 
anni, il quale aveva un opiftotono, contratto dall' 
aver egli dormito, dopo clTerfi rifcaldato nel fuo la- 
voro , fopra 1" erba in luogo umido. Le fu e raafcel- 
le erano cbiufe, ma noti tanto, che il liquido cibo, 
e le bevande non poteCero entrare in bocca. Si pra* 
ticarono le cavate di fangue, gli oliolì, le lattate 
oppiate, i Mirteti purganti, e ammollienti, e talora 
eziandio con oppio, con caftoreo, e con mufehio, 
eflernamente le unzioni coli* olio nervino , e in fe- 
guìto anche coli' unguento mercuriale, i bagni di 
vapore ce. ma fenza vaotaggio . Dopo alcuni giorni 
lì riempi d' una migliatura bianca, e allora comin- 
cio a migliorare; e finalmente guari dopo due meli 
di malattia. 11 polfo fu fempre poco febbrile . Me- 
rita d'elTer Ietto. un capitolo fopra l'Opiftotooo, e il 
Tetano del Chambcr inferito ntl Tomo fecondo del 
Giornale di Medicina di Venezia al n. XVHI.p.141. 

OSSERVAZIONE IX. 

Cortvulfiont /frana della iacea. 

FRancefca Salini abitante in no villaggio fei mi; 
glia lontano da Padova, donna roburta d' anni 
4S. precipitò da Cavallo in un fofl"o pieno d" acqua. 
Fu tratta fuori foileci tanfate » m le una con " 
vullione 
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vulGone ne! mufcoli della bocca, che le faceva muo- 
vere le labbra , e la lingua in guifa d' uno che fuc- 
chiì, oltre a qualche perturbazione di mente. Eran 
tre meli, che trova vali in quello Dato, quando io 
partii da Padova, fenza aver provato follievo alcu- 
no dai rimedi apprettatile fino a quel giorno. 

OSSERVAZIONE X. 
CefMt*. 

LA Sorella minore di Tira P. aveva una Cefalea, 
(lata ribelle alle cavate dì fangue, ai purganti 
Idragoghi, ai vellicanti dietro le orecchie, alle vin- 
tole cagliate, alle migriate applicate alle tempie, ed 
altri ufi tati compenG . Ne guari ella l'ubico coli' 
arteriocomia della Temporale. 

. C l U S T A. 

Sovente accade che le Cefalee traggati origine 
da veleno venereo; nel qual calo ognuno fa a quali 
rimedi S dee ricorrere. In una oftinatiflima proce- 
dente da tal ciuf a, e accompagnata da calare gran- 
de del capo, e qualche ineguaglianza nella fuperficie 
de! cranio vidi nel i747> riofeir utìiiffimo un Epi- 
tema di polca avvalorato colla giunta del Minio, 
della Canfora , e del Cinnabro. V infermo, che non 
pntea da molti giorni dormire, cominciò a ripofare con 
la pratica d' un tal rimedio, e col!' aiuto poi dei de- 
cotti antivenerei reftò affatto libero dal fuo male . 
Gli feci però trar prima fangue in divetfe maniere, 
e gli diedi un qualche Purgante mercuriale . 

05SER.- „ 
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OSSERVAZIONE XI. 

DOp» una febbre acuta era rinwito -al Sig. Gùt- 
téppe Paoli un molefto dolor dì capo. 11 Sig. 
Docror Antonio Cocchi gli fece fare una forte doc. 
datura coli' acqua fredda fui capo, e il dolore fe 
ne andò. Nei 1764. praticai un tal rimedio per li- 
berare da un male fi Olile ÌI Sig. Andrea Lombardi, 
dopo avergli attaccate le mignatte alle narici, e ne ri- 
portò giovamento. 

NOTA. 

In una Cefalalgia acutiflima, che avea un gio- 
vane Cavaliere affai pingue, e di temperamento pi- 
tuttofo, dopo varie emiliìnni di fangue, e altri ri- 
medi, giovo molrifiimo la fuddetta applicazione del- 
le mignatte ai fori del nafo, avendo io lalciato per 
tal meteo ufeire buona copia di fangue. Un retti- 
tante poi lungamente tenuto aperto alla Nuca, e I" 
tifo di un decotto de" Legni Io guarì perfettamente. 

OSSERVAZIONE XIX 

Emicrania . 

ERA nello Spedale di Padova I' anno 1751. una 
Donna di 40. anni, pletorica, e ben fitta; la 
quiic aveva patito per un anno fieriOimi dolori di 
capo, particolarmente dal iato lioilho. Finalmente 
. N Fattoli 
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fattoli il dolore emicranico continuo, e durato ef. 
fendole lenza in [ erro m pi memo per tre meli, perdè 
ella l'occhio Cniftro, divenuto perfettamente atrofi- 
co, e corrugato. Pofcia fu tormentata dai medefi- 
mì dolori nella parte delira eoa delle trafitte, e ©f- 
fufeamento di villa. Dopo due meli dì tale trava- 
glio perdè anche 1' occhio delira odia fteffa guifa 
dell' altro. 

G B D » X A. 

Pur troppo frequentemente ho ofler'tto fuccedere 
dopo pertinaci dolori Emicranici la cecità dell'occhio 
cu infonde n re alla tempia afflitta, come porla la 
precedente Moria. Nel qua! cafo ora la cecità ap 
panfee fotto 1* afpctio di una Gotta ferma, ora d' 
una Cataratta, e ora dell' una, e dell* altra unite-. 
Il eh. Vao-Swtetcn oc' Comi», al Bocrhaarc arietta, 
eh: molte voice avveoeono limili dolori, cecità, e 
morte in fine, per mecaftafi di materie potulente d' 
una qualche parte, e riporta a tale propoli to un' of- 
fcrvazione d' Ippocrate del fettimo libro degli Epi- 
demici. Ved. §. 4 o<. Qualche cofa di analogo tal- 
volta accade fecondo la mia efperienza nelle Tabi 
ulccrofe, e purulente de' Polmoni, quando le marcie 
vi fi trattengono più del dovere, c non efeooo fa- 
cilmente per ifputo. E molto più ciò interviene in 
quelle Tabi polmonali, che dipendono da vomichet- 
tc chiufe, accompagnate da tolTc fecca, ma fema 
fputi, e da fèbbre lenta. Io quelle dopo qualche 
mele di malattia talora fopraggiunge un «Moretto 
di tefta, ora io forma d' Emicrania, ora di dolore 



Parts Seconda,' e,e 
Ji tntfa la pam anteriore del «pò, e fpecìalmente 
della fronte, e in lai cafo i polli , cbe prima erano 
frequenti, e celeri, & faano quali naturali, e qua), 
che volta anche più Tari, e più lardi dell* ordina- 
rio. Quello dolorato di tefla fnl principio princi- 
palmate fuole fenrirfi nel toflìrc; e poi fi va a poco 
a poco aumenta rido in gnifa che diviene aWotiflimo . 
Poco dopo in alcuni C oflirva iJBalelie delirio, o I' a- 
fonia paflaggera, o il fornirò, e finalmente foprav. 
Tiene l' emiplegia, o P apopieffia , e quindi la mor. 
te . Due ne ho avuti, che dopo varie irregolari vi- 
cenile di male, e di b;ne morirono nella decima 
quarta, e un fola che termino di vivere nella fitti- 
mij . A propofito del potfo raro, e lardo ne' mali 
di capo, io l'ho Tempre veduto pericolofo , e di pef- 
fìmo augurio nelle Cefalalgie, ed Emicranie non firn, 
p liche; msflime (e v'era unito il vomito, c Pa. 
for:ia, benché di poca durata, e paflaggera Ciò 
fpiciflrndntc oflrrvai io un ragazzo di quattordici 
anni, nel cui cervello lì trovo gran copia di fiero 
raccolto, ond' eran pieni, e turgidi i di Ini ventricoli. 

OSSERVAZIONE XIIL 

Delirio Mmtatò . 

TRovavafi nello Spedale di Padova una donna di 
30. anni, pallida in volto, e avente un livido 
cerchio folto fli occhi, che per varie paffioni d' a. 
nìmo fofferte divenura delirante, non faceva che ciar- 
lare notte, e dì, e flora " faceva anche tu ri ola . 
Non avendole giovato alcun altro rimedio, fi comin. 
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ciò ìi farle premiere la Canfora , prima at ptfo di. 
mezzi dramma, e poi d'u»a dramma intiera pei 
ci alcun giorno, e io pochi di con quella fola li cai- 
mò, e riprefe il fuo fenso. 

OSSERVAZIONE XIV. 

Delmo JHlhmcol'tCO , e fai Maniaco. 

A Vera la moglie di Giovanni fervitore del Conte 
Santacroce un delirio me bucolico da un mei?.* 
anno. Fu ella forprefa ne! Settembre i?6f. da feb- 
bre con freddo, che divenne remittente, e in tempo 
di quella febbre fi fece furiofa , talmentechè fu ne- 
celarlo il legarla. In tal circoffanza. emendate (lata: 
ap:tra I" arteria temporale, poche ore dopo l'Infer- 
mi di Furiofa che eri, diventò efiatica , cioè quie- 
tilTima. Non "rifpondeva , ni diceva neppure una 
parola; mangiava però, e beveva quanto le veniva 
dato. Le procurai il Conno con una latrata due (ère, 

dopo le quali le fi fciolfe it Corpo co pi ofa in ente eoa 
dolori,, e tcnefmo. Quindi cominciò a Crii tranquil- 
la , a ritornar in- fe Beffa , e ragionare perfettamente, 
ftnza però ricordarli di quanto erale fuceeduta. 

OSSERVAZIONE XV. 

Emorragìa del nafi. 

MI raccontò il Sig. Dottor Felice l'erger, dot- 
to mio amico, che un uomo rob ulto' per mia 
giive emorragia di fangue dal nafo in ne giorni p*e- 
dette 
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dette più di Tenti libbre di fangue , oltre a quella 
levatogli con tre falalfi. I rimedi P lu - decantati non 
vallerò a fermarla, ma fi fermò bensì coli' applica, 
zione delle migqattc dietro le orecchie, e con qual- 
che prefa d' oppio. In quello cafo 1' apertura del- 
le iugulari fitta per tempo non avrebbe ella forfè 
giovato? 

GIUSTA, 

Le feguentì due offervazioni mi furono, già fc* 
no alcuni anni, comunicate dal fu Dottor Antonio 
Baldino! ti , e volentieri cjul le riferifeo , perchè mi 
pajonó caderci mollo acconciamente. Un uomo di 
campagna d'anni (4. di temperamento fanguigno, e 
di buona cofliruzione, di fibra forte, ballo di datu- 
ra, e affai pronto di fpiriio , una mattina d'Inver- 
no net fare un piccolo giro per divertimento 1' im- 
battè in un vento boreale aliai freddo, e impetuofo, 
che particolarmente lo colpiva nella deflra parte dei- 
fa faccia, quaG affatto nuda, e Scoperta, onde fi fcn. 
ti in quel filo rapprendere, e istupidire. Ritorna- 
to alla Tua abitazione cercò- di rifcaldar la parte in- 
tormentirà dal freddo, e con facilita lo fece, in mo- 
do che tutto il rifrante del giorno- flette benifftmo. 
Ma la mattina feguente, appena {Vegliateli, fi la- 
gno di gran calore nelle narici, e nel capa 1 , e par- 
ticolarmente nella delira parte;, e alzatoti dal letto» 
principiò 3 gettar fangoe dal deliro foro del nato. 
In poco tempo gli tifarono pio. di quattordici libbre 
di (àngue . La violenza , con cai fgorgava , e il fu» 
ioITo, e florido colore, e la diffimUa incontrata nel 
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fermarlo, fecero credere al dotto Medico, che fa 
chiama» a foccorfo, eh' ci fcaturifle dalla rottura 
d' un vafo arcenofo. Oltre ai varj rimedi meli in 
©pera follecitamente, gli fu aperta la vena dei p-ede ; 
fotto la quii operazione cadde tre volte in grave de- 
liquio. Finalmente fi fermò l'emorragia, e in fe- 
guitti fi ebbe tutta la cura a con reni ente mente rì- 
Irorarlo, e nudrirlo. Non andò molto, che fi vi- 
de perciò rimetto nella primiera foa fa Iute, non a- 
vendo per due anni intieri più patita emorragia al- 
cuna, eccettuato un leggeri Aimo ftillicidio di poche 
gonfie, che qualche Tolta gli venne dalla mt definì» 
deftra narice. Ma o fotte che la cicatrice non ri- 
manette ben faldata, o che la pienezza de' vati , con- 
giunta a qualche moto violento e di corpo, e di a- 
nimo, ch'egli non fi Audio d' evitare, dafle nuo- 
va fufficiente occafione alla recidiva, non feguitò 
più oltre in anella flato di fua fallite. Poiché nel 
Settembre del 1749 dopo etterfi più mattine femito 
il capo aggravato, e rifcaldato, forfrl un' altra <- 
Ulorragia , che monto ben predo alla quantità di cin- 
que libbre di (angue, prima che il Medico vi arri, 
valle. Si fermò anche quella volta coli' apertura di 
vena nel piede, e con polveri aflringenti tirate fu 
per il nafo; Ria pittati otto giorni, nella follia ora 
del mattino, e nell'atto di alzarli da letto co* pre- 
vi già deferirti Cerili di calore fu di nuovo forprefa 
dal flutto del (angue dal -nafo, e ne fece circa quattro 
libbre. Laonde portoli 1' Infermo ad una rigorofa Ta- 
fanerà di vivere, e air ufo de* rimedi refrigeranti fi 
rifanò , nè più ricadde. Le rinate pero una dtbolez- 
» grande di villa, e della delira parte dei capo, 
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Ai cui non potè mai liberarli . Cinque anni dopo 1' 
ultima emorragia fini di vivere per urta violenta Pe- 
ripiicumoma. La feconda ofiervazione poi del fuddetro 
Si». Baldinotti Tene intorno ad un* altra emorragia 
di fanguc dal nafo, che ebbe una Giovine Contadi- 
na d'anni ■ •. dota» di Tali ampli, fior i da , e ru- 
biconda, e dedica a grandemente cibai fi . Quella do- 
po effetti rìrcaldata in un viaggio di alcune miglia , 
ìmprov vili mente fi ammalo d* ma febbre acuta. 
Non fu chiamato il Medico che nel quarto giorno, 
il quale vedendola infiammata in volto , e trovando- 
la con polfi balli, c contratti, ficcitì alla cute, do- 
lore al petto, tolfe, e refpiro corto, e frequente, a 
gran fete , fubito le trarTe da due libbre di fanguc 
dal braccio, che fu trovato fenza cotenna. Non 
ottante una il copiala flebotomia nel quinto giorno 
gli ufeirono furiofameote dal nafo cinque libbre di 
Sangue . Nel fettimo fi rinnovi) 1" emorragia in quan- 
tità di due libbre, e di quattro altre nel nono, e 
per tal via in pochi giorni guari, fenza cfletfì mai 
fentita il minimo indebolimento, il che moli ra va la 
qualità critica, e l'utilità di detta evacuazione. Ma 
di emorragie copiofilfime, e beo tollerate, o felice- 
mente guarite fono pieni ì libri de' Medici offerva* 
tori. La natura talora regge a perdite incredibili 
di fangue. Beo lo (anno i buoni Pratici, e tutto 
d) lo veggono io certi mali , in cui fi foftVono , e fi 
ferino ucilmrnte replicati copiofi fai affi . Io ebbi un 
Aneun fra-cica , alla quale, benché (offe parebiffima 
«ci cibarli, nel eorlo di quattro anni, meG fti, e 
dieci giorni feci cavar fangne trecento ottanta tre 
.folte, che pefato in tue» okrtpafca libbre conto. 
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e ottantun*: Quella £u Snor Tereft Toni ia Santa 
Chiara di Faenza. - 

Ma diciamo qualche cola dei rimedj trovati u- 
tili nelle eccedenti emorragie del nafo . Quando in 
quelle t foliti rimedi, cioè le cavate di fangue, le 
alpe rito ni à' acqua fredda, i frontali aflringcnti, le 
bevute diacciate, e cofe limili non m' hanno pro- 
dotto il desiderato effetto, e ho veduto in pericolo 
l'Infermo per la troppo perdi» di fangu; ; il piìt 
Gcuro, c pronto ajuto, che in tai cafi oftinati , an- 
che allora che dipendevo da diferafia feorbutica, m' 
abbia tratto 4" impaccio pih volte, è. (tato quello 
d' introdurre ne" fori del nafo fiutili di fila , a 
pezze di lino ben attortigliate, e fode , o fole, o in- 
tinte- nella flemma di Vitriolo, o nel Baiamo afinn- 
gente del Gherli, e di tenerveli ben pigiati» « eora- 
preflì per molto -tempo. 

OSSERVAZIONE XV t 

! T'ialifmo ricorrimi. 

IN Padova nel rvji. trovavali nn uonio di <3. 
anni 1 , il quale, gii quattordici in quindici anni 
prima, aveva prefo il Mercurio in forma di Siala- 
gogò per levarti l'impaccio d' una infezion gallica, 
che gli cagionava dolori acutilTimi , ma di me la not- 
te , s n' era guarito . D' allora in poi ogni anno in 
quel tempo medefimo, eh' ebbe la frlivazione, fi 
fentiva prima dei dolori di capo, i ruali andavano 
diminuendo a mi fura , che gli fi gonfiava la faccia-, 
anzi la Cefi» tutta. Dopo tal goflfiamento , chp 
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falm effere grandiffimo, egli incominciava a faliva- 
re continuamente per quattro, o cinque giorni, e 
così {Vaniva 1* intumefeenza de! capa, c Io lafciav» 
libero, c l'ano per tutto l'anno, pronta però a ri- 
comparire al luo folito tempo, e col mcdclimo or. 
dine. Il tempo del ritorno, o fia del periodo an- 
nuale era nel principio di Giugno. 

H O T A. 

D' un Tialifmo conGmik, che ritornò dopo un 
anno, ma lenza tanta gonfiezza del capo, mi fu 
mandata la ftoria dal Sig. Dottor Felice Perger, in 
occaiìone, che il Paziente deGdcrò il mio parere fo- 
pra un' impotenza virile, in cui era indi caduto. 
La (tetta relazione fu anche indiritta al noftro Dall' 
Arme per 1' ifteffo fine , e la di lui rifpofta IcggcO 
ìu quello Libro al Confa! to N. XV. 

Ma il fenomeno di queft' uomo di Padova ì più 
raro per la coftanza del periodo, e per la conti- 
nuazione di tanti anni, onde fu di ciò i bcgl' Inge- 
gni potranno farli onore, rintracciandone le vere ca- 
gioni, e dandone la tifica fpiegaiione. il Mead nel 
Test. IV. de Vtntn. racconta i' una femmina, che 
dopo aver falcato per tre fettimane col mezzodì buo- 
na dofe di Mercurio , in capo a fei meli tornò a fa- 
livare per un mefe, e in capa ad altri due fece lo 
fteflb colla mt de fimi forza. Ma non profegu) più 
ohre l'eletto del rimedio. Pare ch'egli ne attri- 
buita la cagione a porzione di Mercurio prima fer- 
mata, e ripofla in qualche ricettacolo, e pofeia tnef. 
fa in molo, e in circolo, ovvero alla medefima pri- 
O ma 
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ma troppo divifa,e fparfa , ma poi a poco a poco" riu- 
nica in molecole capaci a rifvegliarc col lor momen- 
to la falivazione. Tutto qucfto però non fpiega la 
co (lama del periodo a un dato tempo. Forfè bifo- 
goa ricorrere all' azione ancora della Ragione di Pri- 
mavera, che col tuo ritorno rarefaceodo gli umori, 
e mettendo in maggior oscillamento i folidi dia mo- 
to, e corfo a qualche parte dì Mercurio, dianzi o- 
ziofo, e quindi agitato il fangue, e fofpinto in ve- 
ce di tendere vetfo [a cute, come in tal tempo ptìl 
aperta, lì più fi (carichi, ove minor refirtenza ti- 
trova, cioì verfo il capo, e la gola, parti già per 
la falivazione fofferta rilaffate, e cedenti. 

OSSERVAZIONE XVII. 

Angina infiammatoria. 

IL Sig. Giovanni Perger effendo ancor giovane in un 
giorno caldiOìmo o" Agoflo fi mife in viaggio, Il 
lifcaldb, c fudò copiofamence. Cosi fudante giunfe 
fopra d'una altura, dove fpirava un' aria affai frefea, 
di cui clcremodo foddiifatto, vi flette egli efpoflo per 
gualche tempo. Ritornato quindi a cafa, fubito co- 
minciò a lagnarfi d'un atrociffimo dolor di gola con 
qua» totale impedimento dell' inghiottire. 11 Me- 
dico Fattori gli ordinò una generofa miflione di fan- 
gue, e dopo circa mezz'ora gli slegò la (lena vena, 
e ne lafciò fgorgarc altra buona porrione; i! che (ar- 
togli replicare dopo altrettanto tempo un'altra vol- 
ta , 1' Infermo fi trovò perfettamente guarito, nè di 
altro ebbe bifogno. 

OSSER- 



Digiiized by Google 



Parte Secoiìd*; 107 

OSSERVAZIONE XVIII 

Xauctd'me. 

LA Monaca più giovane Caflxacani ebbe una Rau- 
cedine, che le durò per un mefe,e refi (lette a 
qualunque rimedio apprettatole. Se ne liberò poi 
("libito, dando a bocca aperta fopra il vapore d'una 
decozione ammolliente, e pettorale, meda in un fiai- 
co di collo lungo, e rift retro. 

GIUSTA. 

Sovente nelle Raucedini , non dipendenti da 
altro male, ho Iperimentata efficaciffima , e utili f. 
(ima la cavata di l'angue. 11 grado ma (Emo di vo- 
ce mancante, che diceri afonia, talvolta accade fcn. 
Za eaufa evidente, malli me nelle Donne, e molto 
fpelTo nelle foggerte ad all'elioni itteriche. A tre 
eh' eran incomodate da un tal malore, indarno et 
fendoG fatti varj rimedj chirurgici, e farmaceutici, 
giovo in fine con pieno effetto il vefeicante applicato 
alla Nuca . 

OSSERVAZIONE XIX. 

Spulo di pingxt dal Palo. 

SUor Maria Caflracani- aveva uno (puto di fan- 
gue con torte importuna. Dopo le evacuazioni 
fatte dalla vena colia lancetta prefe ogni mattina 
O i fsi - 



fei onci: di Latte unite ad altrettanto di decozione 
pettorale, e la fera nelT andar a letto le pillole le- 
denti . UE. ExtraEi. byperic. fir. ff. Bali arrnm. fcr. ff. 
Bai fami Cepaiv. gatt. jv. Pi/ut. ile CfM&hJf- gr. vj. Syr. 
ad Sputitm Stagliimi Boy!, q. f. m. f ptL E eoo tali 
rimtdj cefsò io Spato di l'angue, c la tulle. 

GIUNTA. 

Talvolta dopo (' ufo degli alìringcnti negli inoc- 
chi di fangue dal Petto, che pittino accompagnati 
da tenue confidenza del mede fimo , anzi direi da 
troppa diflbluzione , tutto ad un tratto ho vedu- 
to aumentarli la rofle, e ricomparire lo Sputo, e 
allora ricorrendo di nuovo alle mifluoi dì fjngue, 
l'ho travato denfo, e corciinofo. Rifugia dunque 
eli r molto circofpetto nel praticarli. Quando poi 
m' c accaduto d'avere fono la cura uno Sputo di 
fangue fpumofo, che fgorgava io copia dal Petto 
con imp:to di roffe, e non cedeva alle cavate di 
fangrte, e ai più innocenti attringenti, e ledami? ni 
era elio complicato con altri mali o vecchi, o re- 
centi di Polmone, con ottimo eGto ho fitto allora 
ufo dell' acqua gelata, data per tutto nutrimento di 
mezz" ora in mt«' ora , come li pratica nella Die- 
ta acquea. Un tal aiuto m' è riufeito bene anche 
nelle recidive mcdelime, quando perì) non v' era al- 
cuno di que'vizj, che d' ordinario all' tmoftilì fo- 
glìòno fuccedere. Io una recidiva appunto conlimile 
me ne fervii chiamato alla cura d' un graa Perii», 
naggio, cui era (lato dato ad intendere, che il fan- 
gue, eh' egli fputava , benché con tofl'e non piccola, 
e eoa 
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e con impeto , e con molta fpuma , gli calava dal ca po , 
e però il deplorabile Signore rrafeurò in appretto 
quella cura, che gli tra Hata propofta per prefer- 
varlo dalla Tifi, in cui pur troppo dopo alcuni me- 
li incurie, e fempre lufmgaio di non aver male di 
confeguenza , andò a finire in capo all' anco colla 
morte, compianto da tutti per 1' alto Tuo merito. 
£ pure chi non avea conofeiuto il male, e forfè a- 
Tea moltiflimo contribuito alla rovina, che ne fegu), 
non li perdette però di coraggio, e avuta la noti- 
zia della morte di quell' infelice nobili Aimo Signo- 
re, fparfe mille calunnie coli* ajuto de' Tuoi parzia- 
li da Ini artificio fa m^itc imboccati contri quelli , che 
non vi ebbero colpa alcuna, cercando così maligna- 
mente di rovefeiarc, come volgarmente 0 dice, la 
broda Copri gli altri. DÌ che oon mi prende llu- 
pore, t (Tendo quello già il coftiimc di molti, che 

Kr folìenerG non hanno altra forza , che quella del- 
cabale, e dei rigiri. 

Molte volte ancora fermatoli già il fangne, per 
allontanarne le recidive, m;. (li ma mente allorché Ì' 
tmoftiG folca ricorrere a certi intervalli di tempo, s 
quali con periodo, ho praticato con mirabile effetto 
V E [erniario Peruviano aflringentc del Fulier nel mo- 
do dall' autore fletto preferirro. 

OSSERVAZIONE XX. 

Ferita Jil Cuori. 

UN Giovane di tj. anni di temperamento fan- 
gnigno flemmatico riportò una ferita di pugna- 
le nella uaiUra pane del Torace tra la quarta,,* 
quieta 
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quinta corta. Aiutato da alcuni amici, poiché fi 
feriti va venir meno, fi ftraftinò allo Spedale, ma per 
via fece non piccola perdita di fangue. Neil' atto 
che il Chirurgo tentava la ferita per medicarlo, il 
povero giovane cadde in deliquio, fatto pallido, pri- 
vo di fentimenti, freddo nelle eftremità , con fudo- 
retto alla faccia, e al collo, e abolimcnto de' polii , 
colìcchè fi ebbe timore eh' ei allora allora mancafle. 
Si pofe dagli alianti perciò in opera tutto ciò , che 
creder fi fuolc atto a richiamare gli i pi riti , ma io 
«no. Poco dopo però gli venne il vomito, e ri- 
gettò buona copia di cibo indigefto, e con ciò par- 
re eh' ei li riavefle alcun poco, e ritornale il poi* 
fo a fentirfi. McfTo fubito io letto andò di tanto in 
tanto ricadendo in fvenimeoti per tutta la notte . La 
mattina vegnente fu trovato frmniofo, oppreffo da 
difficoltà di refpiro, obbligato a giacer Alpino , e tal- 
mente arfo da interno calore, che doveva fpefliflimo 
bere dell' acqua freddiffima. I fuoi polfi erano fre. 
quenti, vibrati , e pieni. Per lo che gli lì fece uoa 
cavata dì fangue di fette oncie dal braccio, e un'altra 
poi dalla falvatclla di fei. Internamente gli G diede 
un Lambitìvo da prendere a poco a poco, e una dram- 
ma-di Spermaceti ridotto in bocconi con conferva di 
Malva da dilribuirli in piil volte. Nella ferita s' 
iotroduffero delle fila iotìntc nell" olio d' Ipericon, e 
vi fi foprapofe I* unguento digerivo. Con quello re- 
golamento fi aodò innanzi fino al quarto giorno, nel 
quale G aggrava rono tutti i fintomi. La refpirazio- 
ne era talmente difficile , che gli moveva ttitio il 
baffoventre; G agitava qui, e la 1' Infermo feoza po- 
ter trovar luogo ove, ramarli, nojofo a fe delia, e 
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impaziente di tutto; le ellremrià , e la faccia etano 
fredde, e livide; i polli non G itoli vaco punto ; mtl 
ardevano foni ma mente ■ precordi. Credevafi certa- 
mente che fulla fera dovelTe mancare. Ma non dì 
meno in quello mifero lìatn armò fino al fedo gior- 
no , nel quale finalmente dopo e .:: t flato tctmentaio 
da fele ireltingu bile, e da continuo prutuo inutile 
dt andar del corpo , c d' orinare, verfo il mezzo gior- 
no fpiro. E 1 da notarli, che dalla ferita non ufcì 
mai neppure una goccia di fangue, o di Gero, odi 
marcia in tutto il corfo della cura, ni più. ritornaro-' 
no dopo il primo di i fummentovati delìqui- Pei 
mettere in chiaro la direzione della ferirà, e (coprire 
le parti offefe, fi venne alla fezion del cadavere; che 
è la leguente . La larghetta dell' eflcrno orifizio 
della fi-m» era d. me zi' oncia di Bnlogna. Entrava 
ito poco obliquamente, e tjuali a traverso tra la . 
ta, e qumra colla veia tre dita traverfe fupra la 
cartilagine mucronata verfo In (terno . Era tagliata 
la cartila £ ir.e , che cong^unge allo demo la quinta co- 
lta, tagliati i mulcoli intercedali , tagliata la pie uà , 
e il pericardio, e finalmente penetrava lafèrrta-oel 
deliro ventricolo del cuore fecondo la direzione delle 
fibre (rafverfali con un taglio largo quattro, O cinque 
linee , dittante dall' apice tre dita rrafVerfc, e uno c 
mezzo dal laro del medelimo, che riguarda !o (terno. 
Eran pur lacerati alcuni lacerti dell' oppoflo parete 
del medeGmo ventricolo. Pieno di fangoe il perrcar- 
dm li ritrovò , e parimente piena ne comparve la ca- 
vità finiflra de] Petto i II cafo fegui io Bologna, 
li th Van SflPirtcn f 170 opportunemtnle fcrìve : 
Qiftrgafontt Mtdu* dMuttiint, foli vulnera eoiJii ftp* 



Ili OilBItàlUKl 

adbac nctaiili tempore vìxifte homi nei , in primi t eorde 
dtxtn fola per/òffa. Imo quaiam oifervata docucrunt , 
pojftbittm effe coafolidationem vulnerar* corda. Ed ivi 
ancora riparta la Ilaria lafciaraci da Totrunalo Bet- 
tolini, e altre da altri. Vedali anche il Sennerto Irb. 
V- P. IV. S«p. J. 

NOTA. 

Il fuddetto caio fegu) in Bologna , ed è , Te non 
erro, flato pubblicato ancora da altri, eh: in quel 
tempo trovandoli ancor elfi in quella Città, come il 
ooftro Dall' Arme, 1" ollcrvaronu . 

OSSERVAZIONE XXI. 
Polmone fiirrofi , e attaccalo alla Pleura . 

UN giovane Contadino robufto, e ben fatto, d' 
anni ai. incirca, c (Tendo lì affaticato in lavori 
dalla campagna nel mete di Gennaio del tj6i. eoa- 
traile un raffreddore con qualche affanno al rcfpiro . 
Tri (card egli il male, ma finalmente dopo quindici 
giorni fi dovette far trasportare all' Ofpitale. Aveva 
egli un grande affanno di refpiro; talora la notte va- 
neggiava ; il volto era tinto d'un rodo carico; il polfo 
duro, frequente, calor grande, e fmania non poca; 
giaceva però in ogni lato egualmente . Gli fu tratto 
quattro volte fangue, e quella era cotennofo, e den- 
io con forfè troppa quintili di Gero giallognolo. Gli 
H diede dell'olio d'amandole dolci, dell' offimele , 
della canfori, del nitro, e delle decozioni pettorali . 
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Gli fi applicarono anche i vefcicanti; ma tutte quirite 
diligenze non montarono a nulla, e )' affanno perfi- 
de tre fempre Io fteiib, con poca to(Te,e fputo di mf- 
fiwa forte. Mori nella nona del tuo ingrelTo nello 
Spedale. Aperto il cadavere, lì trovò tutto il Pol- 
mone tenaci (li ma mente attaccato alla Pleura in tulta 
la fila cftenfione; il lobo finiftro grancllofo, e pieno 
dì piccoli feirri; il fuo colore poco diverfo dal natu- 
rale, le non in quanto era più biancallro di quel, che 
Tuoi effere, appunto per quella fcirrola degenerazione. 
Il lobo deliro tra faniflimo. JI pericardio conteneva 
aflai più acqua del confueto , non rolUgoa > ma verda- 
flrs; il deflro ventricolo,* 1' orecchietta delira pieni 
di fangue con un polipo dìflefo per lungo tratto della 
Vena Cava; il Anidro ventricolo, e 1' orecchietta cor- 
i-ifpondente quali che vuoti. Si pottebbe dire e/Tere 
quella (lata un' infiammazione più linfatica, ebe 
faDguigna . 

NOTA. 

La meSefima olfervazìone , ma deferitta in latino, 
leggefi nella Raccolta : Clarioram Virami» Oifetvatìoaei 
Medie* ttcentìoTtf aitatami* faperftrutìic : data alla luce 
in Lucca dal eli. Sig, Giufepp; Bcntcnu:: , a cui la traf- 
mife il noftro Autore medcfimo, allora vivente. 

OSSERVAZIONE XXII. 

hifiammir^kne di Pitto. 

AL Sig. Criftoforo Ferri, ch'era nel Dicembre 
del 1761. attaccato gravemente da male inflam. 
matorio di Petto, fu cavato fangue nella decima dal 
P ' piede, 
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piede, e nella decima iena dalla iugulare con vantag- 
gio tutte due le volte. Nel fine di tal malattia gli 
fi diedero la fera per aleimi giorni le figlienti pillole. 
Ut. Rad. bcltnii f. p. fcr. fi. Maff. pll. de Styratr Syl- 
va gt. iv. Baiami Capitili, gutt. ti}. M. & e. /. j. oxi- 
mtU. Scilìitic. f. pil. La mattina prendeva contempo- 
raneamente la bollitura di erbe pettorali, e vulnerarie 
nel Cero, e dopo alcuni giorni pattò all' ufo de' bro- 
di di Ranocchie, c dell* Incenfo nella mela cotta, e 
di poco feiroppo di Trementina unito a una infuflone 
tei forme parimente di erbe pettorali. 

NOTA. 

I buoni tfleiti della cavata di fangue, fatta e 
ziandio ne' giorni avanzati d' un male infiammatorio' 
di petto, quando e. ancora in crudità , e io vigore, 
fono si frequenti in pratica, e sì diligentemente no- 
tati dagli Scrittori di Medicina, che non pollone or- 
mai ignorarli ftnza taccia d' ìntfperro, e d' imperito; 
onde non fi ftgue pivi a rigore quel!' all'olmo precetto 
d' alcuni , che proibite? in tali malattie il cavar fan- 
glie dopo del quarto giorno. Ma non fono egualmente 
a turti noti quelli effetti , che ne produce l'apertu- 
ra delle iugulari nelle Peripneumonie, febben I' uti- 
lità di quella operazione li* del pari appoggiata a 
replicate efperienze, ed a ragioni convincentifTime , 
dedotte dalla cognizìon anatomica delle parti. Qui 
una volta la emiflione di faogue dalle iugulari era 
talmente infolita , che parta riferbata foltsnto per le 
Apopleflìe più refiftenri. Ora però, dacché fpecial- 
jneuic nell'epidemia di febbri acme petecchiali , e 
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maligne, che afflifl'ero quella Cittì negli anni 1759. 
e 17*0., ne feci furente vedere tanto ne" dolori acmi 
di certa, ne'delirj.ene'fopori cornatoli , quanto nel. 
le minacce d'andrò, e di rtaG al polmone i vantag. 
gioii effetti , ì talmente divenuta «ormine , ed ufuale , 
che non folo non avvi Medico, che frequentemente 
ne' cafi accennati non T -ordini, ma neppur Barbiere, 
che facilmente non 1' «feguifea. Cib li i partico- 
larmente veduto neil' ultima influenza di febbri Epi- 
demiche maligne , a cui nell'anno Certe feerie- fummo 
/oggetti . 

OSSERVAZIONE XXIIL 

PltHraferlpneumojùà . 

IL Padre Fracaloffi Guardiano d't S. Francefco in 
Fano fi ammalò di Plenropcripneumooia , e lino 
dal fecondo giorno del male gli principiò a bollire 
nel petto gran catarro, del quale ne veniva anche 
per ifpoto alcun poco; il fangue cavato tra nella fu- 
perfide cotennolo , ma nel rimanente della fua fa- 
Danza era poco coerente, nero, e tenero al taglio. 
Gliene fu cavato quattro volte, ma fenza prò. Do- 
I" ultima emiffione li fopprefle affatto lo fputo; 
polfo diventò intermittente ; le orine fi fecero flam- 
mee, e mori nella quinta. Credo, che fino dai pri- 
mo giorno del male lì forte dovuto applicargli ì ve- 
feicanti, e cavar meno fangue; giacché pareva, che 
1' infiammazione, dipendeffe più da linfe lente, e grof- 
fe, ebe dal fangue rollo. 
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OSSERVAZIONE XXIV. 

Altra Plenroperì?ntumomir . 

ERA il Servitore della Signora Cammilla Hafet- 
ti neli' Aprile del 1764.. ammalalo d' una Pleu- ' 
roperipneumonia , per cui fpurava una maceria vif- 
cofa di color tabaccato in poca quantità, ed aveva 
moltiffima coffe, pdfo grande, e forte, orine fcar- 
fe, e roife, poca difficoltà di refpiro, e poca fece. 
Decombeva da tutti i lati, ma per Io più in fcbic- 
na, e fino dai primi giorni il fuo afpctto, il modo 
di giacere, la fmaoia, e 1' inquietudine prefagivano 
un eiìto poco felice. li fangue cavato nelle tre pri- 
me volte era per ogni rifpecro lodevole; ma quello 
cavato te rre ulrimt volte (che fei in rotte furono 
le aperture di vena, che gli fi fecero) comparve du- 
ro, e corennofo; e tutte Quelle emlflioni di fangue 
non gli recarono alcun follievo. Ami ì! polfo di- 
ventò ineguale, e intermittente fubito dopo le pri- 
me tre. Nella terza ebbe una piccola franila di 
ventre, che pretto co' limedj fu fopprefla. I rime-, 
dj che fi praticarono, furono gli oleofi, il nitro fli- 
biato", la Canfora, Io Spermaceto, I'. Odimele fcil- 
litico. Nella quinta prefe in due volte fei oncie d' 
olio di ferne di Lino, a cui era unito un poco di 
Laudano oppiato, di Sai volatile di corno di Cer- 
vo, e d' Orlimele fcillirico. Fin dalla quarra gli 
furono attaccati due larghi vefeicanti alle cofee; ma 
tutto in vano, prrchè mori nella fettima. Si pote- 
va forfè io quello cafo praticar meno falallì, e farne 
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uno dalle iugulari. Si poteva applicare al fito del. 
la doglia, che erano le ultime coitole fallire, un 
vefeicante, luogo dove fino dal terzo giorno fi era- 
no applicate le coppette a raglio. Forfè dopo le tre 
prime cavate di (angue conveniva un lene vomito- 
rio, e io vece delle ottime ti potevano foftituire 
t vefcicanii alle braccia, e alle cofee. Chi fa an. 
cera, che i Salì votatili , e il fangue d' Irto in co- 
pia, Te Cubito fui principio del male folfeio (lati 
praticati, non folTito riofeifi proficui. A quella ma- 
lattia parmì che folle Umile oaella eh' ebbero il $ig> 
AUvolmi, e il Padre Ftacalofli. 

OSSERVAZIONE XXV. 

Eitma ^ de Polmoni complica con pft 

ERA un mefe che il Sig. Orazio Abbondanti 
provava nel falirc le leale, e far moti gagliar- 
di un certo impedimento nel respirare, o fia , come 
dal volgo fi dice, un fiato groffo, ed erano due, o 
tre notti, che non poteva giacere fui tato deliro, 
fencendoG in tal poGfura crefeefe la difficoltà del re- 
fplro, e un certo pelo con palpitazione nella parte 
delira del Torace. Finalmente camminando egli un 
giorro per ìltrada fu forprefo tutto ad un tratto da li- 
na quali Lìpoeìmia, per cui i pulii gli fi fecero mol- 
to baffi, e il refpiro affai aifannofo. Sentiva bat- 
timento, e puntura al finiltro coltaro, ed aveva del- 
la tolte fteca , e della febbre. Fu falaffato due vol- 
le nuli' niello giorno prima dal braccio, e poi dal 



piede, e in fcguito altre due volte. Per tali ope< 
razioni (vani la puntura, e la pulfazione , ma creb- 
be 1' affanno; e ad ogni piccolo moto lì rifvegliava 
la cotte, e caci pure «gai volta che principiava a 
parlare. Il decubito non più fui lato deliro , ma 
fui liniftro era imponibile . Dopo le cmilGooì del 
faogue fudò due, o tre volte nella notte copto ^men- 
te; ma la iti Hi cu! ri del lefpiro ptrfiiìeva, le orine 
erano (card, e con fedimrnro laterizio. Comparve 
poi anche la A te, e ia febbre era continua eoa pol- 
lo vibrato, e duro. Gli fi diede dell' olio, dell' 
odimele, e molto nitro. Si fomentò la parte afflit- 
ta; fi applicarono due vefeicanti alle cofce;ma nien- 
te gli giovarono tutte quelle diligenze. Anzi gli li 
principiò a gonfiare la guancia deilra, e il lato de- 
liro del torace col braccio .coir ifpo od ente, perfilten- 
do le orine ad edere poche, e laterizie, crefeendo la 
fete, e perfeverando la toflc Rcfft. Gli fu applica- 
to un vefeicantc al braccio deliro , che evacuando 
molto umore in parte lo (gonfiò. Gli fi fece pren- 
dere una decozione aperiiiva eoo dieci goccie di fpi- 
rito di Sai dolce, e aggraziata col giulebbe di Altea 
mattina, e fera, coli' ufo della quale, pattata la de- 
cima quinta del male , cominciò a rendere più orine, 
C di miglior confidenza, e colore. Mangiava anche 
ogni mattina una minelira d'Afparagi.edacchì li vi- 
dero Ì fuddetti gonfiori, li attenne molto dal bere. 
Nel fopra detto decotto aperitivo da principio s" 
infiillava lo feiroppo di Trementina, ma parendo, 
che quello aumentato la febbre, li tralafciò, e fi fo- 
Intuirono le goccie dell' accennato fpirito di Sai dol- 
ce. Si tralafciò pure di mettere ne' crifleri la Tre- 
mentina , 
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mentina, che di prima lì praticava. Seguitò io 
quello modo per un meTe, e più, e irr feguito di 
quella medicatura le orine fi fecero copiale , e belle, 
parti la fete, fi relè facile ìt decubito fu tutti i la. 
li; comincio' ad alzarli daf letto, e a prendere un 
poco più di alimento. E rimanendogli /blamente 
un poco di gonfio» net volto- più dal deliro, che 
daf finillro lato, ed elTendoft gii anche il pollo ri- 
dotto al naturale, fi pensi- irr tal circoftanza di far- 
li praticare U Tintura di Marte tarrarizzara , della 
quale due diamine per mattina fe ne diedero per 
lungo tempo nella follia decozione a periti va. 

OSSERVAZIONE XXVI. 

PerìpntumonU Spuria* 

LA Signora Benedetta, figlinola del Sig. Segretarie» 
Pefcalacci* ebbe un male pertinace, che conulte- 
va in febbre continua , affanno di refpiro, tulle , dolore ✓ 
da un lato del petto, per cui non poteva giacere fui 
Iato contrario, p-ichè in tal politura le crelceva la 
rode, e la difficolta di refpiro, pallida in faccia, e 
gonfia con penuria d'orina. Due cavate di l'angue 
non le fecero alcun bene; anxi piuttofto le nocquero, 
benché egli folle molto denfo , e fibrolo. Guari el- 
la coli' ufo de' feguenti rimedi. fl£. Mann- tltZt. Ca- 
LineiiC une, IJ. Cremar. Tarur dracb. iij Bull, pjrun 
in aq. faiil. <r.f& (dot. sàd. Aq. tot. diri dracb. iij. M. 

Prete la detta pozione due, o tre volte. Alla 
mattina poi plg!ih per venti giorni il decotto che fe- 
|ue. Duoli, e. rad. aftrit. SoHiii, Cieb>r. Syh. 

Btrag. 



B'rag. f. a. faft. une. vìi). Nitri puriff. jet. j. Vini erut- 
tici Huxb*ot gutt. XVI. M. 

Neil' ideilo tempo fra giorno praticò quelle pil- 
lole: K- Spermat. cali aihijf., Exiratl. Scahof, Mille- 
ped. pp.an.dtacb. ff.Syr. Tcreiintb.q.f. M.f. pt't.M. XVI. 
E anche quelle furono prefe per varj giorni. Coli' 
ufo dunque di tali rimedi «fsb la febbre, la tofle, 
l'affanno, e ogni altro incomodo. A mio credere 
fu qitela una Peripneumonia fierofa, o nota, a cui 
farebbero ari cb e convenuti i vefeicanti. 

G J U S. T A- ■ 

Trovava!! inferma di Peripneumonia fpuria una 
vecchierella magra, e pallida, anzi quali cachettica 
ocl Magazzino di Cafa Tampierì. Due fole piccole 
cavate di fangue, che trovai denGffimo , e coreano!! Ili- 
tno, fi fecero , attelì i polli ch'erano cosi piccoli , e va- 
cillanti, e interrotti, che quantunque profeguifle la 
mede fi ma febbre , 1' affanno del rcfpiro, e la toffe rtef- 
fa, non ebbi coraggio di profeguire a replicargliele al- 
tre volte. Si aggravò dunque in guìfa, che glutea- 
mente fi temea di proflìma marte. In tale cafo mi 
fovenne del metodo del S/defcham, eh' è di purga- 
re 1" ammalato di tanto in tanto, e rìfolvei di farlo, 
ma con un rimedio, che aveffe anco facoltà di feior- 
re il coagulo del fangue, promovere lo fputo,eIe o> 
rine infieme. Scclli pertanto, come adattata a tut- 
ti quefii feopi la Poligala volgare C. B. P. 115. e 
cominciai a fargliela prendere in decozione a cucchia- 
io, come preferivono i Signori Tennent, Lemery, 
Du Hamel, « Juffieu; e fu si efficace nell" operare, 
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che fta non molti giorni U condulfe a fat?amtnto dcpo 
Mundio cOere ella fiata in cìrcouWe, che ncbitfe- 
io l'Olio Santo. E non folo in quello «alo ur. tale 
rimedio, ma in molti altri ancora nV ha fel cerner.: e 
:■■>■:. C ■!.>, e però li '■ qui da me introdotto tra' ri- 
medi officinali. Nè diverti fono gli effetti, ch'elio 
Ila prodotti nelle mani degli altri nodi* Mtdici, pni- 
chi T han primato con profitto nelle Clcroli , nelle 
Anafarche, nelle Artritici) , e limili alni mali li ero li . 
Promove la Pohgala , p;r chi noi iapefl;, gli fgiatj 
del ventre piacevolmente .aalvo'ta anche il «cinto , 
Io fpmò , le orine , e difcìoglie il eoa gol o degli umo- 
ri , /penalmente delle linfe. Sia tutto quello detto a 
lume di quelli o che ne ignorano l'efficacia, o non 
vogliono credere alle e iter fazioni dz' fopracitati chia- 
ri/limi Autori. 

OSSERVAZIONE XXVII. 

Pimrhìde Suppurar* . 

NEL 17S«. in Trento una figliuola de! Sig. Cri. 
ftoforo Mercante in Piazza , avendo avuto una 
Plturitide, che fuppurò, rotta la vomica, fptitava 
marcia, ma di buona qualità. Aveva continua ftb- 
bre , dimagrava , fudava copiofamenre la notte , e tof- 
fiva aliai. Le prefcrilli, che prendelTe in una deco- 
zione pettorale, c vulneraria un poco di Giulebbe di 
Trementina, del quale avendo fatro ufo per qualche 
giorno, la febbre fi refe maggiore feoza diminuzione 
dejti altri fintomi. Allora tralafciai detto Giuleb- 
be, e continuai foUmente la decozione. Gli diedi 
Q_ conti- 



continuamente miicltre cotte nel Latte, del Cremar 
d' Orzo, del Zucchero- rotato, e del- Mele . In po- 
co tempo (Vanirono tutti t fintomi, cefsìt la febbre, 
e lo fputo- marciofo, e cosi ella guari, e fi rimrft 
in carne anthe piti di quelle» eh." era prim* dell* 
malattia - 

G I V X T A. 

Non & cola frraordìnarìav che le Pleuritìdi ter- 
minino colla fuppurazione, e tuttavia- vadano a fini- 
re in bene. Tra i molti cafi, che io- ho- veduti di 
quella forte, non fembra doverfi panare folto fien- 
aio il fegucW, come quello, che fu affai gtave, e 
non di meno> ebbe un elito de' più. felici.- 

\ Refezione mandatami da Imola fetta 
lì 4. GenDajo" \76z~ 

» TT Na Dama ; " trì aaa ' y d ' tem P tr *' 

11 U mento fanguigno pituitofo r d* abito di cor» 
„ po tendente al pingue, dr fibra [iffa r madre di 
„ molti figliuoli, circa la m;tà del mele- di Marzo- 
„ dell' anno ultimamente f:orfo nell'ottavo mefe 
„ dell* gravidanza partorì un piccol figlio, il quale 
„ pochi giorni dopo mori. L* eceefirva mole del 
,, ventre, la tumidezza edema toft delle gambe, e 
„ cofee, I' unduìazione del fluido, che al tatto fen- 
t'tvafi nella regione dell'.uterc- alcuni meft prima 
„ del parto, e finalmente !a gran copia delle acque, 
„ che in tflb pjrto ufeirono , abbaftanza dimoliraro- 
„ qo 1* IdropiÉa uterina, alla quale era fiata foggec- 
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ta ne' JeCCÌ meli la Dama. Con tutto ciò ptr la 
copia delle orme pretto (Vanirono le dette enfia- 
gioni ,tl' accennata Signora .ero volli in /ufficiente 
Dato di fanìtà. 

„ Sono feorfi 3J. ■giorni, -da -che, dopo aver 
patito del freddo ut' giorni antecedenti , fu prefa 
la niedefima da febbre full" ora incirca del mez- 
zo giorno con preventivi rigori, c brividi. Alla 
febbre fopravFenne una doglia con -qualche tofle, 
che prefe quali' tutto il coltalo deliro,, mi più 
acutamente la parte fuperiore dello fteffo. La feb- 
bre, la doglia j * la tofle crebbero tanto, -che ten- 
nero vigilante, ed inquietimi ma 1* Inferma tutta 
la fegnente notte. Chiamatoli la mattina vegnen- 
te il Medico ordinario della Cafa , -quelli le fece 
torto una «avara di fangue dal braccio del lato 
òppoflo, attefo il fofpetto di gravidanza, the le 
fu ciunifelìato . Ma nulla perciò cedette il male, 
che anzi inafpritau vieppiù la doglia , la tofle , c 
la fcbbre, e fopraggiunto va «ori lieve dolor di 
capo, fu d'uopo al Medico di preferì cere un' altra 
efbazione di fangue dal braccio della pane affet- 
ta la fera della feconda accezione . La mattina 
feguente trovoffi in buona declinazione la lebbre, 
e li fintomi pure trovaronu in una lodevole calma. 
Il dopo pranzo però , e molto più la fera , benché 
non tanto, ricrebbe di nuovo il male; e la tofle, 
[ che prima «ra quali fecca , cominciò ad «Aere ut* 
, quanto umida. Ma negli fputi della notte fe ne 
, cominciarono a vedere de' tinti di fangue; e fic- 
, come la vegnente fera il male rincrudì non poco, 
. cosi convenne al Medico determinarli al terzo fa- 
Q_t » la"» 



, Uffo da una mano, lanto p:à , perchè G offervav». 
., no fputi di fangue (incero. Le due giornate , che 
„ vennero dopo, furono delle migliori, e gli fputi 
, erano più riotì di giallo, che di rollo , fa doghi 
„ meno fenfibilc, e ridotta alla fola parte fupetiore 
„ del lato dolente. 

„ La fella acceffioe-e eomparve più veemente 
„ delie altre, eoo gagliardia maggiore di timi i fr> 
„ predetti fintomi. Fu perciò ftimato bene foprac 
„ chiamare altri due Medici, nel congrefFo de' qua- . 
„ li fi convenne per la quarta cavata di fangue dal- 
„ la mano pure, fe non altro per nnn eflcre con- 
„ dannaci >P er rapporto al fofpetto di gravidanza, 
„ che dall' efame fatto del ventre C confermò mag.- 



„ Tale fofpetto divenne certezza per l'aborto, che 
, ne feguì la mattina apprefio, nel quale £ dovette 
, procurare 1' ufeira tanto del feto, quanto della 
, fecondina colla mano, per effer quello rimafto col 
, colio flrangolato nel!* orifizio della matrice. Dal- 
la grandezza del Feto, e da altri fegni accora pò- 
, tè definirli la gravidanza di tre meli incirca. Par- 
, ve piattono, che I' sborro pottaffe lollievo alla 
„ Dama; poiché la fetn.v.a tanto per U febbre, 
, che per gli accompagna :r.(n:ì r:jfd iodevole , e per 
, d:,e giornÌ_ incirca fi ebbero fcar.cln fjfhVenti , e 
. buoni dall' utero. Non profeguirono però li boo- 
, ni ine.iinmioamenti del male; che anzi nella no. 
, oa comparve la ftbbre con maggiore Ilrepito, e 
' C ?f H?*WTKMo fempre maggiore del peno; ed 
, aober.thè nulla di male fi ofTetsaiTe, nè fiafi mai 
„ offertalo, o accufato nella regione dell' utero, fi 



„ foppreflrro Ì puerperi, < ricomparvero di nuovo gli 
„ fpuri di lingue. Fu fitta perciò la quinta ca- 
„ vara di fangue dal piede, e ficcomc quella, cosi 
„ tutte le altre iu una quantità difereta, atcell i 
„ polli, li quali ne molto forti, ni molto grandi fi 
„ fono mai trovati. Non ottante tutte le Mediche 
„ diligenze tanto co' medicamenti ufare, quanto col- 
„ le copiofe bevande raccomandate alla degniffima 
„ Signora, il male in vece di cedere, Tempre perfi- 
„ flette nella Tua veemenza, ed il petto fu quello, 
„ che ne refto maggiormente all'alito. La folle non 
„ mai cedette, che anzi incrudeliva fempre più la 
„ notte fpecialmente, ed in maniera, che poco, o 
„ nulla dormiva!!. Crebbe 1" affi affo di materie al 
petto tanto, che in una incredibile quantità ren- 
devanfi quelle, parte fluide, parte vifeide dal me- 
„ defimo, ora gialle, ara rofleggianti. Durava la 
„ doglia fempre nella fuperior regione dei lato de- 
„ Aro, e quella efteodevafi ancora, quando nel Iato 
„ finillro, quando fono la fcapola del deliro ; e cosi 
„ 1' acutezza del male, e della febbre perfeve.ò fino 
„ alla decima fella , o decima fettima giornata. 

„ Accadde tra l'undecima, e la quarta decima del 
„ male, che le orinci le quali crano—fempre fiate 
,, in pochiilima quantità, molto colorite, e lofio s* 
„ imputridivano, cominciarono a comparire molto 
„ più copiofe, di miglior colore, e che niente fi mu> 
„ tnvano. Ma nulla di follievo dopo quello accidente 
„ fi vide feguirne, benché le orine profeguiffero per 
„ non pochi giorni in tale flato. Terminata dunque 
„ 1' acutezza del male, rimafero i polli frequenti, 
„ le carni calde più del naturale, e la fera collante-. 

„ mente 



tifi Osservatosi 
„ mente crefceva la frequenza di quelli, ed il ci- 
„ lore di quelle, e fi offerivano fpeffo roffori nelle 
» guiin^'e, quando in una , quando nell'altra, e 
„ quando in smeodui, ed ora fpjrfi.rd ora circoferit- 
„ ri. La toflè mallìinamente la notte rnolcitiffima fi 
„ rendeva, egli fputi , che copiofi pure fi efpetto. 
„ rarano, cominciarono ad ellere fofpetti di puru- 
„ lenza. 

„ Trovali eziandio al preferire nell'ora deferiti* 
„ fiato di siale la degniffima Dama, e fembra gii 
„ fuor di dubbio la purulenta degli fputi il pel fe- 
Tore, si pel colore cenerognolo, si per la figura 
„ ritoodetta de' medefimì, e per altre qualità, le 
„ quali più da un Medico Pratico fi coQolcono , di 
„ quello deferirer fi portano. I polli fempre pili 
„ deboli} e piccoli H fanno; lì eftenuino le forze; 
„ cosi pure, le carni almeno refpettivamente all' a- 
„ bito fano del corpo, e pili nelle parti fnpiriori , 
„ che nelle inferiori; crefee l - affanno del rcfpiro, e 
„ matti marciente nel parlar» alquanto a lungo. E fio 
„ come per lo paffaro quafi fempre querelava!! , così 
„ pure al preferite profeguifee a lamentarli d'una len- 
„ fazione incomoda d'ardore alle fauci, le quali of- 
„ ferrate ora più, ora menò fi vedono rofftggiare 
,, probabilmente irritate dalle copiofe materie acri, 
„ che quivi vanno affluendo, o di 11 pillando. 

Fi itemi la fuddetta relazione del dottiflimo, ed 
accurati/limo Medico della cura. Nella rìfpoQa, che 
feci alla medefima, giudicai, che il male non era 
ancora fuori di fperanza di guarigione. Di fatto, 
benché la cura Ca fiata, per dir vero, affai lunga, ciò 
non di meno la Dama ce guari perfittamenre . Si 
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poti ella ali* ufo prima del fiero , poi del Latte di 
Somarella, e dello Sciroppo Balfamico della Farma- 
copea dì Londra; e nelle [ragioni opportune fatti re- 
plicare ì medcfimr rimedj, e data odia fiate a par- 
lare l'acqua di Novera, e io tempo di qualche pie- 
nezza ((trattole anche dalla vena un poco di fangu-, 
ebbi la coti lutazione di vederla redimita alla primiera 
faluttr. Per metta del Latte di Somarella dato inter- 
rottamente,e a picco'e.prefe, perchè eravi della diarrea- 
frequente, e permezzo dello Sciroppo Balfamico, e 
dell'aria campe lire .guari pure, erra contr» ogni mia ef- 
pettaziooe un Padre -ScOlopio di Cefena ridotto * un 

Kurofo marafma per una vomica lafciatagli da una 
euriridc-. Era net terzo 1 ai* fi del male, quando 
ìo lo rifilar, e parea uoo fcheletro perfetto, Ave» 
una febbre contìnua- , una diarrea, che di tanto in 
tanto lo travagliava, non potei giacere ne* lati, ni 
ancora fpucava principio- alcuno di marcia. .Predif- 
6, che avrebbe fra non molto cominciato a fpucare- 
una vomica eh' egli avea nellar parte inferiore del 
lobo deliro del Polmone .luogo della- puntura fofftr- 
ra , e fi avverò if mio detto; ma non fi avverò poi, 
- eh* egli farebbe non oftaote morto , poiché dopo mol- 
ti meli di male bmchè già confunto, e qua" mori- 
bondo, cominciò tutravia a rimetterli, e fi tifane-- co- 
ti (labilmente, che d'allora in. poi, e fono già pa- 
recchi anni, non ha mai avuto alcun incomodo di 
tallite* godendola anche pi i perfetta di prima. 
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Altra PltHrhide Suppurata, 

SUor Antonia Maria Galantara in S. Filippo eb- 
be una Pleuritide legittima. Le furon fatte ne' 
tre primi giorni cinque cacate di fangue; ma la feb- 
bre non li mitigò punto; fegno maniftllo , che o do- 
veva 1* Inferma foccombere, o il filo infiammato fop- 
purare. Di fatto fuppurÒ, ma principiò folo a fpu- 
tare materie mille di marcia con tofTe molefta nella 
quarantèiima fella giornata, facendoli anche il polfo 
in tal cìrcofhnza intermittente. In tutto il corfo 
del male aveva avute veglie continue. Le due notti 
avanti la eomparfa delle marcie aveva faporitamente 
dormito col mezzo di pochi (fimc goccle di Laudano 
liquido. E 1 credibile, che quel fonno contribuirle al- 
la cozione delle materie . Lo fputo marciofo fegu'tò 
foli due giorni, dopo : quali diminuì molto la tofle, 
e declinò pure la febbre, e a poco a poco fi tiltjbili . 

GIUNTA. 

Non folo le Pleuriiidi foppurano internamente; 
ma talvolta, benchi più di apr>or:ano tflerna- 

mente nel luogo della puntuta un afeeffo. Tre dì 
querta fpecie fono pillate fotto le mie mani; e <n tut- 
te e tre I' afieiTo p;n:trava dtntro la cavità del To- 
race, e comunicava col Po:monr. Una fu in un gio- 
vanotto Fotlisefe, che fjc<a l'oiclke, a cui od di 
ir. comparve un groflb afccflo fotto 1* omop.at* 



Parte Seconda: "uj 
delira, ore il dolore era flato Tempre icutìflìmo eoa 
fornirla difficukà dì refpito. Pochi giorni dopo all' 
apertura dell' afecflo morì. L* altra feguì in una 
Bambina del Sig. Avvocato Zecchini , alla quale ri- 
male la Aitala ; e poi mori di vajuolo qualche tempo 
dopo. La terza, dopo una lunghiffima cura faldata 
1' apertura dell' afeeflo, che le fi era fatto od lato 
finiftro, rifanò perfettamente . Quello avvenne io 
una piccola figlia del Sig. Marchefe Corrili, lacuale 
vive ancora, ed è fanifTima. 

■OSSERVAZIONE XXIX. 

PlrmUldt x&nplktaa fow putrida ftbbrt. 

IL Giovane Lanaro al Crocidilo nel Gennajo del 
1767. prefo da Pleuritide dal lato manca, effen- 
doli dopo due cavate di l'angue 1* una dal braccio, e 
1' altra dal piede liberato dal dolore del coltalo , fu 
«Ha quarta giornata attaccalo da un dolore dì capo , 
e poco dopo da perdita di fentirnenci interni, ed entr- 
ivi con con v ni Coni cloniche terribili, le quali però du- 
rarono poche ore,o perche la natura vi prò» ve de (Te , 
o perchè gli giovaffero poche cucchiaiate d' n:ia mi- 
fiura fatta eoo acqua antifteric* del Quercetano, fpi- 
rito di Corno di Cervo, e Sciroppo di Kermes, o 
si pure due gran vefeicanti applicati alle Aire. Tor- 
nò dunque in fc, ceffando le convolGoni; ma fenti- 
vali tutta rotta la perfona, e non poteva pel dolore 
di elTa voltarli in letto. Ritornò pofeia a dolerli 
alquanto del coftato, e toflìre, e fputare. Si mani* 
imitarono evidenti fegoi di febbre putrida; ebbe diar- 
R rea 
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«a fetente, refe dalla bocca quattro vermi; e le e> 
faecrbazioni feguivaoo ogni fera. Mori nella decima 
quarta. Alcuni anni prima, aveva fputato fangue, e 
ne fputava di tanto in tanto. Era pallido in volto, 
c naturalmente macilente. 

OSSERVAZIONE XXX. 

Pltxrìlìdt da rìfcaldttmmo, complicata con 
puercdmt nelle prime -vie. 

ANJrea figlinolo di Tita Ricci Notaio era da 
alcuni meG ghermito di foltiffima rogna umida. 
Si rifcaldò nell'Aprile del 1767. e fu forprefb da 
gagliarda febbre con coffe, grande affanno di refpi- 
ro, e dolore alle ultime colle fpuric del lato fini- 
flro, che efacerbmnfi nel toflirr; decombeva perà 
da tutti due i lati. Gli furono fitte quattro cavate 
di fangue, che diedero tutte aa fangue con coagolo. 
Siccome pero aveva la lingua fporca , e le orine 
torbide, che falciavano il legno nel vafo dì vetro 
fin dove arrivavano, cosi li fofpittò che foffe una 
Pleurìtide fpuria, o biffa, uniti a febbre putrida, 
e perciò fi praticarono anche i quotidiani crifterì 
con gran vantaggio, fi diedero lambitivi di manna, 
nitro flibìato, e odimele fcillitico, fi ufarono le be- 
vande d' acqua d' orzo, nitro, c offimele fempliee, 
e in fine la gelatina di Corno dì Cervo. Alle gam« 
be fi applicarono anche i vefeicanti . In fine gua* 
ri colla criG di (udore, e colle deiezioni procura- 
te da' crifteri . Neil' undecima fi diminuì molto la 
febbre, c cella decima quarta fpatì affatto, avendo* 
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negli ultimi giorni francata co pia fi mente il ventre 
lenza alcun efteroo ajuco. 



OSSERVAZIONE XXXI. 

Flenrhìdt compilanti con fthbrt migli art. 

LA Signora Tirefa Perger di Trento, d* anni 40. 
incirca, dì temperamento (anguigno , d' abitudi- 
ne pingue, e pletorica, madre già di pia figliuoli, 
nella fera dell' ultimo dì d' Aprile 1739. fu forprefa 
da febbre con freddo, e fuffeguente dolore puntorio 
alla mammella delira con rcfpiro alquanto difficile, 
poca rofle, e prurito al vomito. Paltò la notte in- 
quieta, ed ebbe gran caldo. La mattina vegnente, 
cioè il di primo dì Maggio, le fu cavato fanguc dal 
braccio Anidro, che comparve rofieggiante , e lode- 
vole dì confidenza, ma fenza alleviamento. Le fu 
data pure una dramma di feme di Santonico per fof- 
pctto de' vermi, e una prefa di due oncie d' olio di 
mandorle dolci; dal quale ebbe qualche fcarico di ma- 
terie gialle. La fera di detto giorno c/acerbb la 
febbre. La notte fu inquieta , fmaniofa, e accom- 
pagnata da gran calore. Nel dì a. del mefe fu fa- 
laffata due volte, una dal piede, e 1' altra dalla ma- 
no finiftra. Il fangue non moftiò vizio alcuno, fuor- 
che un colore troppo intenfamente rodò. Si comin- 
ciò anche 1' ufo dei fomenti eflcrni alla parte dolen- 
te; ma il calore, e il dolore nnn diminuirono pun- 
to; onde la notte, che fufleguì, fu inquieta come la 
precedente , 

R > Allì 



Alli %. le fi ordinarono delle polveri d* occhi 
di Granchi, di Nitro,* 4' Antimonio diaforetico, 
ed un lambiti™ d F Acque, e Giulebbi pettorali. 
Dormi poco nella notte; il dolore puntorio ooa fee- 
mb; la toffe rimate la fteffa; ludo in qualche co- 
pia , e il fudore continuò anche pel giorno feguente, 
ma feria raota|gio. 

Alli 4. Continuò, conte li è detto, il fudore, 
ma leggero. La manina di quello giorno fui chia- 
mato a vifirarla ancor io. La puntura era la me- 
defima gii dcCcritta» e nel raedefimo luogo accenti*-, 
to; la toffe piccola; gli fputi piuctoflo fpumoG , e 
fparfi di flrifeie di fangue; graa calore per tutta U 
vita, e accefa molto la faccia . Il grado della feb- 
bre non corrifpondeva poi all' eccedente calore, che 
accufava T Inferma. Le orine erano poche, c funi- 
to refe s' intorbidavano. Aveva poca fece, con cac- 
to che fi lamentate di si gran calore , e fporca la 
lingua. Dal Medico della cura li credeva critico 
quel fudore, e quelle orine; ma fulla fera fattoli 
più alto, e ardito il polfo, e non potendo piil ella 
giacere dal Iato della puntura, benché quella non lì 
l'offe aumentata, cofa non più avanti uiTeivata , le 
fi ricavò fangue, e fe goal a mente dal braccio deliro ; 
il qual fangue fu quella volta duro aliai , e coteano- 
filfimo, ma pelò provveduto di fufficiente, e lode, 
vole fiero. Quindi torto la puntura li diminuì. Le 
fi preferiffe inoltre per bevanda ordinaria una deco- 
zionc d'orzo; e le fi raccomandò molto la quiete, 
e il filenzio. Nel corfo della notte fopravvenero nuo- 
vi (concerei. Laonde fu chiamato il Medico, che 
la trovò abbattuta di forze, ma eoa polfo ancora 
= forte. 
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forte. Si lamentava ella dì cerio mormorio, e gor- 
goglio dì ventre, accompagnato con dolori nell' ad- 
domine, cagionati, come parevate, da' flati. Di 
.fatto il ventre era cefo, e duro. Aveva inoltre do- 
lore di tetta, e fufurro agli orecchi. Le fu dunque 
applicato un cri (lete, per cui evacuò delle fecce ver* 
di, e fetenti, con poca orina. Non riposò 1 punto 
in quella notte, e feguiio colla folrra f mania . 

La mattina dei $. C trovò il polio un poco pili 
baffo, (carie le orine, il ventre meno turbato, ma 
eoo del ;tutto quieto, e molle. Con tutto ciò la 
puntura, a la fece erari maggiori. Il Medico le fe- 
ce attaccare due vefeicanti, e dare per bocca due on. 
eie d'olio di mandorle dolci; dal quale non fi ot- 
tenne alcuno (carico; anzi fi rigonfiò il ventre di fla- 
ti, e fi foppreffe l'orina. Per lo che fi replicò un 
altro_ lavativo, che portò fuori due vermi vivi, e 
rodi "con fecce nericce, e 1' olio già prefo , coagolato 
in forma d'olive. La vegnente notte fu travaglio- 
fa, e fenza dormire. Il ventre però lì fgonfiò; e 
le orine fi fecero pia copiofe, ma al lolita graffe, 
e torbide. 

A 1 lì 6. di buon mattino prefe il Bolo del Zap- 
pira, il quale dopo due ore avendole fufeitato del 
turbamento nel corpo, c dei pruriti di andare, la fe- 
ce cadere in uno sfinimento Ornile a quello della 
notte antecedente, fenza però* indebolimento di poi- 
fo. Sofptctatou perciò, che vi fi congiungefTe dell' 
Ifterifmo, le fi diede una millura antifpafmodica , 
e cordiale , comporta di polvere a n [epilettica del Mar- 
chefe, di conftzion Alkerme», e di Giacinto in acqua 
di Ruta Captarla, e antiflcrica del Quercetano, e 
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di fior d' Aranci. Li fera feguitò , come fopra; ec" 
cetto il polfo , eh' era più celere , e la puntura più 
ritentila. Chiefe pertanto 1' inferma qualche rime- 
dio per dormire; onde le fu p te fc ritta una Lattata 
d' a mando rie io acqua bollita con un capo di papa- 
vero bianco, e aggraziata con poco zucchero , e ac- 
qua di fiori d' aranci, la quale la fece dormicchiare 
per due ore incirca. Dopo la mezza notte cominciò 
ella a Cernirli maggior di fE cu ltà di refpiro, e qualche 
maggiore fmaniecta. 

La mattina delti 7. li trovò il polfo affai ce- 
lere, ma ballante mente forre; più ftentata la ret- 
razione; la doglia crefeiuta, e accrefeiuta la tolte, 
c lo fputo. Non fi era veduta altra evacuazione di 
corpo. Le fu dato il feme di Santonico nuovamen- 
te eoo un pneo di zucchero io brodo, e nuli' altro. 
La fera li continuava nello fteffo modo ; fola lì ri- 
{vegliarono odi' addomine i turbamenti, e borborif- 
mi deferirti; per cui le fi diedero tre oncie d" olio 
di mandorle dolci, onde per tre volte fi fcaricò di 
materie acri, e mordaci. Ne feguì quindi un po- 
co di debolezza, e però le fu preferirlo un cordia- 
le fedante. Dormì ella però affai poco, e non'per 
quello il ventre cefsò di evacuare le medefirrte ma- 
terie . Ufcirono inoltre quella notte rnoltiffime pu- 
ftule per tutta la pelle. 

Alli 8. filila mattina i polli erano pih umili, 
e meno frequenti. Si principiò a darle delle Gelati- 
ne di Corno di Cervo, e della polvere attemperan- 
te. La notte vegnente fu inquieta, e fmanioTa con 
qualche delirio, con frequenti deiezioni. Quindi fi 
abbacarono le puffule cutanee. 



Fa*t» Seconda. 




A Ili g. la mattina 



panato il delirio; 



Ha foltanto una fofperta loquacità , e la t'olita baf- 
fezza di pollo. Le fu preferirla una mìflura di 
polveri attemperatiti, di confezion Alkerme* e Diaf- 
cordio io acque di Cardo Santo, e di tutto Cedto . 
Sulla fera crebbe molto la febbre. Le puffule era- 
no aride, e alcune di rofle fatte bianche, e ripiene 
di marcia. L'Inferma agitata oltre modo, ciarlava 
affai, e di tanto in tanto fuor di propolito. Prefe 
perciò la predetta Lattata anodina, ma fenza dor- 
mire in tutta la notte. - . - 

Nel dì io. alle otto ore tedefche della matti, 
na, dopn aver gettato qualche fputo tenace eoa gru. 
mi di faoguc nero, chrufe i Tuoi giorni non mai 
abbandonata da quella terribile Anania, che le fu 
indivjubìle in tutta la mitattia. Si noti poi, che 
la retrazione dal bel princìpio fino alla fine fu 
fempre o poco , a affai impedita . 



Quella offervazione deferire tutto cif>, che di 
giorno in giorno avvenne all' infelice Signora. Som- 
mini lira perciò gran materiali a chi foffe vago di far 
pompa d' ingegno in tenere la teoria dei male, e de' Tuoi 
rifpcttivi fenomeni, come pure a chi volcffé fopra di 
elfo eftenderfi in rifleflioni intorno alla cura. Ma 
lafciato ad altri quello campo, e feguendo 1' intra- 
prefo mìo impegno, noterò foltanto alcune poche 
cofe , che poffono fervir di conferma a ciò , che nar- 
rali in detta floria , e che mi vengono a bella prima 
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fuggerite dalla memoria , 



quanto a 
tale 
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tale propalilo mi i accaduto di afferrare «idi* efef- 
cizio Clinico. E primi era me net ardifeo d'avverti- 
re, ohe quando i mali non hanno fintomi del tutto 
corri fpon dea ti all'apparente loro natura, e i rimedi 
applicati non producono i Coliti effetti , o nafeooo 
altre (Ira vagarne , allora O non fon quelli , che a pri- 
ma villa fi moilrano, o fono complicati, e tradi- 
tori, e nafeondono folco falle fembianze una rea 
isdole. Per efempio nel noftro cafo la puntura, la 
torte, lo fputo tinto di fangue, la difficoltà del re- 
fpiro, c la febbre gagliarda potevano dinotare una 
Pleuritide. Ma dove era la grandezza, e durezza co- 
llante del polfo, dove il fangue. pleuritico , e cotto- 
nofo nelle prime emidi od fitte, come fogliano of- 
ftrvarfi in limili malori? dove il follievo almeno 
patteggerò, ed orario dalla flebotomia? Inoltre d'on- 
de fi poteva ripetere il vomito; la Anania infolita , 
continua, e fenza evidente cagione; il calore ch'orbi- 
tante, e fup;riore al moto febbrile notato ne' polii; 
la fete minore e non corri fpond ente all'eccepivo gra- 
do di calore; la lingua fporca.e imbrattata,- le ve- 
glie con fumaci 1TÌ me, e non derivanti dall' atrocità del 
do'or laterale, fenza ricorrere ad altre più recon- 
dite cagioni? come conciliare con un mal inflam- 
mi torio un fangue rutilante, e provveduto di l'uffi- 
ciente copia di Cero, come i turbamenti di ventre, 
i borborifmi, e i delìquj fmanioC futeeduti in pro- 
greflb? Che doveano indicare que' foderi immaturi, 
e inutili, comparii fin ne' primi giorni? Quanto a 
aie, allorché mi fono imbattuto in rah' contraddizio- 
ni , e anomalie ne' fintomi , e nel cor lo de' mali, ha 
ùmpre trovato, che o non erano quelli, che appa- 



Digitizod by'Cóogle 



Pabtr Seconda: jjj 
mano da principio, ma nafcondeano il foo vero ca- 
rattere folto mentite apparenze, o erano complicati 
con altro roaie peggiore. Patio in fecondo luogo ad 
«flicurare, che il veleno migliare, fiami per (Tu (lo di 
cosi nominarlo, quando fi nafeonde oelle malattie, 
prima che lì palefi alla cute, precedono fimpre i fu- 
dori non fòtlevantì, ed inolili, le ineguali, e laho- 
tiofe refpiraziooi , gli fconcerti convoli) vi di venere, 
che imitano le affezioni itteriche, come appunto fe- 
guì nella fuddetta noOra inferma; e che fempre è in- 
dizio di morte vkiniffima, quando dopo il profeiu- 
gamento delle puflule fopraggiunge vaneggiamento, « 
loquacità , e febbre più riferititi del fohto. 

Finalmente non voglio pitTirc Cotto fileniio un 
cafo da me oiTervaeo, molto confimile al furrifeii. 
to, benché diverfo nell' eGto. Nel mefe di Giu- 
gno 17*9. un Cavaliere di frefea , e giovanile età, 
di temperamento faoguigne, e robullo dopo elTtrii ri- 
fcaldato per troppo moto in campagna, ritorno in 
Faenza , ma con fegni di flar poco bene . Poco dopb 
gli venne la f:bbre con freddo, dolor laterale acu- 
tiflimo, diffi.-ultà fomma di refpiro, toffe oon pic- 
cola, fputi tinti di fangue, c polG ni duri, né vi- 
brati, ma affai frequenti, veglie continue , e inquie- 
tudini infolite. Si andò lentamente dopo la prima 
cavata di fangue a replicargli la feconda, perché 
il fuo fangue comparve poco denfo , e fenza coleo, 
uà, e perché i fuoi polli non erano da pleuritico. 
Cib non di meno, attefo il dolore urgentr, I" affanno 
di refpiro, e lo fputo fanguigno che continuava, 
malgrado i fudori non follevanti, eh" era n venuti, 
gli fi fecero quattro cavate di fangue dentro i primi 



cinque giorni, e nelle ultime fi trovò l] bugne di 
dora cote-in» coperto. NelL'ilteffo tempo ù prati- 
carono i rimedj, loda il Trillerò nella cura del- 
le PleutUidi pure, e legittime. Nella fettima ufcì 
alla cute una copiofa, e graffa, migliano»; il dolo- 
re laterale, la fmania, la lolle , lo fpuro Tanguigno 
cefsò, diminuì la febbre; e indi coltivata l'abbondan- 
te trafpirazione , e il continuo fudoretto si colle be- 
vande antifettiche tiepide, si coli - ufo deila^ canfora 
unita ai pettorali emollienti, e rifolventi, 1* eruzio- 
ne pervenne al fuo maturamento, ed alla perfetta 
fu* eficcaiione, e il degoiflimo Signore nella decima 
quarta li trovo libero da ogni male. 

OSSERVAZIONE XXXII. 

fdropÌJì<t di' Paio ìacigìinn. 

NEL Luglio del 176%. aveva il Padre Priore di 
S. Biagio le gambe molto edematofe, gran fe- 
re, e affanno di refpiro, muffirne nel falire le frale, 
talché la notte era coftretto ad aliarli a federe fui 
letto, perchè altramente fi fentiva feffòcare. 11 pol- 
io era intermittente, l'appetito diminuito; le orine 
fcarfe, e cariche, ma non però tanto, quanto avreb- 
bero potuto eflere in un male di ciucila forte, che 
minacciava al Petto un' Idropilia. Giovò aliai al 
medcGmo il prendere ogni manina un decotto di ra- 
dici apeiitive, e d'alcuna erba amara'. 'A pranzo 
il primo bicchier di vino che prendeva, era rtfo a- 
maro coli' infuùone d' AlTenzo. La fera a «■ ore 
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Italiane, oppure nell'andare a Ietto prendeva T>L Aq. 
dtftll. Cbenfal, & Pttrtfilin. a«. urne, i) Ai. Cinnam. 
Udì. une jf. Spini Nitri àule. guit. vìi). Oximtll. Scy 'Mt. 
drach. ij. M. Con Tali compenti fi ottenne eh' egli 
renjrfle molta copia d'orina, e affai più di ciò, 
elle beveva, chr per ordine del Medico doveva elit- 
re molto piiLO. Le gambe fi Sgonfiarono a Ratto; il 
P„ìfb fi fece repolaco, e uguale ; partì I* affanno, 
c gran parte della fece ancora. Finalmente a coni- 
pimrnto delia cura eli fi aprirono due cauteri nelle 
coke con ortimo cffello, e guari. 

OSSERVAZIONE XXXIII. 

Pulfoljont tic' precordi cht mentiva 
vn Anturijma . 

NEI mere di Ottobre del 1761. trovavaG nello 
Spedale di Fano al letto n. X. Un.giovanc Vil- 
lano di circa venti anni. Qucfti aveva una pul l'azio- 
ne ne' precordi, che faceva crederla effetto d' una 
dilatazione aneurifmatica , e l'aveva già da un me- 
ft avanti, e più. Era il giovane di cattivo colore, 
uè fapeva addurne la caufa . Guati egli in pochi gior- 
ni coli' applicare al fico della pulfazione un Impia- 
stro fatto con parti eguali di lievito, e di mele cot- 
te , e rinnovato ogni 24. ore, e con prendere nel!" i- 
fteffo tempo ogni giorno mezza dramma di Tintura 
d' acciajo in una iufufione d' Allenito. 
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OSSERVAZIONE XXXIV. 

Pti! pì furiant cotrvulft'vct di cuore 
con affanno al fette-. 

LA Sig, A.M. V. dopo aver mangiati a cena po- 
chi gnocchi, c bcruto un bicchier d'acqua fu 
nella notte forprefa da una palpitazione di cuore con 
affanno e fi tigni mento al pecco. I polii erano irrc- 
golariflimi , cioè intermittenti, e ora frequenti, ora 
tardi, ora ioni, ora deboli. Volle la mattina ca- 
varti fangue, ma feoza alcun follievo. Sulla fera 
cioè a a}, ore prefe un' ottava di Trìfera magna 
coli* oppio, e nna chicchera di Caffi, fenza v a ntag. 
gìo. Indi fi fece un bagno d'acqua tiepida a' piedi; 
ed appena vi (lette in detto bagno coi piedi un quar- 
to d' ora , che le venne un piccolo deliquio ; dal qua- 
le riavutali, cominciò a fentirfi meglio anche del re- 
ità. Dormi tutta la notte fegueote; e la mattinali 
trovarono i polli redimiti del tutto allo (lato loro 
naturale. Nella notte dell' infulto aveva empiti due 
vsfi d'orina affatto acquidofa. L' affate era tutto 
convolavo. Segui quello la notte dei J. di Marzo 
i 7 tìs. 

OSSERVAZIONE XXXV. 
Tamari ut frìncieio dttF Aorta. 

NElIa Terra di Lugo Sebastiano Antonio Trom- 
belli celebre Medico, e Chirurgo Bologncfc io 
tre giorni mori per un male , che , mentre colà lì ero- 
va va 
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yava per afliftere ad un Infermo, lo forprrfe im- 
piov rifa mente. Era egli Colico a patire d' un dolo- 
re , che di tempo in tempo gli occupava lo flcrno , e 
di più foggetto era da qualche anno ad intermitten- 
za di polfo; e tutto ciò egli fi lulingava, che pro- 
cedeffe da affezione ipocondriaca. La affali dunque 
il Colilo dolore dello (terno, poi gli fi aggiunte una 
grave difficoltà di reCpiro, e il polfofi fece oltre al- 
la lolita intermittenza, ancora affai dileguale. Gli 
furori fatte due cavate di fanguc, applicati fomenti, e 
dati altri rimedj internamente; ma invano .perche nel 
terzo dì , dacché comincio a leotirG poco bene, Ipirò. 
Ne fu apertoli Cadavere, e fi trovò nell'imbocca- 
tura dell* Aorta un tumore, nato fra le membrane 
della medeGma, grande come un uovo di Colombo, 
che occupava, e turava tutta la capacità dell' arte- 
ria. Da quello Tumore ufeirono alcune cucchiaiate dì 
vera marcia. I polmoni eran turgidi, c pieni di Can- 
gile , e qualche portone di elio fi vide l'parfa per 
la cavità del Torace, e tra le cellule del Mcdialtino, 
effetti tutti certamente dell' oftacolo , che incontrava 
il fangue nel voler paffare dal cuore alle .partì, e 
che l'obbligava a retrocedere, e cercarli altre vie. 
E da una tale cagione non folo dee ripeterli una 
morte sì repentina, ma ancora i dolori dello fler- 
no , e I' iorcrmittenza di polfo , che il chiariflimo Pro- 
feflore andava per 1' avanti foffreodo. 

C 1 V H T A. 



La verità di quella oflervazione i fondata Copra 
una Lettera, che il dotto Medico CammiiJo Brunori, 
eh" era 
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ch'era condotto in Lugo,rd era flato prefente a quel- 
la tragedia , fcrille ad un fuo amico in Faenza per 
informarlo dell' accaduto. Avea di più il Trombclli 
più volte comunicato i Cuoi , incomodi col predetto 
Brunoti, e chiedane configlio , ed ajuto , fin da quan- 
do godca una buona ialute nel relto. £ perciò la 
relazione di quello menta ogni credenza. V è ella 
riportata qui, perchè elfcndo llata pubblicala <la al- 
tri diverfamentc , e mancante della principale cagio- 
ne del male, fi polla ora con effa nfrhiararlì ogni 
dubbiezza , che n" era riroafra a chi cercò d' iliu- 
Arate la patologia, ed enologia d'una Tal m..:aicin. 

Qitì può aver luogo 1' oJTitvaz onc frguciirc , la 
quale (ebbene non riconofce per fua origine una cau- 
fa si rara, come quella che fu trovata nel 1 toni bel- 
li, per la marie foll-cita p-rb, che ne feguì, non è 
rneno degna a faperli. I! Cd valier Cam nillo Orfel- 
li di Fori) , Governatore della Città di Faenza , uo- 
mo fciragenario , di temperamento melancolito , e da 
inoltiflìmi anni foggetro ad affezione feorbutica, do- 
po edere (lato buona parte della notte in allegria, 
ed aver prefo mnlte cofe gelate, fui tardi fc ne an- 
dò a letto. Al far del giurno fegueure, che fu il 
di j. di Febbraio 176É. cominciò ad eflere molefta- 
to da una inquieta toflerella, la quale a poco a po- 
co aumentatali con fopravvegnenìa di anguftia gran- 
de al refpiro, di rantolo, e pefo al petto, di fpu- 
ti fpumoli, linfatici, bianchi, e talvolta anche tinti 
come di lavatura di carne, diedegli motivo di farmi 
chiamare. Accorfo fubito, e vedendolo nel decrit- 
to flato non folo, ma di più fcnlorito, e fmorto in 
volto, come un cadavere, con polii bafiifiimi, e for- 
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micanti, laddove da fano fulea averli fempre grandi, 
« vibraci , lo feci immediata mente aiiicurar colla fan- 
ta Confiffione, e mentre che fi (lava preparando 1* 
ammini (trazione del Viatico, imi' ad un tratto per- 
duta L cognizione entrò io agonia, e io meno d' un 
mezzo quarto d'ora refe l'anima a Dio; il che fuc- 
cedè dopo le ore 17. del medcfimo giorno fuddetto. 
La fezion del Cadavere ci {coprì qualche quantità 
di Ceri trafugati nella cavila del Torace; il lobo C- 
nitro del Polmone, la Trachea, e i Bronchi inon- 
dali, e pieni di maceria bianca, febiumufa, e mes- 
colata di marcia; benché poi non fi pollile rinveni- 
re alcun ricettacolo, ond' ella fgorgafle; parte del 
deliro lobo ùmilmente infarcita; I' arteria aorta là, 
onde cleono le. carotidi, avente qualche piccola ohi- 
ficazìone, nel redo aliai dura, e ferma, ma più lar- 
ga del naturale; va ri co lì i vali coronai], e qualche 
loro tronco duro, e totalmente inoliato; le valvole 
del cuore tutte in ilìaco naturale, c fano , come pu- 
le fano turco il BaHoventre . 

Da fano, come li è detto, fò'ea avere i polli 
grandi, e duri, il che più volte mi fece folpeccare 
culli feorra delle olf:rvazioni dell' Albercini , e del Val- 
falva , riferire ne' Commentar) dell' Accademia di Bo- 
logna , che aveffe qualche viziola dilatazione nctl' A- 
orta, e inolrre di tanto in tanto il fuo polfo irrego. 
larmenre inierrmcteva ; cofa che dimollrava abba- 
flartza effere nel filo cuore, e nfi annerii frguita 
qualche alcerazione, per cui non potea liberamente, 
c con colianza efercita-re il fuo moto; tanto pttt 
che ciò non potea imputarti alia denfkà del fuo (an- 
gue, che fu iempre oflervato tenero, c fciolco , e 
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tale parimente compara nella fczione meJefimt. Le 
cagioni dunque della morte lenza dubbio furono )e 
dcfcritte, c feoperte nell' apertura del Cadavere; ma 
non Ti pub per quello negare , che 1' abufo fattoli del- 
le cofe gelate nella notte preceduta alla marte non 
abbia molto contribuito ad accelerati? . 

Gli autori fanno menzion d' un male , che chia- 
mano Catarro foffocativo. Non convengono però 
tra loro intorno alla idea, e cagioni del medeumo. 
Se non temetti di troppo pretendere in quella difere, 
panza d'opinioni, direi, che la malattia del pove- 
ro Cavaliere Orfelli a preferenza di molte altre me- 
ritaffe veramente un tal nome. 

OSSERVAZIONE XXXVI. 

Piloro Scirrofi, ed tfulctrata, 

ANnibale Sinibaldi d' anni 6j. era flato per qual- 
che m:fe puma di morire foggetto a un do- 
lore di balTovenrre , che lo maleflava di quando in 
quando, e eh' egli diceva elitre prodotto da flati. 
Finalmente fi allettò. Aveva il ventre Artico , che 
non cedeva alle medicine purganti, fe non dentata- 
mente. Gli venne una piccola febbre con continue 
vigilie, e grande dimagramento, e quindici giorni 
prima che mancalfe di vita, anche il vomito, col 
quale vomitava a molte libbre un umore di colore o- 
Jcuro tabaccato, ma fenza «forzo , e à fficultà , e co- 
me gli venifle dalla fola bocca. Neil' inghiottire, 
e nel vomitare fcnliva del brucciore appunto al /ito 
del piloro; brucciore, che principiò egli a provare 
fola- 
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folamente dopo aver fatto ufo per coniglio del Medi- 
■co dell'AntiemcticoRiveriano. Pofe fine a (and guai 
finalmente la morte, e it fuo cadavero fu aperto radi" 
orto dei Padri di S. Agoftino di Fano. Tutta la 
Superficie di quello era linta di giallo. Aperto 1* 
sdjomine., fi trono ripieno lo ftomaco d" alcune lib- 
bre di quel!* iffcflo liquore, che folea vomitare l' in- 
fermo vivente. 11 Piloro er» internamente circond»- 
to da tumore (cirrofo efulcerato. Scirrofo era il 
Fegato pure, < di mole più grande del naturale; e 
tagliato in diverfi lunghi verfava umore fimile a quel- 
lo, che lì era veduto nel Ventricolo. La fefei Ghet- 
ta del fiele effa pure era più grande del folito, e 
conteneva una bile molto carica. Scirrofo, e infarcito 
fi offervb il Pancreas, e il Mefentexio; ma il rettati- 
te fcoza Tizio veruno. 

k o r A. 

17 iftefiocafo, ma deferitto più dirTufamence in' 
Jingua latina dall' Autore, fu tra fm e fio al Sig. Date. 
Benvenuti celebre Medico di Lucca, il quale lo infe> 
ti nella fua Raccolta d' otterrai ioni pubblicata col 
titolo : CUriorun Vìraram oifervathnet Medie* re- 
tiwtltrll Aitatami* fuperffrafl* . 

Frequenti affai pjù,che comunemente non credefì, 
fono ì vizj del Piloro, ond' elfo o rittretto, o turato 
nega agli alimenti no libero pafiaggiodallo ttomaco agi' 
inielhn!. Lo feirro, e 1' incallimento dello fletta ne e 
il più comune, e il più ordinario. Ogni Medico, che 
fappia l'arre dì oflervare, può averne rifeontrata la 
feriti fuCadaveri più volte, e perciò fpeflò ne rroviam 

T fatta v 
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fatia minzione ne' libri di Medicina . Per me stria oc 
ho avuto parecchi cali fotte* la mia cura, e (ovente 
mi fono aflìcurato della cagione del male colla fedo- 
ne anatomica. Di fatto ne conferva varie ftorie, 
che forfè vedranno la luce ad altra occafionc. Qui 
dunque non farò altro che deferivere alcuni fegni , 
onde conofeere , ancor vivente i' Infermo , un tal ma- 
le , gijcchè intorno a qurfli fcarlidìme mi pajono le 
notìzie » che ne hjnno lafciato gli autori per noilra 
inftruzione. Quando gli alimenti incontran uo filio 
oftacolo al Piloto, che ne impedifea la difeefa agi" 
inteftini, il paziente comincia a patire dei rutti di 
vario faporc, ma per Io più agro, e forte; ii lagna 
di ptfo, e talora anche di dolore allo ftomaco, fpe- 
cialmente nelle ore della digertione, e non più ha la 
folita ubbidienza di corpo. Indi gli fi rifvrglia di 
tanto in tanto il vomito, febben di rado, e fc tal- 
volta quello dura più giorni, ceffi poi , e lafcia, 
mallìme nel principio di que(ta malattia , degl" inter- 
valli notabili liberi, e perciè di Uggeri fi crede fri- 
nito ogni timore. Ma alle mutazioni di (ragione, 
o ad altre caufe eflerne evidenti ritorna il vomito , 
per efempio ogni quindici di, pofeia ogni otto, o 
dieci, e intanto fi perde l'appetito, feeman le for- 
ze, c il corpo fi dimagra fenfibilmente. Le mate- 
rie che fi vomitano, fono i cibi mezzo concotti, o 
una pulriglia chimofa , e tenace, per lo più fpirante 
un odor acido oaufeofo, come di vino corrotto, o 
di formaggio inagrito. Talvolta hanno elle ancora 
un colore di caffè, cioè feuro, e fuliginofo, e allo- 
ra è indizio, che v' è congiunto qualche vizio del 
Fegato, e del Fiele, onde tramandali al Duodeno, 
c dal 
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* dal Duodeno alla Stomaco quella atralvlsre tintu- 
ra , che imbratta poi tutto ciò , che incontra 
per ftrada. Sono dette materie più, o meno liqui- 
de, e abbondanti di fluido, a mifura della maggio- 
re, o minore copia di bevanda che ne vicn pratica- 
la. In quelle circolante fi dee .principiar a temere 
del male accennato. Se poi quelli incomodi reiìllu- 
110 a' migliori rimedj; fe fi firmo più collanti ; fe 
crefee lo fmjgnmento; fe il vomito diventa più fre- 
quence, e li eccita con maggiore prontezza, e faci- 
lità dopo il moto facto a eavallo, o in calcile; Te 
la flitichczza de] ventre poco ubbidifce all' azion de' 
Purganti,- e fe vifitata la region del ventricolo ap- 
parifee tumida, e gonfia fenza durezza , e. pigiata 
dalla mano dà fegno di maceria ondeggrantevi; e in- 
oltre vnltato dall' un lato full' altro I' Infermo riferì, 
te quel rumore , che farebbe un Ocre mezìo pieno; 
e fe tutto ciò fi ollerva collantemente in, ogni tem- 
po, eccettuato quello folranto, in cui pel vomico fi 
può creder votato lo ilomaco; e fe in ultimo le fec- 
ce che per di fotto di rado, e (tentala mente fi ren- 
dono, vengon divife in globetci come quelle delle 
C^pre, e delle Pecore, alle volte tinte ancor ilt; di 
quello feuro colore, onde abbiam detto effere talora 
macchiate le materie del vomito; in tal cafo pare, 
che fia più che certa 1' efirtenza u' un viziofo, e ir- 
removibile ofìacolo al Piloro. E tanto più ciò fa- 
rà evidente, quinto m?no lì potrà derivare la fud- 
detta ferie de' morbiiG fenomeni da affezione illiri- 
ca , o ipocondriaca femphee, e pura, e quanto me- 
no avian eglino ceduto al compenfi fuggrmi, e lun- 
gamente praticati dal fapcre d'un Medico diligente, 



ed illuminato. ' Colla (corta di tali legni ho pili vol- 
te potuto conofeerc, e predire tal forta di male, c 
poni far altrettanto, mi Infingo, chiunque (aprii a.' 
me de fi mi unire il lume del retto raziocinio, fenza 
cui uomo non v' ha eccellente in alcuna feientifica 
facoltà, e molto meno nella noftra di ilici li (lima, e 
dubbiofifliraa oltre ogni alita. 

OSSERVAZIONE XXXVII. 

■ Diurna con filtrilo paffaggb m 

Cancrena Inttft'mah . 

NEI mefe di Giugno 1763. moti in cafa Ber tozzi 
una Donna dopo cinque giorni di malattia, 
la quale principiò enn una copioufiìma , e fetida diar- 
rea di materie gialle, e poi verdi. Stette i due 
primi giorni fenza febbre ; nel terzo te venne un 
poco di febbre con delirio; aveva avverfione ai cibo 
di qualunque fórta C foffe , e un crudele dolore nella 
regione umbilicale con tendenza al vomito. Nel 
giorno che moti, cioè nel quinto, non fentiva più do- 
lore, anzi diceva di (lar beniflìmo: ma un fubdelìrio 
con polfo fiacco, e frequente, e piccolo dimoftra va 
abballarla eh' eraG formata la cancrena . 

OSSERVAZIONE XXXVIII. 



NEIIa Diarrea, 0 piuttofto Difenteria del fan. 
ciullo Corbelli !' Agofto 1763. ufai con profitto 
le iniezioni, o cliiìierini d' sequa d' orzo acciaiata , 



Parte Shcomd*; 149 
modo d'uovo, e amido, pattando in progreflb a quel- 
li fatti con Trementina fciolta nel tuorlo d' uovo, e 
mele rofato femplice,e dandoli per bocca una polve- 
rina di catechù, e occhi di Granchi. 

Un Contadino dopo aver dormito fui fieno non 
ancora ben asciutto, contraile una Diarrea, che gli 
durò per fei meli , fatta ribelle a' più. efficaci rimedj". 
Il Sig. Giufcppe Paoli Chirurgo di Fano gli fece fa- 
re de" Cri il e ri d'acqua femplice fredda di pozzo, e 
poi nevata, e con quelli foli Io guari. 

OSSERVAZIONE XXXIX. 

Diarrea pnjfna in Dìfìnttrìa Cronica. 

IL Caftaldo delie Monache di S.Tfiaita di Trento 
Cerna faper egli addurre caufa alcuna manifcfta 
cadde infermo di Diarrea , la quale trafenrata pafsò 
inDifenteria cranica, rendendo egli per feccllb fangtre, 
muco interinale, e qualche po' di marcia; e Accorrle 
aveva quefle eferezioni frequeniilfi ma mente fra '1 gior- 
no,e|a notte, coi! fi rìdulle talmente debole, che 
doveva giacere, nè poterà fodenerfi. Dopo un an- 
no dì limile malattia gli fu preferitta per qualche 
giorno 1' acqua del Tettuccio, pofeia un cri liete o. 
gni dì colfa Trementina fciolta nel tuorlo d'uovo, c 
mei rofato, e il Latte di Somara, colle quali cofe 
riaequifìò un poco di forze; ma il flulTo non celava 
per quello. Perciò cominciò a praticare le feguenti 
polveri: R. Gum. araiit. t Tcrr* } 'aporie* , Bel. atmtn. 
■ Rad. Tvrmtntil. an. draib. ij. Cortic. cafcarill. draeb.j. 
Rad. JpecaeuanU fer. j. M. f. puh. divid. in xi). ?*rtct. 
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gaarum }. cap. maat & vtfpcri. E da quelle ne ri- 
cavò al fluitò gran giovamento. Le Acidule poi pre- 
te col Latte , c per V ultimo 1' acqua ili calce termi- 
narono ili guarirlo . 

OSSERVAZIONE XL. 

Dtftnttrti. 

IN Fano un Villano guari un altro Villano ridotto 
agli eiìremi per una Difenreria cruenta con cri- 
Itcri, in cui v" era buona porzione di gelìo. 

OSSERVAZIONE XLI. 

Flujjì di Sangue cittabìlati. 

ERa foggetto il Sig. Capitano Arcangeli a un fre- 
quente fluflo emorroidale. Senza caufa apparen- 
te quello benefizio gli mancò; Onde per Supplire al 
medefimo folcra alle volte farli applicare alle vene 
fedali le mignatte. Vedendo eglr poi di fttr bene, 
ommife di f-rfi praticare una tal operazione. Ma al- 
lì 14. di Maggio 1705- refe tutto all' improvvido tre 
in quattro libbre di /angue nero, e fitto per feccefiò, 
fenza dolore però, e lenza debolezza. 

L' illtffo anno d' Aprile un Servitore del Sig. 
Torri di Fano fece parimente per fcciifo tre libbre 
incirca di fangue nero e grumolo , come pece, fenza 
dolori, fenza debolezza, lenza verun altro incomo- 
do. Aveva egli prima avuto certi dolori di febiena, 
e particolarmente vtrfo V offa facro . 

Talvolta 



Talvolta però quelli fcarichi di fangue atrabilai 
re vengono da luoghi più alti, e procedono fovente 
da raccolta fatta di umore fanguigno, ma fifi'o, e 
tcrreftre nella Milza, onde rotti i vali brevi fgorga 
nel ventricolo, e produce vomiti, e deiezioni di fan. 
guc nero, e piceo con protrazione enorme dì forze, 
e deliqui, e con pericolo di morte. Io tale cafo la 
cura fi fa cogli acidi, e co' cordiali, fra quali ha 
anche un buon luogo il vino. Si dà per efempio 1' 
infufione d' acetofa coli' acqua trincale , e di cannella; 
oppure fi mette nelle bevande tanta acqua di Rabcl , 
quanta b^fta a dar loro un agro piccante. Si fperì- 
menta anche utile in cai cali la Tintura di radice di 
Serpentari* Virginiana. Si applicano- con vantaggio 
de' cri fieri ammollienti, e afterfivi; e finalmente fi 
fa ufo di qualche fedativo aflringente, come dei Dia? 
feordio del Fracaftorì, della Triaca, c limili. 

K o r A. 

I veri ftuflì d' atrabile, come li deferiti! nel 
terzo luogo della precedente offervazione, febbene tal- 
volta richiedano la cura quivi infognata , o altra con- 
finile; molte volte però fenza apparato di medica- 
mentì ceffono da fe , e terminano in bene. Parecchi 
degli uni, e degli altri mi fono paffuti fotto la cu- 
ra ; t a riferva di uno , o 1' altro fono guariti tutti , 
In alcuni ho fatto ufo del fiero acidulato , c de' 
lavativi femplici d' acqua d' orzo, oltre a qualche 
cardiaco, e fedativo; in altri del Vino diluito con 
acqua calibeata; in altri delle femplici Limonate, 
la qualche cafo poi, cioè ove 1' abito era atrabilare. 
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c cachetico da molto tempo, le vifeere infarcite da 
Antiche oftrusioni , c 1' età avanzata, nulla profittan- 
do qualunque rimedio de' più adattati, e r a g imi c vo- 
li, ho veduto il male paflare ad una lcnia corruzio- 
ne delle vifeere interne, o ad una folltctta morte. 

Il Sìg. Dottor Giarnbatiila Giorgini Medico af- 
fai dotto di Forlì n" ebbe tino graviflimo, e lo gua- 
rì coli' ufo delta noflr' Acqua di S. Cultoforo, di. 
luita con Acqua di Nocer» data per bevanda or- 
dinaria . 

OSSERVAZIONE XLIL 
Fermi. 

ERA Suor Maria Gabriella Galantar» travaglia-, 
ta da lungo tempo da dolori di ventre con Diar- 
rea. Finalmente refe dei Vermi; ma con tutto ciò 
non cenarono ni i dolori, ne la diarrea. Allora fu 
che mi chiefe conliglio; e io le preferirti il feguentc 
rimedio, che prefo per due volte fole la guari del 
tutto, ffi. Aq. depili. Abfyntb. une. ij Tbcriacal. une /. 
Seni* Santonici, Rbaitri. tlett. alt. fir. j. Ciebar. 
c. Rb„t, une. j. M. 



In Faenza li è da qualche anno introdotto 1' ti- 
fo della radice di Faggio in polvere per li Vermi , e 
per verità fe ne fono veduti dei buoni effetti, onde 
un tal rimedio è divenuto qui officinale, e lì pratic» 
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ti i noliri Medici. Le nortre 
donni- 



<ì orinici no le hanno io coftume di dare a loro fanciul- 
li, quando gli credono travagliaci da vermi, da be- 
re il Vino, in cuiabbiano tuffato più volte dello zol- 
fo accefo . Di .fatto con ciò noo fanno alerò che 
infirmarvi lo fpiriro acido dello zolfo, fciolto dalla 
parte infiammabile, e queflo fi fa effer un grande an- 
telmintico, e però non reca maraviglia fé un -tale 
■rimedio produce 1' cileno, eh' elle bramano. 

OSSERVAZIONE XLIII. 

"Ufi dell' Eftratto dì Cknta in un Oftrtnlom 
1 di JHÌi\a con cjito favorevole. 

AVeva Donna Maria Orfola Aleflandrìni Mona- 
ca in S. Arcangelo una groffiflima Olìruz one 
di Milza, male che Gno da quando era fanciulla, 
efla aveva. I! colore del fuo volto era pallido, af- 
faonofo il rtfpiro al falir delle leale, e al far altro 
moto un po' gagliardo; poco l'appetito, e provava 
della muoia dopo aver mangiato. Prefe .per due 
mefi due fcrupoli di Erbario di Cicuta, e mezzo 
fcrupolo d' Antimonio crudo ogni giorno . Riacqui, 
flò il fuo colorito, divenne allegra , ricuperò 1' appc. 
tuo, e guai! affatto dall' O/iruzione. 

Avvertimento dell' Autore. 

APropofito della Cicuta. L" Antimonio erodo 
unito all' eftratto di Cicuta opera tiEcaciffima- 
meo» nelle Ofìruzioni del Baflbventre. Gioverebbe 
forfè anche il Mercurio o crudo, o dolce unito all' 
' V ifteffo 
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irtcllb Eftratto, e quefìa mefcolanxa fi potrebbe prò- 
vare anche nelle Idropifìe, che ricanofeono la loro 
caufa da limili Oftruiioni, avvertendo pctb di dare 
ogni cinque giorni un purgante Idragogo. 

OSSERVAZIONE XLIV. 
Dhi&ctc Sfurio. 

NEH' Aprile del 1764, venne allo Spedale di Fa- 
no un Ragazzo di 14. anni, il quale non ave- 
va febbre, ma bensì un' ardentiffima fete; talmeote 
che beveva in un folo giorno fino a trenta libbre di 
acqua. Quella fete tra venuta in confegnenza d'un 
profluvio d' orina ccpioiiilìma , eh" egli folìerfe per 
quindici giorni continui, oc' quali erafi fatto magio 
oltremodo. In pochi giorni col Latte unito a poca 
Acqua feconda di calce guari e dal detto profluvio, 
c dalla fete medefima . 

OSSERVAZIONE XLV. 

Vicm JS %«. 

LA Moglie di Biagio Mauri Fattore del Ponte 
in Fano aveva un Ulcere ne' Reni, di dove ti- 
favano delle marcie, ed era frequentemente affalira 
da febbre con freddo, io coofeguenza della quale fi 
vedevano poi le orine marciofe, e aveva de' dolori 
riell' addominc. Si ufarono varj rimedj. Pillole bal- 
samiche, la Pareira Brava, la Trementina ec. La 
febbre indi lì fece più, frequente, ed ardita, tanto 
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cbe ne mori, efTendolelt occupaci la tetta, e f^ufi 
fordartra, e mezio ftup:da. Al contrario f Ja fore]- 
la Nma Gaudenti foggetea da molti ann. alla (Urto 
male, altra cofa non prefc.che I' Acqua dr S Ciff.a- 
no per bocca, e per bagno una fola ftagione ,t da quel, 
la ricavo gran vantaggio, coficchè oon feriti più i 
dolori, che prima la moleltavano. Seguitò in ap. 
predo a prendere ogni ertale V Acqua di Nocera a 
palfare, e fi mantenne frefea , e Tana, enn tutto 
che fra l'anno faerfle talora delle marcie per orina. 
E di fatto credo che ne' mali ulcerurt de' reni il mi. 
glior metodo fia di non ufar troppi riuiedj, icivcn» 
doli Culo di cofe blande, ed innocenti. 

OSSERVAZIONE XLVI. 

Afafo, o fta Vlcmt Jt' 

VEnne alla Fornara di S. Patcrniano nell' Ago- 
Ito del i;6i. un grandiffimo dolore di reni con 
vomirò, e dopo poche ore una febbre gagliarda con 
freddo, cui fulTeguì il caldo, e a quello un copiofo 
fudorc- Dopo quella febbre refe le orine fetenti, c 
con in fondo del vafo della marcia. Le firono meffi 
de' clifteri , e dato I' ol.o di mandorle dolci con fu e 
co di Limone, e Laudano liquido nel tempo del do- 
lore, e nel Unire de] paroffiimo della febbre le fi ca- 
TÒ (angue dal piede. ■ Pofcia le fi ordino, che pi- 
gìiafle ogni mattina una decozione di Veronica, d' 
Edera terre (1 re , d' Agrimonia , d' Ipeticon , e i fé- 
guenti bocconcini da prenderli la metà la mattina, 
e ia metà la fera. K- Mere, dule. gr. ;s. Rhab-vb. 

V » tltlì. 
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cieli, f. p. fa. JJ~. Ttrtbinsb. vtntt. ftr. ). M. <S c. f. <f. 
falò, liqairìt- f. fi!. Trovò poi gran vantaggio dalle 
Acque dette dei Cacciatole, che Tolgono non molto 
1 ungi da Noccra - 

Avvertimento dell' Autore. 

NEIle febbri Appuratone, che con molto impeto 
precedono le Aippurazioni , che fuceedono nelle 
vie urinarie , giova la china china , che le ferma , o 
non le fafeia venire cotanto impctuolc: giovò effa in 
Cmil cafo a PapaBenedtrto XlV.,al Parroco d'Ari- 
la io Pufteria, e a Biagio Mauri a Fano. 



OSSERVAZIONE XLVII. 

Dolori nefrìtici. 

ANdrea Lombardi Ofpedaliere ebbe de' dolori ne- 
ir itici prodotti da mocciofe concrezioni (ratte- 
note negli ureteri. Trovò gran fallievo dal feguenre 
cii(icTe.$l. Decofl. tutoli, & carminai. proclyfia. une. viif. 
Ibtukinib. vitti, ov. folut. un:, j. Opij Tbthic. gr. ii). 
Oi Cbamtmtli une. i'j. M. f. Elyfltr. Pofeia feguitò a 
prendere ogni mattina le pillole qui deferir te . R. RoA 
Bareyr. Brav. f. p. fcr. ff. CalomiUn. riti prap. gr. i}. 
Bufata, frlpbur. Tbtrthintb. g««, iv. M.& e. f. ?. fyr. 
1/. rad. f. pil. Indi pafiò all' ufo del Lalte con 1" ac- 
qua di calce, c li trovò bene. 
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OSSERVAZIONE XLVIIL 
Dìjurìa, c Strangitrìa . 

IL Sig. Prepo/ìo Galaili l'offre difficolti d'orinare', 
cioè talora è incomodato da Difuria,tal altra 
da Stranguria. £' obbligato a portar feeo un vafo 
adattato di vetro per orinarci alle occorrenze, aven- 
do egli frequenti ftimolì all' orinare; e per Io più o- 
rina a goccia a goccia. Neil' Agodo del 1763. cf- 
fendo tornate di Campagna a cavallo, feniì dell' 
incomodo al perineo con prurito d" orinare . Volle 
perciò provar fi Tubilo dì rendere 1' orina , ma in ve- 
ce di e ila rendè fangue fchiecto lenza , o con poehif- 
fimo dolore. Dopo di ciò ne' giorni leguenti con- 
tinui) a orinare ^editamente, e fenza intoppo, a a 
largo canale , non più a gnecia. Si può credere, 
che detto male dipendi da una varice dei collo 
della vefcica,odel principio dell' uretra , la quale \a 
quella occadone effendofi aperta abbia tolto ¥ olla- 
colo che opponeva» all' orina, quando dovea ufc(rc. 
Viene quella credenza avvalorata dall' aver egli tutto 
il tratto della coluia deftra pieno di varici. 

11 Sig. Conte Paolo de' Montevccchi ne' fuoì ma- 
li d' orina ricevè gran follievo dall'ufo dell'Uva ur- 
lina lodata dal chiariamo de Haen . 

OSSERVAZIONE XLIX. 

/(curia ptfckah. 

IL Padre Timoni Domenicano aveva una foppref- 
lione d' orina con febbre; e fe qualche (lilla ne 
faceva, 



faceva, gli coftiva un gran bruciore. Gli furono 
fitte (abito replicate cavate di fangue; gli ù applica- 
rono dei fomenti, c de' critici-i; c internamente fi pra- 
ticarono gli ammollienti, e gli oliofi, ma tutto fu in- 
darno. Si covette dunque ricorrere alla feiringa, che 
fulle prime ftentb molto a iotrodurG ; talché fi difenr- 
reva di bucarlo. Pure riufeì in fine 1' introdurla una 
volta , e fe ne cflratTe , come ù defiderava , 1* orina . Indi 
principiò a orinare della marcia concotta, dal che lì 
conobbe, che il male dipendeva da tumore infiamma- 
torio efifìencc al collo della vefeica, e che era pallata 
a fuppurazione. Due anni dopo gli fopravvenne un' 
altra volta I" Ifcuria fuddetta, fenia fibbresì, ma 
però con vomito, dolori, finghiozzo, e tenfione di 
Baffoventre. Subito comparvero fegni di mortifica- 
lione, e io capo a tre giotni mori . 

GIUNTA, 

Un cafo fimìle io ebbi, già tempo fu, in un dotto 
Ecclefiaflico. Sofiirfe due volte nn' Ifcuria vefcicale, 
una in tempo d' una malattia acuta, e 1" altra lenza 
altro male. Tutte due quelle volte fi dovè faringa- 
le per parecchi giorni, e poi collo fgravio di copiofe 
marcie guati. Dopo la feconda volta però non ri- 
mafe libero da ogni incomodo, ma follriva dello llen- 
to, e difficultà, e talora qualche dolore nell' orina- 
re. In età ottagenaria tornò a patire I' ifteiTa fop. 
prellìone. Si fciiingò, ma dopo alcune volte fu im- 
ponibile il replicare l'introduzione della feiringa, e 
perciò fitta l'infiammazione, e cangrena moti. In 
un vecchio alto, e afciutto li foppteffe 1* orina, e 
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bcnehì gli fi cavarle più volte faogne, gli fi met- 
telTero de' ferviziali, gli Gfaceflero fomenti frequenti , 
c anche i femicupj,pure non potè mai orinare da Te. 
Convenne dunque fciriogarlo tre volte al giorno pef 
molti di. Era notabile, ch'egli non fentiva pruri. 
to d' orinare, benché avelie piena la vcftica , e pcib 
tutti i Medici confiti tati diceano, eh' era una Para- 
liti della vefeica irrimediabile. Io perù lo confortai 
femprc a fperare la guarigione full' efempio d' altri 
cali confimili narrati da" Scrittori degni di fede; e 
di fatto nel trentèlimo giorno, dacché li comincio a 
feiriogarc, ebbe finalmente il contento di principia* 
re a orinare da fc, e guarì perfettamente. In tut- 
to il corfo del male gli feci ungere I' offo facro , c 
l'eftrcmità della fpina dorfale, e qualche volta anco- 
ra 1* ipogastrio coli' olio etereo di Trementina. 

Qui voglio pur notare, che nelle. Ifcurie vefeica- 
li, che non dipendono da convullìone, quantunque 
generalmente fi lodino i femicupj, o Ila mezzi bagni, 
da me però non fi foco mai trovati di alcun benefìcio. 
E pure gli ho tentati moltiffime volte, e con oflina- 
zione. All'incontro oe' difficili pafìaggi de' calcoli 
tanto per gli ureteri, quanto per 1' uretra, non poffo 
negare d' averne ritratto del follie vo . 

OSSERVAZIONE L. 

Cmvulfioni $trkl* rìvtrfivt. 

FU affalita Doooa Maria Clementina Cupii nel 
mefe di Giugno dell' anno 1761. da' foliti fuoi 
infiliti ìlterici. Le fu cavato fangue dall' ardimChi. 

rutgo 
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rurgo da due piedi, e dalla mano ncll' ideilo tem- 
po. Le fopraggiunfe la fincape, che fermo le con. 
vuliloni . Non era ancor un', ora , quando le fece 
le dette ire aperture di vena in un ibi tempo, 
che le aveva cavato un' altra volta fangue dal brac- 
cio. Un il ardito ripiego non fola troncò le convul- 
fioni fuddette a villa, ma operò in modo altresì, 
che la convalefcenza , e 1* inappetenza fa molto più 
breve delle altre volte, quando le lì cavava meno 
fangue, e meno in fretta. L' inappetenza le altre 
volte durava grande per quindici, o venti giorni, 
e quella volta durò appena otto giorni. Da indi 
io pai fu anche meno fogge tu a fienili infilici con- 

G 1 V H T A. 

In conlimili mali più volte ho fperìmentata u- 
«ile 1* apertura delle Jugulari, la quale m' ha fatto 
quali 1' ifitlTo (fletto, che fecero le fuddette tre a- 
perture di vena io un fui tempo eleguite; ma pri- 
ma di venire a tal operazione foglio premettere qual- 
che altra emiffione di fangue, come pure dopo non 
ommerto di cavarne per ordinario un poco anche dal 
piede. Una fanciulla di buon abito, e di tempera- 
mento fi rio ulano, che ancor vive , ma ora maritata, 
pativa frequenti violentiflimi , e lunghiflìmi Menimi 



fole.cheli mitigavano,! vincevano. Ma quando era- 
no dei più olii nati, e più forti, quelle fi faceva- 
no bensì, ma fenia giovamento. Allora 1' apertu- 
ra della iugulate, o della vena della fronte ttonca- 
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vali a «irta- E cii> feguì più, e più volte. Vidi 
poi 1' ifteffo effetto in altre Donne ancora, e in i- 
fpecie io due giovaci Monache, che ficcano ftrepiti 
indicibili, ed avcaoo convuìfioni continue in tutta 
la pcrfona feoia verun ripofo, e in terrò mp ime oc o - 

OSSERVAZIONE LI. 

Convulfom Jftcrkhe. 

IN S. Trinità a Tremo una Monaca di cab Sir- 
io era foggetta a gagliardi I iteri fmi , che le le* 
vavano i fentimentì , e 1" agitavano eoo moti violen- 
ti, e iìraordinarj di tutte le membra. Quella in 
tempo, in cui ne era libera, e fana, improvvifamen- 
te, e per difgrazia cadde a capo chino io una Vafca 
d'acqua, e da ciò , come ogni uno può credete, fa 
prtfe uno fpavento graodiffimo. Ma che? d' allora 
in poi gì' infoltì fuddetti le Tennero Tempre più ra- 
ri, e più leggieri. 

OSSERVAZIONE LII. 

Convulftenì Ifitrkht, rà ufo dil Miifcbìo'. 

AD una Signora di frefea età , di temperamento 
fanguigno, e d'abito di corpo pingue nel 1760. 
fi iopptedero i tuoi colli mentili . Datali poi 1' oc- 
cafione d* uoa moietta paffione d' animo, fu aliali» 
da crudeliflime convulfioni. Dopo molti rimedj in 
vano praticati, paijò all'ufo del Muichio con del 
vantaggio; ma dovi dopo pochìfume p«ft lofpeo- 
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derlo,. p«r efferle fopraggianto un impetuofo gettito 
di fangue dalle morroidi,. male, al quale da molto 
tempo ira ella foggetta. Agifcc egli forfè il Mu- 
fchio fulle parti da ballo, e fi ha quindi a derivare 
la fja virtù afrodifiaca? 

Nel Patoffifmo d' una Colica Itterica, che fof- 
fre alle volte la Signora Marcherà N. N. di Pefa- 
ro, recò- gran follievo una prefa di pochi grani di 
Mufchio- La Dama è d' un temperamento biliofo' 
melancolico,. c di buona età, e coftituzione . 

A proposto del Mufchio mi dille il Sig. Dott. 
Leopoldo Trogher dotto Medico del Borgo di Val- 
fuga na , mio amico, che «na Signora avendo- p re fa 
per errore cinquanta grani di Mufchio in una volta 
fola,, non provò altro pregiudizio, che un gran ca- 
lore allo ftomaco. Egli I" ha trovato giovevole nel- 
le convuiGoni, e penfava inoltre di tentarlo per ana- 
logia nelle febbri lente nervofe, 

NOTA, 

Anche per mia oflervazione- il Mufchio e buon 
rimedio in qualche cafo di convuliione ; ma per lo più 
fuolc rifugiiate mole fio calore. In una Dama di 
tempra fanguigna biliofa, dopo averto ufato in dorè 
di fei grani al giorno con profitto per affezioni con- 
vuliive, eccito tal calore, che fui fonato a rrala- 
{ciarlo. Nel finghiozio, che fopravvìene arie febbri 
maligne, non mi corrifpofe in un Giovane, quan- 
tunque lo praticarti nella (IcITa guifa,che infegna Mr. 
Vali. Nè credali, che li fia da me dato folo ; quan- 
do dico, che eccitò del calere eccedente, poiché lo 
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■unii al nitro, e gli feci foprabere delle limonate, e 
delle cmulfioni, appunto per impedire quel temuto 
•effetto di favvtTchiamente rifcaldare . 

OSSERVAZIONE LUI. 

■ Dolori [oliti a iravagliurt ti Adeflntmtì . 

D Orina Maria Cecilia G; , Monica in S. Daniel- 
le fu forprefa nel mete d" Aprile del 1761. da* 
funi dolori, foliti a venirle -nel meftruarfi , -ma furo- 
no più acuii dell' ufato; e continuarono anche dopa 
aver principiato il f angue a fgorgaTe. Siccome era 
molto tempo che non fi era cavato fangue, gliene 
feci cavare in ijuerta circoftanza dalla mano. Celia- 
rono con ciò fubito i dolori, e feguitarono i indimi 
a fluire. 

Un" altra volti, eflendo vicina a' fuoi ripurghì 
la medefima Religiosa, e tribolando per lì Tuoi crii* 
dcliffimi dolori di -venne, che inni di quando io 
quando patire, fu follevata molto da una prefa d' 
olio di mandorle dolci unito a poche goccie di Lau- 
dano liquido. Ma maggiore fu il benefizio, che le 
recò m.zza foglietta di vino con due crnftini di pa- 
ne abbruftolito , perchè quello oltre averle quietati i 
dolori, le apil anche Tubilo le vie dell" utero, e le 
promofle lo fgnrgo del fangue. 

Si pensò poicia a prevenire i fuddetti dolor! , 
giacché ricorrevano ogni mefe al tempo della me- 
Jltu-zione. Percib le fi fece una cavata di fangue 
pochi giorni prima di quel tempo, c produfie il bra- 
mato effetto. Ma ficcome poi quelli) non fu dure- 

X a vole 
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cole, ni cortant;; cosi le fi diede uno (impalo dì 
china china con mezza dramma di confcz'ioo Giacin- 
tina ridotta in bocconi conio fciloppodi feorza dì Ce- 
dro, dal qual rimedio per molti giorni continuato 
ne ricavò vantaggio affai grande, ed anche maggio- 
re di quello, che le aveva recato la cavata del fan. 
gue profilattica, di cui poc' anzi lì è fatta parola. 

La Madre Nolfi di S- Terefa, perchè fogge Età 
ancor efla a' medeGmi dolori, pigliò per $o. giorni 
un cucchiaio, pieno di terra di Noccra in polvere ; 
con che lì liberò da quei dolori, ina lì cagionò un 
gran disturbo di ftomaco, travaglio, ed inappetenza. 



OSSERVAZIONE LIV. 

Dolori pel ritardo dei corfi lunari. 

LUigia Schicchera fu prefa da un mole (li (lìmo do- 
lore nella regione dell' utero finiftra al ufo del- 
la Tuba Faloppiana di quel Iato. Erano trafeorfi 
quìndici giorni, dacché doveva avere i fuoi corti, 
fenza vederli. Mife i piedi a molle in acqua cal- 
da; fece delle fomenta; lì cavò fan gue dal piede; 
prefe in due volte venti goceie di Laudano liquido 
in acqua di Cedro eoo poco , o ncffitn follie vo. 
Prefe finalmente una miftura fatta con olio di man- 
dorle dolci, fucco di limone, acqua di fior d' aran- 
ci, Laudano liquido, e fcìroppo di tutu Cedro, e 
con quella fola guai). 
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OSSERVAZIONE LV. 

Egitti, che fifri una Fanciulla prima dilla 
camparfa de fio! ripurghi, 

A Lia Fanciulli Morta ri ogni mefe per un gior- 
no , o due,, avanci che compari Ica no i fuoi (gra- 
vj menlili, viene una febbre gagliarda eoa freddo, 
io confegutnza della quale le fi gonfia il braccio de- 
liro, e le fi fa duro oltremodo. Cella poi la du- 
rezza del braccio dopo pochi giorni, ma il gonfiore 
febben diminuifee ancor elfo, non parie però del rut- 
to, rimanendole fempre quella parte più gonfia del 
naturale.. I ripurghi, eh ella ha, fono d' ordinaria 
fcarfi, e fcolorici . 

NOTA. 

Quello è un fenomeno., che ho più volte ofler- 
vato nelle fanciulle di cattivò abito-, e mal fervile 
da' loro corti. 

OSSERVAZIONE LVt 

Sopprtfpont dc'eorfi per F applicazione de' fomenti 
rifol-uenii ad una Mammella, t dolor 
fiprawenuto alle marroidi. 

UNa Putta d' anni jo, aveva certe glandule in- 
zuppate in una Mammella. Furonle preferirti 
de' tomenti rifolrenci. Ella li fece in tempo appun- 
to che 



iÉ6 Osi(kVAZiani 
to che Spurgava. Si fermb allora il fangue, tal. 
la Giovine venne una febbre del genere delle Inter, 
mittenti. Le fi cavi fangue due volte; ma ciò non 
oliarne nel quinto giorno fu all'alita da un acroci fil- 
ino dolore alle morroidi interne, il quale poi ceisò 
preflo per 1* applicazione d' un cri Iterino di due on- 
de d' olio violato . Fu ciò nel Gennaio del 1761. 

OSSERVAZIONE LVIL 

Egiltffitt ìfltrka in Donna gravida. 

UNa Contadina di Monte maggiore di tempera- 
mento fanguigno, di buon afpctto, prefe ma- 
Tito in età di 15 anni, e rimale gravida ne' primi 
giorni del Matrimonio. Ma appena fu gravida , -co- 
mincio a patire quotidiani infulti limili alla Epilef- 
ùi. Foco prima del paroJIifmo fenriva falirfi al na- 
fo un odore ingrato, e poco dopo cadeva con per- 
dita de 1 fentimenti interni, ed ertemi, mandando fuo- 
ri un qualche ftrido. Rimaneva così per un quar- 
to d" ora, o per una mezz' ora, e appena ritorna- 
ta in f; (lelTa vo. n'ita va delle materie amare. JL'in- 
fuito fegui;i> a venirle ogni giorno per tutti i nove 
mefi della gravidanza. Appena ebbe partorito, che 
ne rimale libera, e cosi ditte per due meli ; dopo 
de" quali, elTcado di nuovo divenuta gravida , le 
tornò lo lìelTti mi le , come prima , ogni giorno- Io la 
vidi , che era nV due «Itimi meli della feconda gra- 
vidanza. Le ordinai fangue dalla mano, c una pol- 
vere da prrndere ogni mattina, compolla di china 
china , di Valeriana Silvellre, e di Polvere di G ut- 
tetta 
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tetta del Riverii). La polvere non le giovò punto , 
che fu- la prima a praticarli ; ma fatta poi la cava- 
ta di fangue cefsò 1* ini ulto , e non ritornò più . 

OSSERVAZIONE LVIII. 

Efrfeflìa fimpatka in un TSami'mo . 

PUÒ» qui aver luogo ancor la feguente Epileffiaj 
benché- non accaduta ad una Donna ; giacche non 
pire, che foffe idiopatica , ma per confenfc Il Sig. 
Pierino Corbelli fanciullo dell' età: di due- anni, e 
mezzo , di forte temperamento, e compteflione fa 
attaccato da una fpecie d' Epilcflla , che lo faceva 
cadere, fe non veniva foftenuto, e che ceffata poi 
prelìiliimo. Sul principio l'affaliva di rado, pofeì* 
piti frequentemente. Sospettando io de" Vermini,» 
d." altre caufe efìltenti nelle prime vie, gli diedi que- 
lle- medicamento. Stati*. Cantra f. p: fcr. Jf, Aqui- 
la alba gr. Hi). Rbabarb. f. p. ff. ci. Sai. catbartic. 
amar, Jracb. jf. Syf. flm-Petfic. une. }. M. Con qoe. 
fto egli fi vuotò di gran copia dì materie , e il ma- 
le non fece piti ritorno. 

OSSERVAZIONE LIX. 

Sangue ufeito dalla Vagina in donna gravida , ed 
ufi di varj emmenazpgbi , e de' "Bagni tiepidi 
Jtma cbt ne fia fegato f ohm. 

ESfcndo gravida di tre mefi la Sig. Cammilla 
Adami , nel toflire una notte gagliardamente 
D accotfe, che dalla vagina le ufeiva del fangue; 

il che 



IÉS O S CI*. Y A Z 1 0X I 

il che avendo continuato anche la Tegnente mattina , 
diede motivo a far chiamare il Medico. Quelli 
trovatala febbricitante, e con polfo duro , le pre- 
forili: un' apertura di vena dalla mano; ma non 
celTando per quello a grondare il l'angue, venne in 
feguito alla feconda emillionc, ed infieme le fece pren- 
dere una polvere anodina leggiermente incingente ■ 
Riflette per allora il fangue, ma si gonfiò di tal 
forte il di lei ventre, che pareva gravida di nove 
meli con all'anno dì refpìro, polfo frequente, e du- 
rctto, e dolori di corpo maflìmamrnte nella regio- 
ne iliaca finiftra, fu cui nepput fnffriva d' elTcr toc- 
cata colla mano; sì ne veniva incomodata- Segui- 
tò altresì a vederli di tanto io tanto qualche poco 
di fangue dalla vagina, c perciò fu creduto, che 
quello foffe un falfo concepimento, una mola cinè, 
o un fallo, germ.-. Se ne procuro dunque 1' elico 
colla cavata di fangue dal piede, con leggieri cm- 
rnenagoghi , e co' bagni di tutto il corpo, de' qua- 
li ne fece dodici, e per mezzo di quelli fi fgonfià 
il ventre, e frani la maggior parte de' Untomi , fenza 
però vederli ufeir cofa alcuna dall' utero. Ulti pe- 
rò in capo al nono mefe una ben completa Bambi- 
na fina, e vigorofa, che ancor vive. 

Ji O T A. 

11 Sig. Dott. Domenico Barfanti dotto e valen- 
te Medico di Pifa, in occafione che mi trovava co- 
là per far ufo di quelle acque Termali, racenntom- 
mi d" aver più volte con felicità fatto immergere 
in bagno tiepido delle Donne gravide , forprefe da 
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emorragia à' Utero, e 4" avere cosi impedito 1' abur- 
la, e fermato il fangue, Su di che inottratoG tra 
noi il di (cor fa, fi convenne in ultimo, che un Gmil 
compenfo allora {blamente può fortir un buon efito, 
quando l'emorragia, e il pericolo dell' aborro pro- 
ceda da fpafmo, e corrugatone fovcrchia de' vafi, 
«delle fibre dell'arerò, caufa non infrequente fecondo 
l'Orlmanno di tali (concerti. Potrebbe anco giocare, 
foggi ungo io ora, ove io troppa copia il fangnc cor- 
refle verfo l'utero, ri fpc tri va mente alle altre parti, 
e perciò vi fofle uno sbilancio nella equabile ditri- 
buzione del medefimo; poiché col bagno fi accrefee- 
. rebbe I' affilino agli arri inferiori , e a tutto 1' abito 
ederno del corpo, c fi diminuirebbe quindi la trop- 
pa corrente, con cui prima portavafi internamente, 
e io ifpecie all' utero, e vi sforzava que' vali coli* 
urto, e colla eccedente fu a copia. Ma lafciamo le 
teorie, che non fervono al mio proponimento, e por- 
tiamo pi urto fio farri, che cadano qui opportunamen- 
te. CredcvaG una Giovane Dama gravida dì tre me- 
fi ; quando G avvide grondante di fanguc, che fenza 
alcun incomodo le ufeiva dall' utero. Fatti ■ foliti 
fa [affi , e rimedi ■ r nsn celiando 1' emorragia , un 
Medico, che giudici) elitre il di lei Otero attuto li- 
bero da qualunque corpo, la pofr in un bagno d'ac- 
qua tiepida. Con quello fi arrcltb il fangue, e fi 
perfuafe perciò maggiormente di avere egli colpito 
nel fegno. Pallate però dodici ore dopo il bagno, 
(gorgo di nuovo il fangue con tal impeto, che mife 
la Signora Paziente in qualche timore, atteli i conti- 
sui deliqui, da cui era forprefa; onde fu d' uopo di 
ricorrere a que' compenti , che fi credettero convenienti 
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a frenarlo, e a riconfortarla , e inoltre d' aiutarla con 
la mano a fgravarfi d' un falfo Germe, che già fi era 
introdotto nella vagina, e che noe poterà ella ef- 
pcllere. Ciò fatto, a poco a poco fi calmo l'emor- 
ragia, ritornarono le forze, e lì liberi) ella da quel 
tnmacevol frangente. 



OSSERVAZIONE LX. 

Fluffo d* acqua tfar* dal? utero in 
Donna gravida. 

\ Lia Signora Maria moglie del Sìg. Crifloforo 
/V Ferri fopravvenne Dell' Agofto dd 176». un 
iìuflb dall'utero di fiero tinto leggermente di fan- 
gue, effendo ella gravida di tre mefi , con polfo (ti- 
rato, e frequente, e eoa qualche tenefmo d'avanti. 
Le fi levo fangue dalla mano, ma fenza frutto, poi- 
ché feguitò tre altre fere dopo ad avere fempre in 
un* ora il folito fcarko già deferitto. Le diedi per- 
tanto verfo fera uno fcrupolo d' occhi di granchio 
unito a mezzo grano d' Eftratto d'Oppio. Il fluf- 
fo fi fermò, c continuò quindi ella a ftar bene (ino 
al fine- della gravidanza ; laddove due altre volte che 
aveva avuto lo fleffo fluffo, e fempre all' illeffa ora, 
tutte e due le volte aveva anche abortito. 
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OSSERVAZIONE LXI 

Ejfttii <? una eadara in Donna gravida 
<lifiì mtfi. 

LA Morgana moglie di Checco Cameriere del 
Sig. Ball Marcolini neli' Aprile del 1764. io 
feguito a ceree febbri Intermittenti, e ad una ca- 
dura, nella quale pcrcoflc fc-pra a una fcala il fe- 
dere, elTcndo gravida di fei meri, fi gonfiò in po- 
chillìmi giorni enormemente . Sentirsi] nel di lei 
ventre, pcrcorendolo colla mano, qualche o finirà, 
fluttuai ione di acqua; aveva ella delta febbre, del- 
la fmania, e. de' dolori fpurj di parto. Col mez- 
zo d' una cavata di fangue dal piede, con iftuzzi. 
carie la bocca interna dell'utero colle dita, fi prò. 
mofle il parto, e fi fgravò di moltiffirna copia d' 
acqua, e poco dtpo d'un feto ottimamente cotti. 
ttritO) e quindi feomparve il gonfiore dei ventre, ed 
«Ha guari. 

GIUNTA. 

La menzione , che qui fi ì> fatta del ripiego dì 
fluzzicsrc I' orificio dell' utero a fine di prnmuvcre 
il parto, mi mette a memoria un cafo, nel quale 
dietro all' iofegnamento del cb. Platnero me ne vai- 
fi felicemente. Era la Sig. Anna Poggi in fine di 
fua gravidanza , quando non fo per qual edema ca. 
gione cominciò a perdere gran quantità di fangue 
dall' utero, fenza alcun fegno di voler partorire. 
Malgrado replicate cmiuìoni di fangue, e varj a finn- 
Y a gtoti, 
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genti, revulfioni, e legature , profeguì l'emorragia 
talmente, che era divenuta pi lì idi fli ma in volto, ri- 
finita di forze, e moleftaia da gravi, e frequenti 
deliqui. Non avea ni dolori di parto, ni inticdu- 
tendo per la vagina la roano i' incontrava in ti et- 
ili ma il feto da poterlo cftrarre. la tale circolari- 
za ordinai alla Mammina, che colle dita ìiritaffe 
l'orificio interno dell'utero, e con effe lo dilatar- 
le, fulla fperanza, ebe con ral mezzo fi porcile ri- 
ft tinge re il fangue, e metterli 1' utero in movimen- 
to per efpellere il feto. Il ripiego, pili volte ri- 
tentato, ebbe a poco a poco I" efFitto di fermare 
il fangue, e poi di promovere anche il parto. E' 
notabile , che ufeito il feto, fi ferrò con tal forza , 
e pienezza 1' utero, che ìnforfero dolori, foppref- 
fione de' lochi, febbre acuta, e acuriffimo dolore 
di capo, alle quali cofe, benché fi trattale di Dan- 
na qudfi cfaulta di fangue, fui co dreno a riparare 
con ricavarle due, o tre volte fangue, io pochi Si ma 
perù quantità per ciafeuna volta, e con altri adattati 
argomenti lentamente le riaprii 1' utero, da cui usci- 
rono delle ferofità pure, e fetenti per molti giorni, e 
perfettamente la condulfi alla primiera falute. Dopo 
quello feoucerco non concepì mai più, fattali per viri 
anni veramente Iterile , benché nel refto ftaiffiOM . 

OSSERVAZIONE LXII. *. 

Al/orti, t male unitamente fatte. 

LA fuddetta Morgana aborti tre voice fra i cin- 
que, e fette mefi, avendo tutte tre le volte re- 
Co dopo 
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lo dopa il feto una mola, □ fallo germe, che fof- 
fe , perche- io noi vidi , che alla grandezza fu giu- 
dicato di tre m:lì incirca. Potrebbe crtdtrli che 
quella mola forte cauti degli aborrr; perchè effendo 
una parte dell' utero occupata da quella, non tro- 
vala il fero luogo da capirvi comodamente a roifii- 
ra del fuo crefeere, e perciò doveva cagionare »1T 

3 nel mederìmo dimoio , che gli cagiona ne* a» 
arrivato alla perfetta fua grandezza, e per 
COufegncDte forza era che ne ufcìfFc. Ma perchè non 
luccede qucfto, dove t ftti fono dne? So quello che 
■JS potrebbe qui rifondere,- ma forfè è miglior opi> 
riione il aire, che ie .noie, effendo crefeiule ad una 
certa grandezza, fogliono i-fle fiaccarli dall' utero, c 
iifcire; nel che fare producono moti fimi li a quelli 
del vero- parto, con che fcuotono nella detta Donna 
talmente I* utero, che anche il feto è coftietto te- 
ner loro dietro. Il rimedio farebbe in tal cafo 1" 
allontanarla dal marito, tolto che fi coaofce ella 
gravida . 

OSSERVAXIONE LXItt 
Ahorte. 

LA Sig. Conteffa Angiola Marcolini adi' Ammia- 
ni il di 11. Agoflo del 1761. aborti una Bam- 
bina, che io ftcfJb battezzai. Era gravida di fei in 
fette mefi , ed aveva avuto due termini di febbre In* 
termi ttenre gagliarda. L'aborto fegul non nel tem- 
po delle febbri , ma tre giorni dopo, che fi erano 
fusate colla china china. 

OSSER, 
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OSSERVAZIONE LXIV. 



Dolor! dopo <f un Alano. 

NEL Luglio del 1764. aborti la moglie del P. 
gravida di due meli . Dopo 1' aborto continuò 
B Ugnarli per fei giorni di crudeli dolori, che le in. 
veftivano la regione dell" Ipogastrio, e de' lombi, ed 
erano talvolta accompagnati da diffieolià d orinare. 
La Mammana trafcuro i detti dolori, ma fortuna- 
tamente in fine del tempo mentovato I» povera don. 
ria fece uoa mola di maggio-:', grandezza uei feto a- 
bortito, e così fi liberò dai dolori, nel tempo de' 
quali è da notarli, ebe l" utero era gonfio, e duro. 
I dolori adunque dopo il parto, e dopo 1' aborto 
poiìono talora dipendere da quella cagione, come già 
fu anche da molti altri oiTcrv.no, e ne darà proba- 
bile indizio la gonfiezza, e durezza dell'utero, la 
difficoltà all'orinare, e la mancanza de' fegni d' in- 
fi a ruma z.i ori e della parte. 

OSSERVAZIONE LXV. 

Dolori dopo il Parto. 

A Lia moglie del Servitore del Sig. Marcolini do- 
po il 'parto rimateli ventre gonfio, e duro ac- 
compagnato da crudeli dolori. Dall' olia dì mandor- 
le dolci , dai fomenti , e dai crirteri riceve pochiflimo 
follievo. Sudo una nntte copiofamente , e fu Aibiio 
guarita e dai dolori, e dalla gonfiezza, e durezza del 
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OSSERVAZIONE LXVI. 
'Falfi Gtrmi , ed Emorragia d" auro fufegutnte . 

TErefa Lombardi Ofpsdaliera , Donna gioranc , di 
temperamento fanguigno, c d'abito pingue . nel 
terzo mere di fuppolta gravidanza lì fgravò d' un 
falfo germe. Stette pochi giorni a letto, ed alzata- 
fi ebbe poi di tanto in tanto qualche piccolo ripur- 
go di fangue rollo, Tettandone anche libera io qual- 
che giorno. E «il feguhò un intiero mefe, viveti- 
do lenza incomodo, mangiando con appetito, c dor- 
mendo tranquillamente da Tana. In capo ad no me- 
fe le venne una cnpiofa emorragia' uterina, mediante 
la quale fi fgravò d'un altro pezzo informe, e car- 
nofo, di circa quattr" oncie. Le fu cavato fangue 
dalia mano per frenare la perdita del fangue, e da- 
ta la fegutnte bevanda. K- df. Plaittag. une. Nf. aqu. 
Cinaamom. laBe* drseb. ij. fpir. ffltr. dalcìi guit. xij, 
Ti/ilf. anodjn. Heivet. gutt, xx. Syr. Ktrmtt une. jf. 
M. E con tal rimedio celiando 1* emorragia ella pt(- 
fectamente fi rifano. 

C 1 V H T A. 

Avvi un' altra cagione di flillicidio di fangue 
dall' utero pochiflìmo avvertita da Patologi , e da me 
oflemta tre volte in tre Donne diverfe. Per la ra- 
rità merita , che qui fe ne faccia menzione , e fé ne 
portino le offervazioni , da cui ogni uno ne dedurrà 
quei corollari, che crederà pio, acconci alla Pratica. 
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Una Donna vedova d' anni 49. di tempera meo- 
to fanguigno biliofo pativa un fluilò dì fangue quali 
continuo dall' utero , ma non fempre abbondarne , me. 
("colato talvolta con materie ora bianche, ora (cure, 
e fetenti. Per quanti rìnvdj e purghe aveffe ella in- 
traprefe, non potè mai liberarli da tale Tuo male. 
Enfi anche per quello effetto [ottopodi ad una lun- 
ga cura nello Spedale di S. Antonio di queflaCitta, 
ma fenza alcun profitto. Area inoltre, cora' elU 
credea, una procidenza d'utero, che molto la mo- 
ietta »a , e per cui era obbligata 4' andar Tempre cin- 
ta, e fifeiara. Finalmente u.i giorno camminando un 
po' pia in fretta del foliio ù (tati calare dalla vulva 
un corpo di fon forata granitila, e non potendo, 
corri' era folita, più ritenerlo colle ufate foe dilige»- 
se, alla m.-glio fi conduITe a cafa, e piena di timo- 
re, e fpaveoro fi pofe in letto. Poco dopo pacan- 
do io per quella parte fui chiamilo a vietarla; e 
inecfone dalla Tua bocca il fitto , la feci (coprire per 
vedere cofa foue quel corpo, che le era ufeito , da 
lei giudicato per l'utero. Vidi dunque che le pendeva 
tra le cofce un tumore piuttolto flofeio, ripieno d'u- 
mor ondeggiante, tutto nero, e puzzolente , grande 
fenza iperbole quanto una grolla vescica di Porco, fi- 
gurato a gmfa di Pera ,e internamente ateaccaro fatte 
alla vagina per mezzo d' un peduncolo non pia fottile 
d' un pollice. Subito l'affiorai, che quello non era 
I' utero, ma b:nsl un Tumore, il quale recifo, che 
foffe, non le avrebbe labiato alcun incomodo, anzi 
coti fi farebbe liberata ancora dagli altri, che per 
sì lungo tempo ad onta di qualunque rimedio avea 
ella fofferti. Fatto quindi chiamare il Chirurgo, 
e av- 
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e avvertito del modo che dovea tenere nel taglio, 
me ne partii. Ne! dopo pranzo legò con cordonci- 
no di feta bea (Eretto, più all' indentro, e più alto 
che potè, il peduncolo di quel tumore, e fotto alla 
legatura il recife. Non ebbe però 1" avvertenza a 
aprirlo, ed eliminarlo, forfè (forzato a predo stri- 
garfene per l' infoffribile puzzo, che tramandava. D' 
allora in poi quella Donna, e fono già da quindici 
anni, è Tempre viffuta fana, e vive ancora in qua- 
lità di fervente in cafa del Sig. Romolo Archi . 

Dopo qualche anno ebbi occaGone d' edere a vi- 
etare un altra vedova, che flava al fervizio del Sig. 
D- Giufeppe Fagnoli. Trovavafi quella allora tor- 
menrata da atrocilìimi dolori, come di Donna, che 

re dalla vagina un corpo duro, bislungo, affai grof. 
fo , limile in tutto ad un grotto fatarne. Il Signor 
Giufeppe Ubaldini Chirurgo, che nven recifo a'" 
tecedente Donna il mentovato 
jc«o ad ufeire del t 
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Ma una tal luCnga corto forfè la vita alla povera dnnna; 
poiché dopo un' ora io tanta copia le fgorgò il fan. 
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guc dall'utero, che qu;fi fenza che fe ne avvedefTe- 
t'j i domellici, la privò <ii vita io brevi (Emo tempo. 
Era dita ancor ella (aggetta per moiri anni ad un 
ilillicidio confimile a quello, che fo/Trìva la Donna 
della prima Iftoria, ma di più avea fall' ultimo, nel- 
la regione dell' utero, una dure/za fenfibilc al tatto , 
che pirca ano farro, prodotta lenza dubbio dal Tu- 
more predetto, che nella cavita dell'utero fi era 
formato, e crefàuto. Quello pelava,, per quanto li 
potea all' occhio giudicare , almeno fei libbre, ed era 
tutto carnofo, quali cartilagineo in alcuni Cri , e per- 
ciò nell' interna fua foilanza d' un colore mìlìo di 
rotto, e di bianco. Ma fe quella ebbe la difavvenrura 
di morire frenata, !' ilielTo però non accadde ad un* 
altra, che, come fon per narrare, forti certamente 
un efito de' più fortunati, avendo ancor efla parto- 
rito nel medelìmo modo un' eferefeenza confimile . 

La Ma e lira Maddalena , che flava dallo Spirito 
Santo, dì anni cinquanta, di temperamento fangui- 
gno biliofo, d É abito afeiut to , e gracile , celibe , e d' 
onclliflimi collumi per tre anni continui fu foggetta 
ad un continuo liillicidio dall' utero di materie di va- 
rio colore , e anco tinte di fangue , oltre al periodico 
cor fo de' fuoi melimi , che puntualmente ancora avea. 
Nel fecondo anno di tale fua infermità, eflendo fla- 
to io ricercato di qualche rimedio dalla roedefima , 
la f;ci coricarli in letto, e vifiratole il ventre, le 
trovai nella regione dell' utero una notabile durezza , 
e molto refillente, che uguagliava nella mole la te- 
ila d' un ragazzo di pochi meli. Non era però eli» 
dolerne al tatto, non dì fuperficie irregolare, e fca- 
bra; ma le faceva un gran feufo di pefo verfo la va- 



Parte SscosbÌ: 179 
■giva, impedendole il chinarli , « il camminare alla 
libera. Di ramo in tanto la forprendeano aeutiflimi 
dolori nella circonferenza de! deferito duro tumore, 
che fi eflendrano lungo i legamenti rotondi dell" ure. 
to, t Colente venivano accompagnati da febbre ar- 
dila con pnlfi duti, e vibraci. Nelle quali circo- 
ftaniir, qualunque volta apparivano, fui eoflretro a 
farle pia emiliani di fingu:, il quale trovatati Tem- 
pie coperto di cura, e grolla cotenna, ad applicar, 
le de' lavatisi ammoderni, ed aoodini , de' fomenti 
ed unioni di Colile Scolta, a darle I 1 olio di man. 
dorle dolci, gli ant;flogifli;i ordmarj, e talvolta an- 
cora i nmedj oppiati. Per mezzo di tali ajuti a po. 
co a poco Iblea ceflare la febbre , e ì dolori , ■■ non 
rellasale altro, che il folito fuo tumore. Qualche 
volta a rutto quello univalì una perfetta Ifcuria ve- 
lerie, con indii,' d' infiammazione , e allora oltre 
-agii accennati ordinar; ripari fi veniva anco ali* elìra- 
lione dell' orina coli' ajuto della feiringa. Alla fine 
-del terzo anno , dacché avea cominciato il fuo male , 
dopo un lunghilfimo ufo di cofe ammollienti interna- 
mente, ed eflernamente fatto per mio configlio, fui 
riflelTo di agevolare 1' cfpulfione di quanto parcami 
'contenerti nella Matrice, fu alTalita da dolori non di. 
/ Terfi da quelli del parto, ed a forza di replicati pre- 
miti fmolle dalla fua fede, e cacciò per la vagina 
fuori un corpo carnofo, roffigno , e molto duro, del- 
la groflezza d' un buon braccio d' uomo, e lungo più. 
di otto pollici trafverfi, attaccato ad un peduncolo 
coniforme, la bafe del quale s' univa al tumore, e 
la parte convergente era quella, che lo legava , e af- 
figeva internamente, e per quanto fi potea vedere, lo 
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pi-iita^a nella cavità ilefla dell' utero. Si allacciò 
pili alto che folTe poflibile il peduncolo, e fono V 
allacciatura fi fece !a recrGon del tumore, nè fi vi. 
di follare alcun fanguc , nè allora, nè dopo. Ta- 
gliato quefto tumore in varie guife, poiché raffem- 
brava una vera Mortadella di quelle, che fi fauna 
in Bologna, parve comporto di fibre parte rotte, e 
carnute, parte bianche, e tendinee, ma prive affatto 
di fjngue. Dopa una cale operazione promoffa dal- 
la provvidi natura , e compita dall' arce , !a Pazien- 
te vifle fana , e profpera lenza veruna reliquia de' 
partati feonccrti , e fpezialmentc fenza durezze, e do- 
lori del ventre per più. di tredici anni, in fine de' 
quali terminò poi i Tuoi giorni per una Peripnrumo- 
„ia. Il fatto è noriflimo in quella Città, e notilfi- 
ma pure fi è la predizione , che ne avea io già fatta , 
e però mi aftengo dal nominare i molti Teftimonj, 
che potrei addurre in conferma di quanto ho verace- 
mente , e lincerà mente efpofto . 

Il primo di quelli tumori forfè farà (lato una 
roeheende , e probabilmente avrà avuta !a Tua fede, 
« origine nella Vagina. Mi gli altri due furono cer- 
tamente due Sarcomi, oa:i non nella Vagina , ma 
nell'utero flefTo. Non fono ni l'uno,nègli altri 
mali nuovi di quelle parti; poiché apprelTb gli Autori 
eoa ne mancano efempj. Nuovo però credo che fia 1' 
jvtr olfervato, che potTon elfi fopprimeie 1' orina, e 
nuovo il modo, con cui gli ho veduti farli flrada ad 
ufeire; poiché 1* eruditlffimo Altruc, che Ielle certa- 
mente il leggibile , ne' capi de Sarcomatr della Vagina , 
e dell' utero, nel fuo Trattato de Moriir mulìctum riè 
dell' uno, nè dell' altro fenomeno ne fa parola . 
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OSSERVAZIONE LXVIL 



Emorragie £ furo. 

LA Figlia della Conciapelle a S. Michele ebbe 
nell' Agallo del 1763. un poco d' Emorragia 
dall'utero, male, che nella Primavera antecedente 
avevala travagliata lungamente, e in grado maggior 
re. Quella feconda volta le ordinai da prende- 
re ogni mattina tre libbre d'acqua di fonte con en- 
tro dieci , ovvero dodici goccie di Spirito di Vitriolo . 
Dopo averla prefa tre mattine ella reiìò affatto libe- 
ra dall' emorragia fuddetta. Era quella Giovine d" 
un temperamento molto fanguigno, di una fibra te- 
la, e rifentita, di carnagione piuttotìo folca dì fibra 
tela, e grandemente tolfa nella faccia. 

La moglie del Cocchiere del Sig. Galantara a- 
veva un' emorragia dall' utero. Le diedi la tegnen- 
te polvere, la quale gliela fermò in un fubito con 
forprefa dì tutti gli circoflanti. R. Sptcifc stJJìrìng. 
Jìf/wt. f. p. dracb. jf. Mtbicp. vigilati/. &r. tv. M. — 
Alla Sig. Antonia Catena in una fua Emorragia 
d' utero non giovò una buona dofe, anche ripetuta 
dello fpecifico del Helvezio , cui erano unite alcune 
grana d' Etiope Vegetabile; ma le giovò poi una be- 
vanda che prefe la fera , eh' è la leguente. K- ■<*?■ 
Sperma!. Ranar. une. ti}. Spirti. Nìtr. dule. gutt. xij. Syr. 
Myrtilhr. une. ff. M. Bifogna dire che tal emorragia 
dipendeiTe da orgafmo. 

La Sig. Anna Chiupani mia Sorella dopo un a- 
botto fi trovava ridotta agli ctlremi per una violetti 
ti Ili ma 
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tiflì in a emorragia. Le fi -involle il venere in panai 
lini tignaci jwir acqua gelata, e ne Jcdi» libera. 

,G 1 V N T A. 

Intorno alle diverte cagioni delle perditeli fang-je 
dall' utero, e intorno alla rcfpcttiva loro cura, it- 
tita d' efTer Ietto V crudi rifilino .difeorfo , clic ne ab- 
biamo alle ilampe del rinomato, e valente noft.ro E- 
.Mliano Sig. Dott. Andrea Palla da Bergamo. Tra 
le molte emorragie d' utero paffete per le mie mani 
.due ne riferirò in quello luogo. La moglie del Sig. 
Francefco Cafoni, d* abito lodevole, e temperamelo 
Sanguigno in due diverlì tempi fenza caufa evidente 
fi trovò in fomma anguilla per una emorragia ute- 
rina. La prima volta le giovarono dopo la cavala 
di fangue ripetuta le coppette a vento applicate l'ot- 
to alle mammelle, le forti legature .alle cofce. i cri- 
fieri anodini, e gli .cmpiaHri attingenti poftialla re- 
gion ipogaflrica. La feconda fi replicarono le mede- 
ime diligenze , ma fpecialmente , Btttfi i dolori eh" 
ella (offriva, fu di meftieri il continuare olìinata- 
mente i crifleri /edativi, le mifture fubaflringenti e 
paregoriche, e gli eflerni refrigeranti. Parca che il 
Ìlio male dipendelTe più da fpafmo itterico, che da 
altro, poiché ogni volta che affalìvano i dolori, poco 
dopo ne fucctdeva Io fgorgo del fangue. 

Ad una Dama poi di temperamento biliofo , e: 
dì cofiituzione all'ai dilirara non fo per quale sforzo 
da lei fatto, venne un copiofo flulTo di fangue dall' 
Utero, che io poche ore la debilitò eltrcmamente. 
Le fu cavato un poco di fangue, ma fenza follicvo; 

le fi 
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h fi applicarono le Ventole allo fcrobicolo del cuo- 
re; le fi fecero delle ftrette legature alle cofee; e pur 
tuttavia il fangue continuava a Spicciare. In tale 
frangente ricevè la falute dalle pezze bagnate nella 
pofca fredda, e difiefe full' Ipogaftrio, e fui pube, 
dallo Spirito di Vitriolo dato nelle bevande, iredde 
ancor effe, e da* rimedi coli' Oppio. In quello calo, 
oltre a qualche rottura de' vali, inoltrava peccare 
la fovverchia tenuità degli umori . 

OSSERVAZIONE LXVIII. 

Pam difficile che cagiono rottura nelf Vitro'. 

PAola Lanari, detta Gallina, Donna di 43. anni , 
di temperamento fangnìgeo, d'abito pingue, e 
pletorico, madre già d' otto figli , reflc» gravida per 
la nona volta. In tante Aie gravidanze non fu mai 
lolita a farli cavar farine, e ptiò neppur in quella, 
benché abbondante d'umori, e fnvida, fi fortopofe 
a tale evacuazione. Vet/o «Da fine di Settembre 
dell' arno feorfo Ijti , vtruto il tempo di par. 
tonte, cominr:ò ad avere delle doghe brevi e in. 
teirotte , « inliemr le f> toppete le acque f.nza che 
ne feguifle il pano. l'ufo i' ufcita delle acque a- 
vendo travagliato .per due giorni, e vedendo incapa- 
ce la Mammana a hbctatla , fece chinina te il Chi- 
rurgo; il qualt la nciò ttn una jjgliaida fibre, 
fmania, inqu, (Sudine , e «olio livido, t pochi Hi me 
doglie. In conf'purrza di c f) freza indugio le ca- 
vò fangue dalia maro , e p;fve clic quindi le doglie 
alquanto lì ravvivaffero. Allora la Mammana, ef- 
plorato 
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. plorato colla mano 1' utero, ditti, che il feto pre- 
l'enea va le natiche. Si diede dunque la madre a fa- 
re ogni sforzo per partorire, ma feoza effetto non 
cffendolì veduto ufcir altro, che qualche goccia di 
fangue, e un poco di Menomo. £ feguctando la ma- 
lacorta donna più lungamente , e più forte a fpi- 
gnere, tutto in uu tratto venne meno, e perciò fu- 
biro fu tralporrata fui letto; ove forprefa da un a- 
cuticTcmo dolore nella regione iliaca Anidra , ptopa- 
ganteli fino alla fcapola , e fpalla dell' i flc(Ib lato 
non facea che riempiere la cafa di urli, e di grida . 
Ritornato paco dopo il Chirurgo, e trovatala in li- 
no (tato deplora tiflìmo con polli piccolilfimi , breve , 
c anelofa refpirazione , edremità. fredde, e faccia ca- 
daverica, le fece tofta prendere una rucltura cordia- 
le, ma fenza profitto; poiché a poco a poco venen- 
do menn fpiròjìl che fenili alle quattro ore della fera 
dell' illelTo giorno. Pochi minuti dopo la di lei morte 
fu aperto il cadavere , Redo forprefo il Chirurgo, ap- 
pena tagliate gl'integumenti, nel vedere ufcir dalla ca- 
vità dell' addomine il fangue in gran copia; e molto 
più poi, quando, polla la mano full' urero , lo trovò 
flofcio,e vuoto Rinvenendo il feto avviluppato fra gì' 
interini fuori di quello, Eracl rotto l'utero, e la rot- 
tura , per cui era ufeito il feto, era della lunghezza di 
fei buoni pollici trafvcrfi, « riguardava 1' in tellina 
retto un poco lateralmente verfo 1" Ilio uniftro. La 
foftanza dell' utero nel filo della rottura, non avea 
fegni d' infiammazione, di a (ceffo, o di ulcera, ma 
confervava la (leffa groffr zza, che avea nelle altre par- 
ti fané. Il feto era d' una fmifuraea mole, ed avea 
ì fuoi piedi rivolti verfo la detta rottura . 

NOTA 
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Quella floria tri» fciitta in latino, trovali anco 
inferita nella Raccolta che ha per titolo: Ci. Virarti»! 
Qbj\rvatioaei Medie* receniioret Aitatomi* [upetftruclte: 
altre volte citata. Una limile rottura d'utero fu 
ollervata dal Sig- Crani Medico di Vienna, di cut Ce 
ne può leggere la relazione nel T. V. p. 458. del Gior- 
naie di Medicina di Parigi; per nulla dire di alrre li- 
mili notate da altri, e rammentate dal eh. Sig. Mor- 
gagni nella fua grand' opera De fedik & iau{. mori, 
ftr analomea indagata . 



OSSERVAZIONE LXlX. 

D'im'mmiont de Lachj mi dolori 
dojio il fono . 

LA Sig. Chiara Lombardi dopo aver partorito ai 
primi di Giugno del 1761. ebbe de' dolori ga- 
gliardi nel Bilfoventrc con diminuzione de" Lochj , 
e gonfidi* del medeiimo. Le fi fecero delle fomen- 
ta, e fi ufarono altri rimeJj ; poi prefe quella be- 
vanda K- Aq. de(tìll fior, ebamom. une. iij. aq. eia- 
nani. UEìeiC , iyr. de Mterni. an. une. jf. Dopo meiz" 
ora fece un vaio a' orina , celiarono quali fubito i do- 
lori , e ricomparvero i Lochj nella debita copia. I 
dolori erano convulfivi, e da quelli fi dee dire che 
dipendelTe la diminuzione de' Lochj, 
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OSSERVAZIONE LXX. 

'Scarji^a de* Lochj, e tardanza dilla 
comgarfa del Lane. 

SI fgravò la Sjg. Maddalena Leonardi nel Novem- 
bre del felicemente d'un figlio mafchìo, 
c ìiccorne pareva a lei d'cfierJi poco fgravata de' Lo- 
clij, fi fece cavar fangue, il quale fu affai denfo . 
Dopo quello fui io chiamato, e la trovai con affari, 
no di rcfpiro, eoo ventre gonfio, con pollò che ogni 
du: minuti fecondi batteva una fola volta, in fom- 
ma tardiflimo. Dall' utero non ufeiva, che mate- 
ria bianca, e (ierofa. Le feci prender l'olio d' a- 
rtuiidole dolci, e applicare a! veotre un' unzione col- 
la rete dì caltrato . Si noti , che non vi era difpofizio- 
ne alcuna nelle Mammelle alla comparf» del latte, le 
quali nel terzo giorno, tempo della venuta del latte , e- 
lano ancor vizze, e flofee . L'olio niente giovi); con- 
tinuarono i fuddetti accidenti, e di più fopravvenne- 
le un gran dolore di capo. Le ordinai un' altra cava- 
ta di fangue dal piede. Cefso V affanno , fi fgonfiòf 
il ventre, ufcl poco fangue dall'utero, fi riempirò- 
no le poppe di latte, e fu fubita guari» . 

OSSERVAZIONE LXXL 

Dt^fnhnì prfulme in dut Puerpere . 




A moglie dì Tita Barnìoni nata Tranquilli dio. 
i ri dell' ifleffo male, di cui guati la moglie di 



Matti» 



Malìro Cbecco Falegname. Quelle due donne dopo il 
parrò furono forprele da febbri gagiiard illime irrego- 
lari con freddo, c in tutte due andò il male a termi- 
nare in una depolìzioae di materia purulenra agli arti 
inferiori, cioè nella moglie di detto Maftro Checco 
li depaiitìi alle natiche, dove fi dovettero fare fuc- 
1 «(linamente trc,o quattro inciGoni, per le quali u- 
{cì gran copia di marcie, e p:r elTer ella giovane, e 
fan» dopo lunga mJatna guari ptr fetta mente . Nel' 
la Barn.on. il dtpofitò la materia alle cofee, e pri- 
ma ebe u poteltc tagliare :' aiceiTu, mot) ella t!i l"pa- 
fimo. Quella era una Donna di $5. anni, e non' 
troppo rubulla. Noo le giovarono né le follecite-, 
e rip;tute miflìoni di fangue, eli* lì fecero in ambe, 
due, p:r impedire quello ((ito, né vetun altro cnm- 
penfo dell' arte. Credo, che le f:bb(i follerò infiam- 
matone, per le quali la malli del fangue, e no» il 
folido andava a (appurare, giacché il tumore delle 
parti fuddttie compatte (blamente, dopo che la ma- 
teria jiurulccta vi era Hata deporta. In un tal ma- 
le dunque non conveniva la china china. Vedali 
Van-Swieten S- 'ì*9- pag. 449> Egli dice dipender 
ud tal morbo da metaftau del Latte . 

OSSERVAZIONE LXXII. 

Ai-iride rcumatìfmah . 

ERA il Sìg. Abate Leonardi obbligato al Iet- 
to da doglie in tutti gli articoli, ed aveva i 
ginocchi "n poco gonfj. Gli doleva altresì tutta la 
calla del petto con affi noe tto al refpiro, piccola feb- 
Ait bre 



bre linfatica, inappeter.;.: , c orine fearfé . Prefe per 
[te mattine quindici, o venti goccie del Vino emeti- 
co dell' Husham in poco biodo, e vomitò ogni vol- 
ta. Dopo di che gli tornò lubito 1' appetito, fpa- 
rirono le doglie, e la febbre, orinò in maggior co- 
pia, t guati p refi i Ili m o . 

-N O T A. 

Il Vino emetico dell' Huxham è l' infufione del 
vetro d' Antimonio fatta nel Via bianco unitavi qual- 
che enfa dì aromatico amico dello ftomaco, come fi 
può vedere nel fuo Libro De atrt & muri. tpid. P. r. 
p. 141. Ivi fi dice, che tale rimedio pofliede tut- 
ta la virtù dell' Antimonio ; poiché bevuto in copia , 
move il vomito fortemente , e dato io piccola dofe , 
cioè folamente a venti o trenta goccie eccita il fo- 
dere dolcemente; in dofe un po' più grande, lieve- 
mente feioglie il ventre. E poi li foggiuoge: „ Quid 
„ potefl aliud majus ulta alia Stybii preparano ? 
,, Quamvii aurtm tanta; (ir vi rettele Vimim hoc an- 
„ timooiatum, minuti (Ti mis tamen Stybii particulis, 
„ prope dixerìm effluviis folutn imbuitur; qu« cuna 
„ fini inter mìnima fere Naturar, anguftiflima cor- 
„ poris vafcula permeant facillime ; tantx veruni 
cflicaci:e, ut ve! magnum canalem alimentarium 
„ ftimulcnr potenter, multo magis ideo exilei cor* 
„ potis canaliculos; oh fumiuam autem tcnuitatem 
„ eos minime ledane. „ 



OSSER- 
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OSSERVAZIONE LXXIII. 



ERa più d" un mefe , che la ferra del Sig. Seve- 
ri era ammalata nello Spedale di unReumatif- 
mo dolorofo, che le occupava le fpalle, e le brac- 
eia con veglia cominua , malgrado I" ufo degli op- 
piali . Le diedi una fera dieci grani di Mufchio, 
c dieci grani di Gnoabro d" Antimonio , e due grani 
di Laudino Nepente; con che dormi benirtimo non 
folo (niella ootte, ma la feguente ancora, alleggerì, 
lofi talmente il Reumartfmo, che in pocbillimi gior- 
ni fi a'r.b di lr:to , e racquiftò I' appetito , che aveva 
g.l perduto a/Imo. E' da notarfi che «eli* ifleffo 
tempo prendeva ella un decotto di tadice di Scoriooe- 
ra , di Bardana , di Como di Cervo , di Caido Santo , 
r Ji CatnrJnos eoo entro venti goccie del Vino Eme- 
tico dell' Huxham. 

OSSERVAZIONE LXJÌIV. 
Stole* ■ 

SUor Agoftina in S, Danielle aveva una Sciatica; 
Dopo due cavate di fangue, da cui non n' ebbe 
follievo, trovò gran giovamento dall' applicazione d" 
un largo vefeicante fopra 1' articolazione de! femo- 
re, e dall' ufo di certe pillole compofte di gomma 
Guajaco, antimonio crudo, nitro ftibiaro, ed cftrac- 
to cattolico. 

GIUNTA. 



GIUNTA. 

Bartolommeo Toffani Vetturale Fiorentino ave» 
una dolo roCflima Sciatica per tutto il femore, e gam." 
ba delira. Gli furono fatte pel dolore atroclfiimo, 
da cui tribolava, due cavate di fangue una dal brac- 
cio, e 1* altra dal piede dell' ideilo lato, dato un for- 
te folutiva, ed applicati fomenti, ed internamente 
elìbito un calmante oppiato . Tutto cib non gli recò 
il minimo follicvo. Gli feci tagliare alcune coppet- 
te fopra il luogo più dolente della cofeìa, e a vi- 
lla fi mitigo il dolore, e in pochi giorni del tutto 
fe ne liberò. Quello rimedio delle coppette taglia- 
te fui luogo afflitto , più, e più voice m'ha ottima- 
mente corrifpofto in limili atrocilìime doglie. 

OSSERVAZIONE LXXV. 

Aiìcbìlofi in un Ginocchio nata ptr 
tjìerwt cagione. 

AD un fanciullo io Trento, che cadendo C era 
offefo un Ginocchio a fegno, che per la gon- 
fiezza fopravvenuta, e per la edenuaiione fulleguente 
della gamba, e della cofeia provava un grande im- 
pediménto nei moti dell' articolazione , non avendo- 
li giovato oè fomenta, nè bagni, nè docciature, nè 
altri argomenti , dopo tre anni recò gran vantaggio 
1" applicazione dell' Impiaftro Diaforetico dell'Amen, 
ficht. Il Sig. Giufeppe Paoli valorofo Chirurgi di 
Fano fa ufo con profitto del feguente ceroro celle 



Anch'Ioti, ne' calli, e durezze, che rimangono in- 
torno alle, jratture delle offa guarite , e in tutti que' 
cali, ne' 'tfbali un lentore di linfe, c un' atonia del 
foiido impedifee il libero moto degli articoli, e anche 
allora che gli altri rimedi ordinari non hanno giova- 
to. &. Cumirt. ammari., Bdtltii , C albani , Sabatini, 
rad, Pyrttrì f. p. , femia. Jìnap. f. p. , Crac, critnt. f. 
p. , campbar. , al. laurìit. , Ci'* fiov* aa. q. f. M. f- f. 
*. Ctrat. 



OSSERVAZIONE LXXVI. 

Anafarca per rogna retro/alfa; Afc'ttt , e 
/Jro0a di Pena per cnxfi fimìli . 

IL Bortonaro a Santa Terefa aveva delle puftule 
grandi, cioftofc, e umide m vane pani della per- 
Iona d' indole fcabbiofa . Le volie ungere con un- 
guento da rogna fui fine di Giugno nel 1766. In 
confeguenza di che fi profciugaror.o tutte; mi indi 
fubito cominciarono le cofee a gonfiarli, pafeia il 
veotre, la faccia, e le braccia, e fi formò un* Anafar- 
ca , accompagnata da fete , e fcarfezza d' orine , che 
di più eran torbide, da affanno di refp'iro, e da dif- 
ficultà di giacere in letto per veron modo. Subito 
gli giovarono i vefeicanti applicati alle fure, e il cre- 
mor di Tartaro in dofe piuttofto grande prefo inter. 
namente, onde votò gran quantità, di fieri per opina, 
C io dodici giorni ft fgonfib del tutto. 

La moglie del Falcioni Ferrato però non ebbe 
la ftefla forte. Avera dia nolte puftulc fui volto, 
a Euifa 



a gutfa di erpete, e d' impetigini. Quelle diffami 
ro, fi fece perciò Afcitica, e mori. 

La moglie di Pucciarini aveva in volto delle pu- 
lìole impetiginofe. Qucfte elfendofi dileguate, ella fi 
fece Idropica di Petto con oftruzione di fegato . Par- 
rebbe da ciò poter/ì dedurre, che gli antichi avef- 
fero qualche apparenza di ragione, quando dicevano, 
clic dette, o limili puftulc dipendevano da intem- 
perie caiidn del Fegato. 

G J V K T A. 

Il Sìg. Dott. Filippo Bandini valente noflro me- 
dico, e mio antico amico fin dal 1754. , mentre e- 
fcrcitava la proftflione a Brighella, mi trafmife a- 
na bella oflervazionc d'un' Anafarca guarita coli" appli- 
cazione de' vefeicanti alle cofee ; ed è la feguentc . 
Biagio Cafanova di anni 51. d' abito di corpo cache- 
tico, ma per altro robulto, e ben formato, abitante 
nella fenoli di S. Martino in Montecchio, territorio 
della fuidetta Terra, dopo cflerfi lungamente affati- 
cato ne' lavori della campagna, com: portava il fuo 
fheftiere di Contadino, cadde infermo di febbre acu- 
ta continua il di ij. di Giugno del r 7 5 3. , la qual 
febbre prolungoflì fino al qmrantelimo giorno in for- 
ma di Quotidiana remittente , mi fenza fegno alcu- 
no di fteddo. Ne' primi giorni d;l mi!e gli furono 
fatte due moderate emiliioni di fangue per la grave 
oppreffione, che foIFriva al p-tto, e pel vaneggia- 
mento, che tratto ttatto in luì manifeliavcfi , maf- 
fimamente la notte. Malgrado gli a/un filiti a pra- 
ticarti in fimili mali, non reftò egli però libero dal- 



Diaiiizcd b/ Google 



Pa.ti Sbcoxo*: 



Il febbre, fe non dopo J" indicato corto d'i tempo; 
sozì pochi giorni dopo, mentre cominciava gii a le- 
varli dal ictro qualche ora dei giorno , cominciaro- 
no a gonfia rfegli prima i piedi, e poi fucct (Ti va men- 
te le gambe, divenendo edematofe. Sul principio po- 
co, o nulla curò si fatta novità, e credendola fola- 
mente effetto di debolezza s" ingegnò ad ogni ìotìco 
della natura di mangiare, e bere il più che potrà. 
Ma di giorno in giorno credendogli la fete, principiò 
a fofpertare d' edere di nuora prefo da febbre, c 
perciò il di jo. di Luglio di detto anno mandò a 
chiamare il Sig. Dott. Bandini, il quale ofTcrvata 
eh' ebbe la gonfiezza edemacofa de' piedi , e delle 
gambe, unita a non piccoli tenuone di BalToventrc ,» 
a notabile fcarfezza d'orine, e a' polli piccoli, e fre- 
quenti, non tardò a predirgli un' imminente , e irre- 
parabile Idropica . Non tralafcib tuttavia di preferi- 
vergli que' rimedi, eh' egli ftimò piti convenienti al 
infogno, cioè gli aperitivi, i deoftruenti, e i diure- 
tici pia efficaci oltre ad un' efatta regola di vivere, 
e fopra tutto gli raccomandò I' attinenza dal bere , 
quantunque la lète fotte grande affai. Le quali co- 
le, comechè con tutta puntuali ti vcoifTcro efeguitr, 



non folo la.Teie di giorno in giorno andava aumen- 
tandofi, ma ancora la gonfirzza di tutto il corpo, 
c la tenfione del ventre diveniva fempre più grande, 
talmente che nel tratto di trenta giorni in circa el- 
la occupò tutta la circonferenza della ptrfona , e mi- 
nacciò ancora d'invadere le interne cavità; non po- 
tendo più 1' Infermo giacere in Ietto, almeno fenza 
grave fuo incomodo, e patimento, non tanto per la 




, 9 + usiEi'izion 
fmiCurara mole del corpo, quanto per la Comma dif- 
ficolta del refjjìro, che In detta politura provava, 
c non rendendo quelle poche d'orine che faceva, che 
con grande (lento, e fatica. 

Scoili erano già i 30, giorni, da che fi era ma- 
nifcftata I' Idropica Analarca, lenza che lì (offe ve- 
duto dalle diligenze deferitte fegno alcuno di miglio- 
ramento, anzi con perdita grande delle forze, con 
aumento della difficoltà di refpito, che non (Vaniva 
neppure in Tito eretto, e perpendicolare , e con polli 
fatti piccoli, frequenti, c di tempo in tempo inter- 
mittenti: quando il S:g. Bandinì ricordatoli di una 
guarigione poco prima feguita in cafo limile per mezzo 
d'una accidentale rottura delle gambe , C determino d* 
applicarli un vellicante per cofeia colla fperanza di 
poter ottenete un abbondante fcatico di acqua dalle 
piaghe de* medefimi , ed affinchè la cuticola più pre- 
do fi al za (Te, e pia profondamente, come avvenne , 
penctrafie il rimedio, carico più del folito la dofe 
degl'ingredienti nel modo feguente: J/L. Cantbarid. 
pp. , Eupbari. aa dracb. <j. Semiti. Amivi dracb. ff. ' 
Fermeat. , & Aceti Stilline, q. f. M. f. pajia Vtfi. 

Ventiquattro ore dopo I* applicazione di effi fi 
portò a vietare il (uo Idropico, e lo trovo affai de- 
bole, inquieto, e fmantoCo pel gran dolore, che gli 
arcano cagionato; per lo che fi acciafe Cubica a me- 
dicarli, c levate le fafee, e le pezze, ride tofto in 
ciaCcuna parte alzata una vefeica della grandezza d* 
una mela ordinaria, piena di lieto limpido, che a- 
feendeva alla quantità di circa fett'oncie. Ntl le- 
var la quale , e ripulire la piaga fu si grave il do- 
lore, 



Parte Seconda: re-j 
lore, ed acerbo, che i! paziente fi (Venne, riè fi po- 
ti riavere da tale deliquio, fé non dopo terminala 
tutta 1' operazione. Nella feguente notte gli fi mof- 
fe copìofamente il ventre, laddove prima era piut- 
tosto (litico, e quello fcioglimento continuò per do- 
dici giorni di feguito, portando fempre fuori, tolto- 
ne i primi fcarichi , che furono di fecce naturali, 
materie liquide, c mordaci, di colore per lo più 
giallo, e umile al tuorlo d' uovo sbattuto. Frat- 
tanto li medicavano ogni giorno le piaghe de' vefcì- 
canti , eh' erano fempre di buon colore, ed umide, 
ma non tramandavano quella ferofità, che il Medi- 
co G era fiiurato da prima. Seguitò, come li è 
detto, con qualche follievo dell' Infermo, il fuddet- 
to fluffo di ventre pel corfo di dodici giorni, paf- 
futi i quali quali affitto fi rtllrinfe, e in Tua ve- 
ce cominciarono a fepararfi le orine in tale abbon- 
danza, che per quindici dì, ed altrettante notti noti 
gli lardarono, che pochi Ili ni o tempo fra uno fran- 
co e 1' altra. Le orine poi, che in tutto quel bre- 
ve tempo fi refero, nei primi dicci giorni furono d' 
un colore affai carico, e tendente al roffo, e molto 
fedimentofe , e pofeia a poco a poco fi fecero tenui, 
fottìi!, e di color naturale. Per mezzo dunque dei 
fuddetii copiali fcarichi di ventre, e poi dì abbondan- 
tiflìme orine fi andò fucccilìvamentc fgonfiando il 
povero ammalato, e in Capo a io. giorni incirca re- 
fio libero da ogni fuo male, a rifcrva'di qualche 
gonfiezza de' piedi, la quale parimente fi diffipò fra 
con molto, ritornando egli al (olito fuo laboriofo 
efercizio, e continuamente affaticando, come Te non 
avelie avuto mai incomodo alcuno. É tale confer- 
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varali ancori, quando io oc ricevei la relazione da) 
Sig. Dottor Bandirli, cioè fette meli dopo la ricupe- 
rata fallite. 

Non li pub negare, che tatti i ripartati buoni 
effetti noi! debbano attribuirli alla forte, e vira a- 
itone delle Cantarelle, come quelle, che efficacemen- 
te commeflero tutta la macchina , fciolfero gli umori , 
c li determinarono alle deferitte evacuai ioni . Un 
tal rimedio per le Idrofilìe Anafarche non è nuovo; 
tfltndo gii in ufo fin al tempo di Lodovico Settata, 
lebbene quelli al Ut. VII. ». 56. Mmsdvttf. & Caitt. 
Mid. lo condanni , come nocivo, e producente la can- 
crena incurabile. All' incontro però Giovanni Rodio 
A**lta. j* SeptdL Cut. Mtd. IH. Vii. ». s t. colla 
autorità del Capitacelo lo adolve dalla predetta im- 
putazione, e dietro alla icona d' Ercole Saffonia , e 
del R udio non ceffa di commendarlo, accennando le 
cautele che debbonfi nffervare per farne un buon ufo. 
Ma 1" offe r va alone furriferita ci fa vedere, che anco 
feoia le cautele inculcate da quegli Astori, poiTono 
i vefeicanti guarire certe idropific, bencbè avauate, 
e che per ciò fare v' è bi fogno d' una dofe di can- 
tarelle eccedente i limiti ordinar), e finalmente che 
la loro applicazione torni forfè meglio ratta alle co. 
fee, che alle gambe, il ebe potrebbe eziandio mol- 
o contribuire a tener lontana la Dtcrofi, ch'elfi tal- 
volta cagionano . 
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OSSERVAZIONE LXXVII. 

Aeafarca fufftguha a un Xfjfrtddort 
traforato. 

LA moglie del Muratole cbe Mi io fàccia del Pa- 
lano Gisberti in Fano nel ftttimo mefe di li- 
na gravidanza dopo un moltfiiflìmo raffreddore ira- 
(curato li gonfiò tutta d' un' Anafarca con orice po- 
che, torbide, e fubjugali. Aveva le calce, e gam- 
be gonfie, come due colonne; gor.fia la faccia, gon- 
fie le mani. Partorì a tempo debito, ma il gon- 
fiore con tutto ciò non frani. Le preferirti pochi 
giorni dopo il parto il Tegnente rimedio: A. Duoli, 
fottìi v. rad. eperittit. mt. vi). Cremar. Tartari dracb ij. 
Sjr. Ahfytb. dmb. vj. M. Lo prefe per jet. gior- 
ni, e forto I' ufo di quello le orine fi refero natu- 
rali, e in maggior copia. Si sgonfiò la faccia, il 
ventre , e le mani; le cofee pelò., e le gambe rìmafero 
nello Aeffo flato. Le feci allora applicare due «Ca- 
canti alle tibie, cbe votarono, ma per pochi giorni del 
fiero, oè per ciò il gonfiore fi diminuì. Quindi le 
diedi le pillole feguenti, coli* ufo delle quali in pochi 
giorni fi fccmb la gonfiezza. R. Maff. pil. dt amman. 
Quircet. ftr. ij. Gammi Gutbtt fr. iv. Rad. ScylU pp. 
gr iij M. (T /. *■ rtfimtirtur piala tt tupiiatur quo- 
ti i. Aveva talora verfo fera, e la notte dell' affan- 
no di rcfpiro, per cui era neceflìtata «d alzarli a fe- 
dere fopra il letto, e anche quello fvanl . Ebbe fe m- 
pre coli' ufo di dette pillole fcarichi di ventre alquan- 
to liquidi , e eoa vantaggio , e finalmente guari. 



ift OiasavAzioai 

OSSERVAZIONE LXXVIU 

Idrof'ifia Ltuceficmmaiica . 

UNA Donna mi difie in Trento d' eflere guari- 
ta da un Idrope Le lieo flemmatico fuilcguito ad 
una febbre Intermittente Della feguente maniera . Pre- 
fe alcuni manipoli di Ortica pungente colle radici , 
li fece bollire in una Caldara, e poi fi mife a fede- 
le nuda , ma coperta tutta da un lenzuolo mettendoli 
accanto detta Caldara coli' ortica fuddetta, e rice- 
veva fui corpo nudo quel vapore. Le procurò uo 
tal ajuto copiofiffimi fudori, e replicato alcuni gior- 
ni la guarì perfettamente. Quando l'acqua fi raffred- 
dava, v'infondeva un faflb rovente. La ftrfla mi 
difle d' aver conofeiuto un uomo che coli" iftcflb ri- 
medio era guarito dal medefimo male, fuITcguito pa- 
rimcnte àd una febbre intermittente. 

A propolito di quello rimedio fudatorio mi ri. 
cordo d' effermi flato detto dal Sig. Dottor Luigi 
Motel! , eh' egli vide due Idropifie Anafarche guarite 
col mettere gli ammalati in uo forno mediocremen- 
te caldo, in modo perb che il capo rertava fuori della 
bocca di quello, per ogni verfo ehiufa con un panno. 

OSSERVAZIONE LXXIX. 

Altra Idropìfia dopo m P.rrto. 

LA Sìg. N. N. di graciliffima compleffione in uo 
puerperio oltre 1" aver foflètta una intempeftiv» 
cavata 
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cavata di fingile, e l'aver avuta una diarrea copìofa 
con premili, allattò per un mefe il fuo parto. Divenne 
Illa da 11 a poco- Idropica. Da quella Idropifia guari 
co' feguenti rimedi. Jjt Rad. Scili. Pimpiaell. a/i. Nitri 
furif.aa.gr. vj. M.f.puh. I primi giorni Uprefe una fola 
volta al giorno; indi due volte, facendo anche ufo 
una, o due volte, ia fetrimana del folutivo qui de. 
fcritto. K> Infafioa. Serin, Syr. de Spia, etnia, aa. une. 
ti). Sgonfiata the fu, fece ufo d' un via aromatico 
corroborante, c inficine aperitivo. 

OSSERVAZIONE LXXX. : 

Tirana doppia hmrmhtmte con paratifi, 
éà fiH-po. 

UN Uomo d" annj j> nello Spedale di Padova 
nel i 75*- da dicci eioir.i tra (laro aliatilo da 
orripilazione, indi da febbre fufleguente vetfo I' ora 
di meno giorno. L' accelfione rinnovava ogni gior. 
oo con quello di particolare , che diveniva mc&Eo pa. 
ralitico perdendo il moto, e li fenfo nel braccio, e 

Sroba fini/Ira, fubito che il paroffifmo principiava, 
in la febbre, che declinava due ore prima della nuo- 
va accefiionc, fvaniva quello Gntoma, ma coli' altro 
paroflifmo di nuovo compariva. Continuo con qucfl' 
ordine fino all' ottavo giorno , nel quale egli fu libero 
dalla febbre fenza 1' ufo della china chini. Il Sig. 
Dott. Giordani , che lo curava , non lo tratto con al- 
tro, che con rimedi antifpafmodici , cioè cflratto di 
Peonia, unghia d' Alce, acqua di Gigli convalli, e 
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Cmili. Coftui in vita fua non avevi avuta altro 
nule! che gran quantità di vajuoli confluenti. 

G 1 V U T A. 

Se queft' uomo folle (tata cagionevole, o difpo- 
fto all' a poplefli* , forfè la cura, non farebbe (lata *1 
felice Tema china china . Ni per un calo favorevole 
come quello mi faprei indurre a tralafciare in limi- 
li circoflanze un rimedio Acuto corti' e la china chi- 
na, data in dofe abbondante. Nel 1765. venne una 
febbre Terzana pura al Sig. Co. Cammillo Ladcrchi 
fettuagenario, e cagionevole, che nel primo paroHif- 
no lo refe apopletico. Dopo due cavate di fangue 
declinando la febbre riacquifto i fuoi fcatimenti . To- 
lto gli fu data a larga mano la china china; ma non 
per q ut Ha l'impedì il fecondo paro fh fino , il quale 
fu più mite, ma accompagnata da una Emiplegia, 
che fvanl allo fvanir della febbre. Si continuò per- 
tanto il Febbrifugo, e la febbre del tutto eefsò. Eb- 
be poi delle recidive, e fempre co' medefimi gravi 
fintomi , e fempre con follecitudine fi ricorfe alla chi- 
na china , e grazie a Dio è t ifluto fino all' anno corrente . 

OSSERVAZIONE LXXXL 

L 

Febbri fmtrnùrtaue, 

IL Tornitore Tedefco che abitava in Trento predo 
le Beccarle, ebbe una febbre del genere delle In- 
termittenti; per domare la quale un vecchio Medico a- 
doprò ogni rimedio più valevole; ina tutto io vano. 

Innato 
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Intanto teneva l'ammalato ad una rigorofilTima ditta, 
c a lecco , di modo ette il mefehino era ridono a tale 
che per la gran debolezza non poteva reggerli in pie 
di, fatto (munto, e macilente. E già erano due 
meli, dacché aveva principiato a flar male, e face- 
va tenute dì Tua vita, quando fortunatamente av- 
venne, che effendo egli tormentato dalla fame trovò 
chi di nafcollo gli portò un pane, e una ciottola di 
buon vino. Se ne fece una zuppa, e la mangiò. Si 
fent) fubito rinvigorire. Seguitò due volte il gior- 
no a prendere quello riftoro, e in pochìHimì giorni 
fi liberò così dall' oftinata febbre, e fi tìmife nelle 
prilline forze. La diera tenue, ed efquifita è nociva, 
nelle Intermittenti. Vedi VanSwieten in Boerhaav-' 
5. 761. 

OSSERVAZIONE LXXXII. 

i 

Atin Spartana opima. 

IL Padre Organifta di S. Maria Nuova nel 176^. 
anno, in cui le intermittenti furono frequenti, 
non poteva liberarli da una contumace febbre quar- 
tana per quanta china china prenderti. Venne da me 
e gli ordinai un elettuario compofto di china china, 
di radice di Genziana, d* eftratto di Fumaria, di 
Sale Policrefto, di Limatura d' Acciaio, e di Sci- 
roppo di Alterno. Per mezzodì quello patti la feb- 
bre, e pofeia per perfervativo gli feci prendere un 
giorno si , e un giorno nò per qualche tempo mezza 
dramma di pìllole d" Ammoniaco del Quercctano fe- 
condo la ricetta dell' Antidotatio nuovo di Bologna, 
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unite a fei grani di lima tara d' Acciaio, dall' ufo del. 
le quali fi votò più volte di gran quantità di materie 
molte vifcofe, e fercoli. 

K O T A. 

Si trovano fovente Iodati alcuni rimedi appreflò 
gli Autorr per la cura delle Intermittenti, come equi- 
valenti alla china china ftefia. Tra li quali però, 
che io fappia , non fi è mai rammentato 1' Eupatorio 
di Melne , o fia la Purmica di Tournefort 5'7- ° Achil- 
lea d=l Linneo 79+. E pure fecondo le ollervazioni 
del Sig. Dottor Marcantonio Rofetti pubblico Letto- 
re di Medicina nell' Univerfità di Cefena i fiori di que- 
lla pianta colti a ftagionc oppartuni , e feccati all' 
ombra, o nel forno, e ridotti in polvere fono un ec- 
cellente Febbrifugo, di cui egli ne ha fatto felicemen- 
te efpcrienla pel corfo di venti, e più anni. Ne dà 
egli due dramme ogni mirtina, o nelle ore della de- 
cimazione della febbre, agi' Infermi in qualunque vei- 
colo fi fia fino al compimento d" un" oncia, eh - & 
quanto balla a fermare la febbre;poi ne dà una dram- 
ma ogni giorno per quattro volte, il che ferve per 
impedire la recidiva . Quello rimedio non richiede 
alcuna preparazione dell' ammalato , in cui per&,fe 
vi è indizio dì cacochilia delle prime vie, o di pienez- 
za de' vafi , premerteli utilmente un leggero purgante, 
o V emilTione del fangue . Di tale notizia ne fon de- 
bitore al medefimo Sig. Dottor Referti, che unita- 
mente ad altre fue feoperte fi degnò, già molti anni 
lono, comunicarmi con co ri eli dima fua lettera . 

OSSER. 
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OSSERVAZIONE LXXXIII. 

Terzane, e Quotidiani Initrmiiimi. 

NEH' Epidemia, che corfe in Fano 1" Agofiodei 
176;. di terzane, e quotidiane intermittenti fpe- 
Timcntai molto efficace, inanime nelle Quotidiane , j' 
Emetico compollo d' Ipecacuanba , di Tartaro emeti- 
co , e Sale d' AITenzo; talmente che alcune quotidia- 
ne, che non avevan ceduto alla Corteccia di china, 
di/parvero l'ubico dopo quello rimedio. 

NOTA. 

L'autore di quefte offervazioni più. volte fi que. 
telò meco nelle fue lettere della oftinatà natura del- 
le Febbri Quotitfìane intermittenti; ma fpecialmen- 
te in una delli rj.Aprile del 1765., in cui egli co- 
si mi fcriffe: guanto mi dite delie Tergane, non fa 
ftr me, giacchi non era fopra quefte , che io difidera- 
va il voftro configlio, ma temi [opra le Quotidiane in- 
termittenti, febbri o/tinatijfime, the frapparono dal mag- 
gior fondo {dove ftavano le pili fquifite galanterie) del 
Bujfuhtto dì Pandora. Que/ìe fono il mio tormento, e 
il mio obbrobrio. Se la rìdano della ebina china , come 
di quafi iute' altro rimedio; vonno durare fin quanto 
loro pare; il che non funi mai effere meno dì quaranta 
giorni. Ajfalgono per lo pìà ie deboli donne , e in con- 
feguin^a di qualche febbre delle catarrali. Entrano 
con poco freddo, e toffe ficca, e finifetno con f cttit 
madore. Le orine fono di colar naturale, fuorché nelF 
Ce » i"!,"ff<> 
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'H Tt S° paroffifmo , quando appari/cono acquidofe . 
Terminano falera inuna febbri etica o^arbatiffima . Le 
picca/i, (frequenti cavate di {angue mi pare, che più 
d'ogni altra eofa giovino. Sopra quefie coleva ia.,cbt 
qualche cefo- mi dicefle , E ficcoms l'articolo di let- 
tera , con cui foddisfeci alle file richìelle , troraft tri- 
ferino ne* ricordi manofcriiti di lui unitamente ad 
alcuni giudiziofi rifleiC , ed utili offervaiioni che die- 
tro al medcfimo volle egli aggiugnere, co») credo di 
dovere una tale memoria qui riportare ad tlluftr*- 
zione di quelle febbri oftinatc,. e della loro cura, tal 
quale ivi flà feti tu, ed è la feguente. 

„ Delle Febbri quotidiane intermittenti Arri- 
„ colo di lettera ferii tami dal Sig. Dott. 
„ Giambatifta lìorfieri . 

NOn fi fui negare the quel/a frifrf , di Cai mi mi 
fcrivett , non fia um—unortiiiana intermittente , f 
che per ojfervaz'one di tatti i pratici mn rififi» 'luag-t- 
mente ad ogni fotta di rimedj, c fovente ancora mn f af- 
fi in Unta- E perì viro, che fptfff finite ciò accade , 
f Bande ejfa t fintomatic* , comi per lo pià i , cioi di- 
fendente da un altro male , fia qaefli o generale , e oc- 
cupiate tutto il corpo, come lo feoréuto , F affezione ipo- 
iòadrìaca , ed ifierica , e fimili, » fia particolare, ciaf 
di qualche vifeere » nel Petto, o nel Baffovenlre mal 
affetto , ma molto ofeuro, e difficile a coitofcerfi; e cer- 
tamente in quefii cafi 'più- che altrove, fi verifica la 
fua ofiinateiia, e il fin fine funtfio . Quando poi i fri- 
maria, e come dicono efleniiale , è tenti lunga ed ofii- 
aata , c fai ambe decentrare in lenta, ma ciò avvir- 
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di rado, e più difficilmente. Nella fecondarla , 
e finttmatica vai vedile, ebe la cura dee ijfert direi- 
fa al prime male, o vizio , «ade deriva, e fecondo la 
curabilità di qeefie i ella allrei) pili, o mena attedien- 
te ai rimedj . Sella primaria poi ficcarne non mena pec. 
cam i fuccbl delle primevie, ebe }<w/// altra /angui netti, 
finì le linfe , coi) nel curarla e all' uno, e all' altro 
vizio conviene aver riguarda. Le mljfionl del fangue 
poffano aver luogo fecondo le circafian\e dei temperamen- 
to, dell' età, dei polfi, e delle minacce , de fi fanno 
alle partì nobili. I purganti pai fembrana e più indi- 
fati , e più dalla efperien^a dima/irati utili , muffati fs 
di tanto in tanto per tutto il etrfà del male giudiziafa- 
meaie fi Danno interponendo ai blandi incijlvi , aperien- 
ti, ed amari. Quanto ai (uderiferi , e ani; catarrali 
non v' i da dubitare, che nelle declinaz'ani^d i ciafeun 
farojfifmo non fieno ben collocati. In alcuni enfi i Mar- 
ciali fui fine del cor fa del male faffano aver convenienza, 
e nelle più lunghe i fuccbl concreti , o recenti delle erbe 
Cicoreacte, ed antifcarbuUcbe tfibiti nei fiero m' hanno 
riofclta talvalta felicemente. Ma regola cena non vi 
faprei dare, ni vi faprri accennar alcun mezzo per 
fare , ebe un male di fua natura lungi e caparbio ma* 
ti indole, e divenga dì brìtve durata, e di facile cura. 
Tra mi quefte febbri non fogliano cjfervarfi fi non fi. 
candarle, o fintomatiebe , per quinto bo io offervato, e 
ftr lo più ntllt Monache -, e ne' Soggetti dediti a mali 
ntrvofi, e reumatici. „ Sin qui detto Articolo. 

„ Io ho motte volte avuto occafione di vedete 
confermato tutto cib, che accenna il Sig. Korficri 
„ fuori dette febbri, le quali fono odi nati (fi ti» , e 
„ fugliooo ivtre un luufio periodo. La perizia del 
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Medico ConGAc nello feoprire fc fi a I' affezione del 
pecta, o dell' addome, che le produce (giacché 
per lo più Cogliono e fiere fintomaciche),' li che 
feoperco, fi è fatto un gran pano per ia cura. Se 
il petto oc ha la colpa, io foglio praticare picco- 
le, ma frequenti cavate di fangue; e in tal cafo 
quelle febbri ordinariamenre portano nel loro ac- 
cedo un poco di freddo ai piedi , ed hanno per com- 
pagna una tofletra fecca, la quale continua talvol- 
ta per lungo tratto del paroilifmo, e fente 1' in- 
fermo, o 1' infirma p:r meglio dire, perchè piìi le 
donne fonovi foggerre , fente, dico, qualche impe- 
dimento alla libera refpirarione . Oltra le cavate 
di fangue faccio ufo di qualche prefa d' elio, e de* 
feguenti, o limili rimedi: JJ!. Rad. Altht* une. j. 
Guarnì stahif. dracb j Bull, in aq. font. lib. tv. ad Uh. 
li). decoBo adbuc calati add. eap. papav. albi incif. 
n. i). ftm. Lini une. ff. fior. vici. m. ff. maccrentur vafe 
claujb per femibvram, colerur eolatur. add. Syr. 
altbe* fimpt. une. j. M. prò pota ordinario .- j£. Se- 
ntì*. 4. frìg'd. major, an. dracb. }, femin. pap. albi 
dracb. ij. 4q. LaEìuc* une. vìi) f.f.a Emulf. cui 

, add. Hitri puriff. fcr. j. fyr. pap. alk une ff. M eap. 

, quotiti, b. f. K. Fot. feabiof. & Tuffila?., e? Cicbùr. 

, & tiafturt. aqaat. rteent. an. p. j. Ball- ia f. e. [eri 

, Lati. Vaccini depurat. Colatur. une. vìi), eap. quotid. 

, mane, vel BE. Ranar exeoriat. contuf. , cancr. flu- 

. viatil. contui an n. j. vel piarci; mie /e panìr albiff. 

, une. j. ff. Sfntia. 4. ftipd. major, an. dracb. j. Ball, 
in f. q. aq. font, per femihoram , addenti, in fine eortic. 

, Citri dracb. ij. fot. Cicbor. pug. j facci Nafturt. aq. 

, cocbi. num.ij.Col.it colat. une. vìij. cap. qaotid. mane . 

„ Qua!- 
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.PARTE SECONDA. 107 

, Qualche volta anche mi vaglio del Latte allungata 
, eoa decozion pettorale in luogo di alterante . Pra- 
, lieo altresì il Nitro, talora dandolo in dofe gran- 
, de, e continuandolo per lungo tempo. Tal altra 
„ faccio ufo dell' Estratto di Scabbiofa, o d' altra fi- 
, Dille pianta, unito ai millepiedi, ed aggiungo ai 
, decotti la radice di china dolce, 1' orzo ce. La 
, corteccia del Perii foci effer o dannofa, o dì nìflìi- 
, na utilità ; eccettuati alcuni cali di febbri lente io- 
., termi t tenti, che riconofeevano la loro origine dai 
,, baflbventre, nelle quali foglio darla unita a poco 
Rhabarbaro, e Tartaro vitriolato, o umile Sai 
i, neutra, e ne otterrò utili tifati . In quelle foglia 
„ anche ufare una decozione di radiche a perieli ti , e 
„ di erbe amare, in cu; (la fcìolta porzione di fuc- 
, co concreto Ji Fumana , o di Centauro minore, c 
„ un Sai neutro con po.a di Giulebbe delle 

„ cinque radici, o di Cicoria col Rhabarbaro. In 
„ quelti force di tibbr . la miflioae de' l'angue non 
„ deve effere coi! fceqaent: , come nelle antecedenti , 
„ cioì prodotte da malanni di p:tto. Solìitu;fco tal- 
„ volta alla cavata di fangue p;r moderare la forza 
„ della fibbre, ove ecceda, qualche cridere . Fra 
„ quelle ne ho odervate alcun: , che dopo aver nel!' 
„ Autunno travagliato l' Infermo , e il Medico , final- 
„ mente erano ceflare, mi ritorcano pni fui pnu- 
„ cipio della Primavera, con quefta differenza pelò, 
„ che poco duravano allora , e mi fo'viene d' averne 
„ curate rre di quella force in un tempo iflrflo in ire 
„ orfanelle co' Amplici decotti amari. Ho tentato 
„ pure in quefte alcuna volta anebe un blando vomi- 
„ torio, ora con vantaggio, ora feuza. Ho fitto 
„ varie 
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- ( varie volte alzar dal Ietto 1" Infermi io ore efenti 
dalla febbre, e ne bo veduto piti bene, che male. 
„ Tanto in quelle prodotte da caute elìdenti nel pet- 
ro , quanto io quelle derivate da vizia dell' addome 
ho tempre trovato giovamento dalla mutazione 
„ dell' aria , e dall' alimenta delle carni . Quelle poi 
„ fra quelle febbri che ricevono alimento da qualche 
„ acrimonia predominante, vanno domate con rimedj 
„ diretti a diflruggere detta acrimonia. Le ho vedu- 
„ te anche nafeere quelle febbri in donne ifleriche do- 
pa lunghi, e forti parolfifmi itterici , e quelle p >■ 
„ trebberò chiamarli fpafmod'Che . Conofco qualche 
„ Monaca, che dopo elTerli cavala fangue per quii- 
„ che bifogoo, anche fenza febbre, vico forprtfa fu- 
„ biro dopo la cavata del fangue da quella forte di 
„ (èbbri. Suole in quelle predominare qualche acri- 
monia, com'è in Suor Maria Maddalena Adanti 
„ difpolla allo fcorbu:o, io cui varie volte 4 fu/Te- 
„ gulta tal fèbbretta alla millìon: del fangue . 



OSSERVAZIONE LXXXIV. 

Fcl/ire Liturgica recidivatile del Torli. 

IL Padre Muzio Gefuica nel Novembre del 1766. 
fi ammalò di febbre periodica pernicìofa , del ge- 
nere delie Letargiche, dalla quale guari colla china 
china. Ricadde due volte, e allora i paroffifmi era- 
no più confuti, e il capo era aggravato continua- 
mente, e ballordo con fubdelirio, e veglie, fenza pe- 
rò letargo. Tutte due le volte, che ricadde , gli 
venne 
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venne un'eruzione migliare bianca; onde gli fi appli; 
co (ubico un vcfcicaate alla Nuca, e la fera fi die- 
dero le pillole compofte di mezza dramma di Caflo- 
ro, di mezzo fcrupolo di Canfora, e di fei grani di 
Sai «alatile di Succino. Con q liciti ajuri lì fgravò 
fubito la celta tutte due le volte, e fi promode un 
trafpiro vaporofo continuato per qualche giorno con 
ottimo effetto. 

OSSERVAZIONE LXXXV. 

Quotidiana Rtrtùl tenti . 

AVeva la Maddalena Serva del Sig. Corbelli una 
di quelle fébbrette, che fi chiamano quotidia- 
ne remittenti, perchè efacerbano falla fera con fred- 
do ogni giorno fempre all' iftefla ora. La moietta 
toffe, da cui era inquietata, e la magrezza, in cui 
era caduta, di inoltravano una grande difpofizione al- 
la Tifi. Parve che le frequenti piccole cavate di fan- 
gue le gìovaflcro pio. d' ogni altra cofa. La china 
china poi di fi ruffe le ultime reliquie della detta feb- 
bre tra , ma nell' ifteffo tempo prefe un fiero con erbe 
pettorali, e refrigeranti; e dal fiero pafsò all' ufo del 
latte allungato eoo deeozion pettorale, e guari. 

OSSERVAZIONE LXXXVl 

Quotidiane Remittenti . 

LA Polzinetti , e la Fanèlli ammalate nelle Or- 
fanello nell' ifieflb tempo di febbre continua con. 

D d tincn; 



tincnte, che pafsò poi in remittente, che la fera ere- 
feen, = che era durata gran tempo, mi paoe che 
fubtto ricevettero follievo, e alleggerimento al loro 
male dall' alzarli fra giorno a federe fopr» il letto, e 
poi dal!" aftenerfene da quello del tutto. Era la febbre 
di quelle oftinatiuìme Quotidiane, che non cedono a 
nilTun rimedio prontamente. Conviene qui ciò, che 
dice il Van-Svs'ieten Jf- 610. abfqui dtbìta aitis rtfri~ 
crWo &C. . 

Nella febbre Quotidiana, ch'ebbe Suor Maria 
Adanti in S. Filippo, in cui peccava una difcralia 
feorbutìca, diedi ogni mattina un brodo di Ranocchie 
col Cre-fcione, e la fera una Lattata fatta in acqua 
antifeorbutica , c guarì. 

Dopo una febbre acuta era firmila alla Giova- 
ne N. N. gobba, e malfatta una f bbrcita remitten- 
te, che talora portava un poco di freddo ai piedi nel- 
le efacerbarioni. Per fermarla non valfemi la china 
china , nè qualunque altro argomento ufato, di ma- 
niera che faceva temere d'un' etica fecondarla. Ma 
dopo pochi giorni, che principiti a prendere il fiero 
depurato, e bollito colla Cicoria, e Fumana, la feb- 
bre cefso, e 1' Inferma li riltabill perfettamente in 
ialute. 

OSSERVAZIONE -LXXXVH. 
Fdlrt Contìnua %emiittwc. 

SI ammalo nel Settembre del 1761- il Fattore del 
Sig. Co. Santacroce Montevecchi d' una febbre 
continua remittente- Era d* un temperamento fan- 
guigno, 
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giiigno, e <3i compitinone forte, e pletorica. Nella 
terza dopo due cavate di fangue fudò copio (idi ma men- 
te con gualche, ma piccola declinazione. Nella quin- 
ta alle ore 16. gli feci cavar /angue per la terza voi- 
ta, che apparve cotennofo . Ciò non ottante alle o- 
re ii. dello fletto giorno, aperteli le vene del nafo, 
gli udirono più di due ìibbre di fangue denfo, e com- 
patto; fegno evidente, che la midione l'addetta lun- 
gi dall' impedire 1' emorragia forfè la promette piut- 
toflo. Non la precedettero però niuno de" Aliti fé- 
gni, cioè non dolor di tcrta , non roflbr di volto, 
non fcintille agli occhi ce, non polfo dicroto. Sola- 
mente aveva avuto I" Infermo della Anania nella nnt- 
te antecedente, e li era agitato pel letto, e diceva 
d' aver provata nelle cofee, c nelle gambe certa in- 
quietudine, p;r cui non aveva potuto tenerle ferme. 
La mattina vegnente li trovò la febbre notabilmente 
diminuita. E liccome aveva egli fudato tutta la not- 
te, cosi lo feci alleggerire di coperte, perchè mi pa- 
reva indebolito alquanto dal troppo fuilore, e gli 
preferii» da bere la feguente acqua. K- fint.pa. 
riff. Uh, iv. Syr. iicet, une, ff. SpMt. Nitri da/c. guic. 
xv. M. prò paiu. 

La fera tfacerbb la febbre con qualche violenza 
e con freddo ai piedi, e co.'ì feguitò a fare le altre 
fere falle ir. ora. Mi determinai perciò a dargli 
la china china, la quale fece bucn effetto, benché la 
notte dell' ingreffo della nona ebbe, per dir tutto, 
molta fmania, qualche vaneggiamento, e qualche po- 
co di fangue dal nafo. M« la mattina dopo, 1" ori- 
na fu critica , e l' infermo inclinava a certa utile fon- 
nolcnza parimente critica, per cui dormi varie ore 



della giornata , e nel corfo di due giorni reflò libero 
dalla febbre. Continuò tuttavia per qualche giorno 
a prendere una dramma, e mena di china china 
congiunta con poco Rhabarbaro, per vieppiù allib- 
rarli della guarigione. 

OSSERVAZIONE LXXXVIIL 

Ftbbrc acuta rtmhttnit cali Itterica. 

IL Cocchiere del Sig. Marcolini di temperamento 
affai fanguigno, di capello rollò, accefo in volto, 
fi ammalò nel Settembre del 176 j. d' una Sinoca che 
partecipava dell' ardente . Gli fi fecrro fubito da 
principio due miflioni di fangue grnerofe 1' una dal 
traccio,- e l'altra dal piede, dalle quali fi ebbe un 
fangue con cotenna tenace, e graffa, e dopo quelle 
gli venne ancora di tanto in tanto del fangue dal 
rato, e qualche poco pure dalle morroìdi. Gli li 
diede un blando Eccoprotico antiflogiftico , per mez- 
zo del quale fi fcaricò di molte fecce, e dopo quel- 
la continuò Tempre ad avere il corpo ubbidiente, ma 
di materie biancaflre, e fpumofe; perciocché nel finire 
del ft conio giorno comparvero le orine itteriche, e 
giallognola 1' albuginea degli occhi . Non gii li cavò 
più fangue, ma in vece fi fece ufo de' feguenti rime- 
di . Ogni giorno prendeva tre libbre d' acqua difiil- 
bra di Scorzonera, con Nitro, e poche goccie di 
fpirito dì Zolfo, e quanto ballava per aggraziarla di 
Sciroppo di Limone, e ogni fera, un gran bicchiere 
o di Emulfionc di Temi di Melone, o di Limonata 
con Nino. La febbre p:r quelli ajuti di giorno io 



giorno fcbben li faccfle più mite, pcrti Ite vano però le 
orine ad effere itteriche, come fopra; perciò nel fine 
del quinto cominciò a prender; un decotto delle cin- 
que radici apcrienti , di Cicoria, e di TarafTaco, con 
due dramme di Cremor di Tartaro; nel qual giorno 
il colore itterico li era oflcrvato maggiore. La fe- 
ra, e la notte vegnente fi refero io maggior copia 
le orine, e meno cariche, e minore la febbre non 
poco. Allora fu che fi diede anche principio a far 
ufo d' una forte decozione di radice di Gramigna per 
bevanda ordinaria. Nella notte tra il fine del Itilo, 
t V mgreflb del fettimo ebbe un' emorragia dal naft» 
di fei oncie di fangue con un po' di maggior calore 
febbrile rifpettivamente. alle ultime notti antecedenti. 
La vegnente mattina febben le orine eran più copio- 
fc, e meno tinte, fi vide però crefeiuta la giallezza 
degli occhi. Nel finir dei fettimo, e odi* entrar dell' 
ottavo fopravenne la fera un pò* di efacerbazione dì 
febbre eoa freddo, e poi caldo, che durò poche ore. 
Nel giorno dopo V orina fa un po' più gialletta , ma 
con qualche eneorema . Nel finir dell" ottavo , e nel 
cominciar del nono ebbe minor febbre; dormi bene la 
Dotte; e la mattina le orine furono trovate cariche, e 
con fedimento furfuraceo. Avea prefo nell'ottavo, 
oltre la fuddetta acqua di Scorzonera , che gli feci te. 
plicare, qu.; (clic cucchiaiata d'una miflura fitta con 
acqua defliìbra di Gramigna, Tartaro variolato, e 
Sciroppo di Cicoria comporlo. Sempre le fecce conti- 
riuarono a vederti biancaftre, nè dure, nè liquide, 
ma puntuali ogni giorno. Si trovò qualche durezza 
nel fegato, con dolore ottufo al tatto. Vi fi appli- 
co un' unzione d'olio di Capperi, e d' unguento d' 
Arcani- 
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Artanita minore. Nel principio del decimo giorno 
fi fece un po' affannofo il refpiro; c durò fino, che 
gli uftl dal nafo circa mni' oncia di fangue, con 
che fi trovò d.i qurllo liberato. La mattina di det- 
to giorno la febbre eri poca, e le orine gialle, ma 
fenza fedimento. Neil' entrar dell' undecìmo f (scer- 
bò un poto la febbre, ma moderata. La mattina 
feguente decimò la febbre; e fi ebbe dell'orina carica 
con denfo eneorema , e delle fecce meno biancsftre. 
Fra il giorno fece un po' di fangue dal nafn. Veifo 
mezz' ora di notte entrò il duodecimo con un poco 
di efacerbazione a freddo, alla quale fuITegiiì un cal- 
do gagliardo, e dopo le fu ore della cotte fi fudò 
una volta copiofamente. Declinò la mattina fe- 
guente la ftbbre, ma le fecce 11 mantenevan btanca- 
flre, e le orine gìallaltrc con fedimento furfuracco, 
e il Fegato durettn, e telo, benché meno degli an- 
tecedenti giorni. Si pensò di dargli la china china 
Bel feguente modo. K. Cortic. Ptruvlan- eltcl. une. jf. 
Tartari falub. dracb. j. Cortic. cirri dracb. j Bull, in 
eq. font. Uh. } ff ad mtdiit. confumpt. infine add. fai. 
Cicbor. Taras.ii;. fummit. cint. min. a», p. j. Cotctur, 
& colatura' add. Sai. cathart. amari draib. ìj. tart. 
vitriolat. fcr. !). Nrl princìpio del decimo terzo in- 
vafe la febbre con freddo, ma leggera; la notte fu 
quieta, e la mattina fi trovò una declinazione ben 
grande, con orine molto cariche, fecce tinte di china 
china; la cute, e gli occhi prrfifìevano nel folìto gial- 
lo colore . Cosi continuò l' Infermn ne' feguenti gior- 
ni , ma fenza fentir più freddo, e con modera tiflì ma 
febbre, fudando ogni giorno copiofamente, nra dì 
notte, ora di giorno, c dalle narici qualche altra 
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volta tramandando poco faogue. La notte poi in 
cui tntiò la decima fettima fece dal oafo un poco 
più di l'angue, cioè circa a due oncie. SuJb anche 
p : d:l i -i. cioè dalle ore otto tino alle quattor- 
dici. Continuò gli al:ri giorni la apprelfo a fudare 
io copta , e nell' ifteffo tempu pli il ruppero 1' emor- 
roidi con gettito di paco (angue. Ne! vigcfimo di 
cominciarono le f;«e ad effet colorite d. giallo, ed 
a febiarirfi la cute, mitiga ndoft fempre più la febbre. 
Ma ficcome fulia fera Tempre v'era u.> poco di efa- 
ceibazione, così fi (limò hene di dargli la duna chi- 
na nelle foime, ma unita al Rbabatbaro, e si Sale 
policreflo, che proda (Te i:n oitimo effetto. Seguiti) 
ad avere qualche (lilla di fangue rial nifo di tanto 
io tanto, t finalmente con I - ufo di un decotto ama- 
ro antifebbrile guari affatto, e in poco tempo fi li- 
bero eziandio dalla reliquia della giallezza della cute. 

OSSERVAZIONE LXXXIX. 

Cura temila ìn una FtùLrt maligna putrida . 

NEH' Agollo del 17S5. cadde ammalato di feb- 
bre maligna putrida il Sig. Tira Magini. Gli 
feci applicare le coppette a taglio, con (degli fi eftraf- 
fero quindici once di fangue , nè fi fece altra aper- 
tura di vena. Gli diedi un folutiro, e poi la bolli- 
tura di china china, e di radice di Serpentaria Vir- 
giliana nel vino, e nell' acqua unitamente fatta; 
con che fi quietarono i fulfulti dei tendini . Inoltre 
fi praticarono t clifteri , e per bevanda acqua di Li- 
mone, c bollitmta di Corno di Cervo. Dopo la no- 
na gli 



Il* OllElTAJH»! 

Sa gli prefcrlflì da prendere a cucchiai il vino bru. 
giaco cosi detto dell' Huxham, e applicai ira le 
fcapole un vefeicante, che fptirgò. La fera prefe tre 
Tolte otto goccie di liquor anodino minerale dell' Ot'Fman 
in pache oncie d* acqua di Lattaca; il che qaiecogli 
la (mania, e la veglia, che folta avere la notte. 
Nel quarantèiimo gli d ruppe una vomica in petto 
e fputò molta materia. 

OSSERVAZIONE XC. 

FeUre Unta mrvofa, e manìa fopraggìtmia 
nella convalefctn^it . 

Giovanni Servitore di Monfig. Vefcovo Orli di- 
morante a S- Terefa, effendofi nel Dicembre del 
176;. efpofto, andando in Campagna ,a un gagliardo 
vento meridionale tornò in Città colla febbre, che efa- 
cerbava ogni fera con piccoli brividi. Il polfo era fre- 
quente, piccolo e contratto; le orine pallide, protrate 
le forze, l'afpetto come d' uomo prefo da fpaven- 
to, vigili le notti, ed inquiete e aggravandoli dopo 
il quarto il male, li fece 1' infermo fonn^cchiofo , 
e dolevaQ nel fonno con gemito. Si fecero allora 

lora giaceva egli comodamente fu lati, nè d'altro 
lagnava^ , che d' avere la perfona rotta , e dolente , 
e ingombra alquanto la tetta, con rumore alle orec- 
chie come di pioggia. Era in fomma una febbre 
lenta nervofa. Altro fatigue non gli cavai, che po- 
che oncie dalle fpalle colle coppette. Principiai fa- 
llito a farlo bere la bollitura di Corno di Cervo, e 

COn 
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con quella feguit& per tutto il tratto della matatria . 
Prcfe'ogai mattina quando due dramme, e quando 
una, quando una, e mezzo di china china colla ra- 
dice di Scrpenraria Virginiana, e con qualche oncia 
d'acqua cordiale del Salibili* , e talora col Rbabar- 



Cafìorco, Canfora, e Zafferano. Alle piante de' pie- 
di fi applicarono i Piccioni, le Lumache , e fomt'ric: con 
qualche vantaggio del capo, il quale pero cominciò 
meglio a raflerenarli allora, quando I' Infermo rrfe 
per fcccelTo delle materie liquide, e giallaflrc, dive- 
nendo Dell' ilìeflb tempo anche ìl pollo più fenlibtle, 
più forte, e meno frequente, e diminuendoli i tre- 
mori -delle mani. Si coltivo detto fgravio di corpo 
con Rhabarbaro, e con qualche criftere, e fempre 
con maggior profitto. II terzo giorno del male gli 
fu applicato un vcfcieante alla Nuca, e nell' ottavo 
un altro in uno de' bracci, che purgarono tutti due 
bene . Fino quali da primi giorni fi fece ufo di qual- 
che cucchiaio di vino, e con tal metodo nella deci- 
ma quarta rimale libero quali del tutto dalla febbre, 
e poi guari, altro non rimanendogli nella convale- 
feen/a , che una gran propenfione alle ciarle in modo 
che non rifiniva di parlare o fra fc, o con altri, 
giorno, e notte, laddove prima era uomo di pochif- 
fime parole. Talvolta dava in un pianto dirotto, 
penlando, com'egli diceva, a' Tuoi peccati. Final- 
mente divenne pazzo del tutto , non dormendo mai la 
notte, e ciarlando, e urlando continuamente. Gli fi fece 
radere e docciare il capo , e fi diedero doli cariche d'op- 
pio, le quali poco, o nulla lo faceano dormire. Gli 
fi cavo (angue dal piede, e dalla iugulare, che ap. 




parve 
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parve abbondante dì fiero. II tutto però lenza van- 
eggio. Finalmente prefe ogni mattina una fogliet- 
ta di fiero non deputato, che gli moveva molto il 
corpo, e con quello in non molti giorni tornò in fc 
Hello , e guarì del lutto. 

OSSERVAZIONE XCI. 

ftUn Urna mrvofa, 

LA Leonora Cuoca dello Spedale aveva una fVb. 
bre lenta nervofa rei Gennajo 1765. con fre- 
qi«ntiflimi fortuiti ai tendini. Quelli tolto celiarono 
die le fi diede per alcune mattine uno fcrupolo di 
china china con grani quindici di Rhabarbaro. Fra 
il giorno poi prendeva qualche cucchiaio di vino bru> 
giato, o fia alerti farmaco dell* Husham , cioè vino 
rolla, e acqua mifciiiati inficine con macis , e can- 

Olili. 
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Xgfhnitltin quìdeni fato Mtà'icmam iffi dtLei -C -ìnfimi 
wro ai tvìdtnttbul caufir, e&fiurìi omnibus , non 
a cogitathne Artifici], Jèd ab ipja arte rejeBis . 
A. Corn. Celf. lib. i. Pratf. pag. mihi zi. 
n. j. Ed Lugd. Batav. in 12. ìtftìy. 

ht.n In curationibus morboram illtid gtncralìttr 
de/iderari , quoà Medici b*}>.<s tetatis , lictt gcne- 
rales intentiones curationum non male p-ofs- 
quantur, f articolarti tamtn Mtdkìnas , qua ai 
curatioms morborum fingulomm propinate quadam 
fpdlane, ani noli lene norunt , ani non rtlkiofe 
obfirwnt. 

Frane. Eacc. de Verulam. De Augm. Sciati, 
f. 108. 
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CONSULTO I. 

Regolamento di cura per :m torpori del lata 
fuiijiro attratto con confa/ione dì minte, 
ftordìmtntoy e perdita dì memoria 
da tonfa vititrta. 

L metodo più ragionevole di cura che pnf. 
fa intraprendere per follievo de' fuoi noi; 
ti, c gravi incomodi il Sig. N. N. , quel- 
lo fi è, che tende a rintuzzare, e corrcg. 
gerc tutto ciò, che avvi di acre, e di piagnente nel- 
le linfe, che le tuniche irrorano degli (lami nervosi , 
che ammanii il tumultuofo moto degli fpiritì agitati , 
c che tolga finalmente I* ìndegnamento, c la tenfio- 
□e alle efjianfioni de' nervi, con ridare alle flette il 
naturai loro vigore, e una Tuffici ente, e non fpropor. 
suonata elafticità . 

Una gran parte di quelli vantaggi C è già o* te- 
nuta coli* ufo, eh' egli ha Tatto qui della Sfiatata tifi 
Mutilano, a cui unita era una giuda porzione di Vi- 
pera: ma Gccome la Stagione troppo avanzata non 
fernette più, ehe di quella ci ferviamo fenza peri- 
colo, coi) convenevol cofa è femhrata il fofpendeKa 
ora , per ripigliarla poi in apprrlTo a llagione pili pio- 
pria. Intanto pare, che non ottante quelle TeiviJe 
giornate ttafenrar non fi debba tutto ciò, che 1' arte 
1 ugge» fc e di confjcentc al bifogno del degniffiino Sig. 
Paziente. Si i eonfigliaio perciò di andare a rcfpi. 
rare un'aria forchetta di monte, e di • • • '. 
no' acqua ferra:* a pattare, unendovi il bjgno dome- 
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flico d'acqua dolce, c una ditta regolati, cote tut- 
te, che bea dirette dalla favii mente de' dotti Pro- 
feflon, che avran I' onore di aflifterlo, comribulran- 
no qua nt' altro mai a ridonare una Inda, e durevole 
faniia allo ftimatifljmo Signore, come da Dio bene: 
fico gli augura chi fcrive ec. 

K 0 T A. 

La Stibiata fuddetta colla Vipera lo liberò in 
gran carte da tutti j mentovati incomodi. 

CONSULTO II. 

'Per un tmprowìjh aùolimtnro ti! moto utile 
munì d' un ^Bambino innante. 

FRa cosi fcarfi termini fono circoferirti gli acci- 
denti del nule, (opra cui il Rfflo P. Abate fi 
c degnato voler fentire il mio debole fencimento; che 
fra le molte caute , che capaci fono di produrlo, io 
non fo p;r verità quali di quelle incolpare, nè a qua- 
le dirigere una ragionevol cura. Si fa menzione d* 
un improvvifo abolimento di moto nelle mani d* un 
Fanciullo lattante di un anno, fenza efprimere , fe 
a tale incomodo fia preceduto qualche altro feoncer- 
to di fallite, □ fe accompagnato fia da nelTun altro 
fintoma, per cui venire in cognizione della caufaforfe 
attrufa, e incognita di «letto male. Mille cofe mi fi 
parano avanti la fantafìa, che d;r ù pouono fopra 
cotal accidente, e primieramente quello pub elfere 
per parlar co' Medici o male /impanco, o idiopatico, 
vai 



Diaiiizcd by Google 



*al a dire O male dipendente da vizio locale deìfs . 
fole mani, o proveniente da murbofa coft ita itone di 
qualche parte lontana, the (ino alle mani abbia.pro- 
pagata ta fua mala influenza. Quando il difetto a 
«i fluii' altra parte fi riduca, che alle fole mani, non 
farà troppo ardua imprefa lo fciorlo coli' ufo de" ba- 
gni rifulgenti, e aromatici praticati fecondo 1' arte. 
Che fc per mala forte qualche parte più nobile toc- 
ca da morbo avelie Cagionata 1* aflìiìerazione delle 
mani; malagevole pur troppo ftrtbb: pct riufeime la 
cura. Se per" ef empia il Bambina avelie avuto il 
capa coperto di crolìofo Latcim; , c quello o da fe 
fteffo, o per imprudente medicatura folte ad un trat- 
to fparito, ottimo configlio farebbe il procurare eoa 
arte lo fcolo di qu-'viiiofi umori, che nell'interno del 
capo pottflero tilt rfi trattenuti; i! che fi ottiene con un 
fonticolo fatto alla nuca . Ma fe vi fofle maggior ra. 
gìorc d'addofiare allo donneo tutta la caufa .iti mala 
per latte v. gr. in quello rapprjfo, pnttebbe afftdarfi 
la cura a poco Sùpon Veneto unito a porzioie di Sci- 
loppo di Cicoria con Rhabarbaro. Nè Allibrerà (Ira- 
rio, the da quella caufa poffa 11 male produrli, fe lì 
confiderà che la paralifia delie braccia fopravvenir fua. 
le alla Colica detta de' Pittoni. Che fe a mero fpaf- 
mo nervofo fi voleffe ridurre 1' origine del male, pi- 
che goccie di fpiriro di Corno di Cervo unito a un' 
acqua -appropriata potrebbe farne tutta la cura , rime- 
dio, fopra il quale molto contava il gran Boerhaave 
ne' mali convolivi de' Fanciulli. Quella è quel tin- 
to, che ha 1' onore di fuggente al Ritto Padre Abate 
in tanta fcarftzza di lumi, e così a tentone chi fi 
pregia d' edere fuo umiliflimo fervilo» ce. 

NOTA . 
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( N O T J, 

Senza canfa evidente ne' Bambini lattanti mi 
fono incontrato a vedere nata la paratifi completa 
dell' udd, o 1' altra braccio. In tali cali mi fo- 
no trovato contento delle !i rofi nazioni , e unzioni 
fattevi coli' olio di Succino, e di Formiconi. Con 
1' olio d'i quelli ultimi fenza altro guarii eziandio in 
una donna di campagna la paralifi d' una mano, tal- 
ché ne ricuperò il moto, e potè fare le Tue falite 
operazioni . 

CONSULTO in. 

'Per ima influenza dì Phuritidì iìlhft, e futrìie 
bifirta in Mattdiivlo net Maggio del IjGq. 

Relazione di quel Medico Condotto . 

y t fono inforte, e fpecialmente alla campi- 

„ \^ gna certe malattie, che non la perdonano a 
,, verun fedo, temperamento, ed età, e portano al 
„ primo a/petto la fembiànza di vera Pleuritide , cau- 
„ fate o dall' incoftanza delle andate giornate, o dal 
„ peffimo nutrimento ufato da quella mifera gente 
„ nelle prefenti calamità. Per follevare quelli po- 
,, veti, che ne fono attaccati, non tralafcio le re- 
„ plicate cavate di fangue, maffimamente ove preva- 
j, le il carattere infiammatorio, ed in tutti oifervo 
„ effere elfo cotennofo, di cnlore, e confillcnza lìmi- 
„ le alla gelatina con fieri giallastri. Indi, perchè 



Piiri Titti'; jis 
„ rkonofco avervi gran parte la cacochilia delle pri- 
„ me vie, li purgo con U manna, o altro Irniente, 
„ e io progreflb do loro 1' olio di feme di lino. Mat- 
„ tina , e fera fo anche loro pracicara la polvere an- 
a «pleuritica comporta di polvere viperina. Angue 
„ d' Irco, (ti bro diaforetico, e fiorì di papavero er- 
„ rat ico, e pofeia li fo paffute all' ufo dello Iper- 
„ maceto unito alla canfora, e nitro, oltre il con- 
tinuamente praticare bevute ammollienti, e oirra- 
, te- Con tutto ciò me ne va morendo qualcuno. 
, Devo di più avvifarla , che tutti mi rendono ver- 
, mini, e che (libito dopo la prima, o feconda ci- 
, vata di fangue il dolore laterale comincia a mi' 
,, rigarli, come altresì II febbre; ma all' improv- 
, vifo poi rifarge e la febbre, e il dolore laterale. 
, Per Io che ricorra alla di lei gentilezza , * peri- 
, zia, affinchè fi degni fitggerirmi il metodo più 
, proprio per curarli, pregandola di benigno com- 
, patimento a quella mia rozza relazione, come 
, fcritta in fretta e lenza la dovuta efatezza ce. 

Divino Ohimè Sen. 



SCarfilììmi lumi Ella potrà ricavare da me intor- 
no 1' Epidemia di PlcuritiJt, che colli regna, 
perchè troppo fcarfeggio di materiali per non pntcre 
provvederne anco lei. Pure per obbedirla diro quel 
tanto, cui può arrivare la mia infufficienza. Co-. 

F f mtechi 
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mecchft dalla fua lettera li pofla in gran parte af. 
go mentire della natura del male» pure avrei defide- 
rata, eh' ella mi dicerie una parola anche della 
qualità degli fputi , che fi rendono dagl'infermi y fic- 
carne della natura delle feccie, e dell'orine, che lì 
tramandano, come altresì, Te la lingua dimoiìri 1* 
apparato impuro delle prime flrade, e fc vi liana 
naufee, inappetenze, e difpofizione al vomito, le 
quali cofe , quando nei piìr degl'Inférmi fi rincon- 
rraffero, fi potrebbe con ragione affermare, che co- 
ttile Pleuritìdi fiano delle baffe , e putride, delle 
quali rei pare che parli a lungo i! Raglivi nell'ap- 
pendice al capo de Fkuritide , e alle quali convie- 
ne il tetlo d' Ippocrace in Coacis. Quihttt in ftbri- 
b:tt , ànitre Uteri! okricnte, sfatti multa aqtiafa , & 
iiliefé (gerii, hi allivastur. Il che verrebbe confer- 
mato da! vederli in tutti la comparfa de' lombrichi. 
Ella che fi provvede- del giornale di Medicina di Ve- 
nezia, veda al Num. XXXVI. ami. 1763. pag. tir. 
e troverà che il Sig. Ti fio e cura quella forca di Pleu- 
riridi, come le febbri putride, vai a dire, ufa call- 
ida nel rip:tere troppo fpelfo la fanguigna , e in 
vece fi attiene all' ufo de' blandi cccoprotici , a' quJ- 
li fecondo la pratica del Sig. Moreali fi potrebbe 
unire qualche porzione di Mercurio crudo per la pre- 
lenza de' Vermi in coreici infermi. Io farei mol- 
to inclinato a dare 1* emetico dopo una, o due e- 
millinni dì fangue, e mi fervirei del tartaro emeti- 
co, come riconofeiuto per eccellente antelmintico dal 
Sig. Brouget. Alle ulteriori cavate di fangue io fo- 
ftìtuirei 1' applicazione del vefricante al Gto del do- 
lore; il che fu fp; ri meo tato ottimo compenfo nelle 
Pleu- 
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Pleur'itidi, ehe regnarono in Edimburgo fin dall' an- 
no 17JI- Ufcrei de' lambitivi e pettorali, e leggier- 
mente dej'itcorj, come di Manna , d' oflìinele fciliiti- 
co, e di olio, che come Ella yede in tal modo pre- 
parati Tono anche antelmintici, e abbandonerei del 
ru;to i timidi di ealida natura, e volatile. Uferci 
i Nicrati, e talora il nitro ftibiato; le Tifane /em- 
piici, e pettorali, i cri Iteri , e nel fine qualche gè- 
latina, e blando cordiale. A quella femplìce medi- 
catura io mi atterrei. E in fretta mi dico ec. 

G l V Jt T A, 

Alla Epidemia pleuritica di Mondavio , fu cui verte 
il precedente confulto, ha lama affinità quella, che 
fu offervata in Yeruccbio negli anni 175}., e 1754. 
dal Sig- Dott. Giambatifta Feittti, che io non vo- 
glio ommertere per lume maggiore de' Medici Pra. 
liei di qui trafcriverla , e renderla pubblica, giacché 
dal predetto valente Profeflbre mi fu fin d* allora 
comunicata per lettera . 

Pleuritidi , e Peripneumonie jnforte in Venie-, 
chio nell'Inverno del 1755., e nella Pri- 
mavera del izr-4-. e deferirte dal 
Sig- Dott. Giambatifta Felettì, 

XNcominciai qui, a medicare fino dalla meta dì 
„ J. Dicembre 1751, delle Plcuritidi , che in qual- 
„ che tempo folamente inveftiirano i Contadini robu- 
„ (li , 6 Don cagionevoli , ed erano perfettamente a, 
ff, _,,rcende Dl 
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„ (tendenti, umide, e fanguigne, ma finis iaipalu- 
dannata di cote putrida nelle piime >ie, le quali 
,, felicemente abbandonjvano gl'Infermi dopo le op- 
„ portuoe cavate dì fangue, e gli altri timedj, nel- 
,, la fittima, e neJI' undecima giornata; fcioglica- 
„ dofi or per via del fu Jori, or per via di (puro, 
,, or ptr tutte le diviate diade inficine. Al com- 
„ patire di Gennaio , che fu qui fereno, e bello, da 
„ paragonarli in vero ad una Primavera, lì airefio 
.,, qui 1 (lo male; aia a Febbraio, il quale quantunque 
„ [treno, e tepido, pure verfo la fine divenne fred- 
„ do , e ghiacciato pel fofiio frequente de' venti Gre- 
„ cali, comparve di nuoto in campo più feroce di 
prima, ed accompagnata da fìntomi s'i micidiali, 
the in poco tempo finiva di vivere chi n era da 
„ eflo mi fertilmente attaccato. Sul principio di 
„ Mario del corrente anno 1734. ne medicai venti' 
„ due, e verniti;, parte Pleuritici, e parte Perù 
pneumatici, oltre una flotta d' Infermi parte di 
„ Reumatifmo, e parte di febbre Ter tana femplice, 
„ e di doppia terzana continua remittente- La Ua- 
„ gione fembrava un' Ertale mifla d'Inverno, poiché 
„ ci aveva qui fatta cadere per più giorni abbon- 
,, danriffima neve. Fra i detti ventitre Infermi io 
„ ne ho noverati dodici de' morti, e ondici de' 
„ filvati, tutti p:rò prefi dall' ideilo male, ma di. 
„ verfo nel grado, e nella maniera d' irtveflire. Al- 
„ cunì per varj giorni G querelavano d'un dolore vago 
„ reumatico, veria le braccia , che fparendo ad un 
„ tratto, e precipitandoli , dirò cosi, al Polmone li 
„ faceva diventare peripneumonici con poco do- 
„ lorc, cori fatale proftraiione di foize, mente fe- 
„ rena, 




i rena , anliftà j fece, e febbre grande, accompagna» 
, ta da' pai fi frequenti, piccoli, ed alquanto mol- 
, li. Due di quelli, che mancarono nella quinta, 
, erano come affidtrati, ed avevano la lingua fece* 
, fui principio della malattia , coperta d' una crolla 
, ocra e quali cangrenofa . Altri ("enti vano dolo- 
, re, e pefo alla fcapola, effendo flati ncll' ingref- 
, fu della febbre da rigore fall idiofo attaccati , ncll*. 
„ aumento della quale come in propria fede liffa- 
„ vali il dolore Alila quinta o fella colta, uè più, 
„ di là dipartiva!! T fe non colla morte, o colla 
faufta comparii di qualche favorevole crii]. Alcuni 
„ fui principio avevano i polli vigerofi , grandi , e 
„ alquanto duri , chedi 11 a poco diventavan balli, pie- 
„ coli, e frequenti, e in quelli oltre la coffe fecca, 
„ il dolore puntonu, il grande affanno, e lo fputo 
„ bianco vi feido , alle volte alquanto giallognolo, e 
„ fanguigno , ravvifavàfl certo 'onore fugace alle 
,, guancic, c certo fopore, e lieve impegno al ca- 
„ po, accompagnato per lo più da un vizialo pu. 
„ irido apparato nelle prime flrade, di cui n" era 
„ fido «(limonio la fordida lingua. Sebbene però 
„ nella maggior parte de' deferirti Pazienti fi ofler- 
„ vava del putrido tirca prucotdia, avevano noodi- 
„ meno li fegni univoci d' una vera infiammazione. 
„ di Petto, e il fangue tftratto era coperto d'una 
„ crolla febacea groffiffima , foffe il dolore afeenden- 
„ te,o difendente e vago, o foffe da ano, o dall' 
„ altro lato, o verfo le colle fpurie, o Vetfo le 
„ vertebre dorfali . 

„ In varj Infermi ho praticato il tàlafTo anco 
,i replicatamente , mi io altri mi fono attenuto di 

li Teplt- 
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j, replicarlo e perchè erano fom ma mente languidi , e 
i, fpojati, e perchè avevano la lingua fordida , e un 
„ morbafo putrido apparato, come dilli , nelle pri- 
„ me ftrade. In più di quattro. Jio oliervato ver- 
„ io la fetiima il dolore tortale affatto fparito, a 
„ coi fuecedeva ho tetto meteorifmo di ventre, the 
„ poi fvaniv» da lì a due giorni , colla propi- 

zia replicata fcarica di molte materie bili^fe )> 
„ che come n' avvisò Galeoo, ed offertò Artico, 
„ fono di giovamento ai Pleuritici, ed a Prripneu- 
„ mooici. Il metodo da me teouto nel medicare i 
„ miei Infermi nella efpofta jemalc Epidemia è fta- 
„ to quello fuggeritomi dal Baglivio nella fua Ap- 
„ pendice uà Pliuritìdtm , e 1' altro comune detta- 
M tomi dagli altri Maefiri per debellare affatto , per 
„ quanto mai poteva, 1' infiamma/ione de' PoJmo- 
„ ni, e della Pleura, giacche quella influenza È fla- 
,, ta tnifta di Pleuritidi afeeodenti, e difendenti 
„ con del putrido nello fiomaco, ma con molti fé- 
„ gni di vero rilbgno infiammatorio ai Polmoni. 

,, Ad alcuni fatta la prima cavata di fangue, 
j, paffava a dare una prefa d' olio di mandorle do!. 
„ ci mirto con poca quantica di fugo acido di quii- 
„ che vegetabile, come per efempio d' Aranci, e 
„ poi ii fughi di Sonco maritati col fiero pecorino, 
„ e finalmente un leggero purgaote, e qualche eri- 

fiere. Pareva quindi per alcuni giorni calmato il 
„ petto , ma ritornava allo ftato dì prima, onde m" 
„ era à' uopo o d' altra cavata di fangue dal brac» 
„ ciò, o dalla mano, dopo la quale col replicato u- 
, , fo de' mentovati rimedi andava fuccedendo il fu- 
„ dorè, e le orine in copia, e cosi finiva fciicemcn. 
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fe la faccenda. Ma non mai compariva il {oda. 
re, o I" efpeetocamento di qualche confeguenza in 
quelli , ne' quali oltre gì' indizi d' infiammazione 
al petto, olìemva, come diffi, invtflito da cat- 
tivi fughi' la llomaco, fe non erano prima efpulfi, 
con un benigno purgante, e con replicati cri fieri ; 
per la che mi lì è verificato in ciò il fentimento 
del Pircarmo, e di altri Autori. Negli altri poi> 
ne' quali niente dì putrido ravvifavali , e all' in- 
contra feorgevafi. una gtandiifima infiammazione 
alla Pleura, ed ai Polmoni, (toltone li primi due 
infermi qiiifi affiderati , che morirono nella quin- 
ta giornata J era difficile lo fperarne la rifoluzìa- 
oej poiché efiendo valide le forze, e le indicazio- 
ni di cavar fangne re plica cameni e rnanifefte, c in- 
oltre i polli duri, alti, e forti* dnpo avere fac- 
to un grande fpazio al fangue col l'alalo convene- 
volmente, fi pillava bensì all' ufo delie Gelatine, 
e delle bevute copiofe di fiero, e fi applicavano 
alle gambe i vefeicanti; ma poco dopo fi aecre- 
fceva V affanno, e i polfi diventavano baffi, e 
convulll; coficchè in tre Infermi mi convenne Ai- 
, bito levarli , e chiuderli . Sembrerà un' eiagera- 
, zione la mia il dire, che li miei Infermi motti 
, non poteffero fupsrare il grave attacco infiamma- 
, rorio, e farò creduto un ciurmatore, fe cosi io la 
, difeorrtfli . E pure è cosi! non ho Veramente 
, potuto rifofvere il gran riftagno nfc per fudore, 
, né per orina, nè per ifputo. Poiché o quello 
lt avveniffe per la tarda cura , e diligenza predata 
„ ai miei Infermi per non eflere ftato chiamato a 
„ tempo, o che l'infiammazione pffalie dall'arto 
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ria Bronchiale io molle ramificazioni ancora dcl- 
,, la proffima arteria pulmonare , o che gli umori 

de 1 miei languenti follerò di cattiva indole, e 
„ troppo fpeffi , come me lo dimoftrava il loro fan- 
„ gae ch'era cotennofo; la cola lì è, eh' era dìf- 
j, ficile per elfi la guarigione ; e per molti cercala mor- 
„ te. Sentivafi in quelli miferabili poco prima del 

loro paffaggio un gran mormorio oel Petto, e la 
„ loro faccia vedevafT malinconica con occhio metto, 
„ e fu bit ceri co , li quali legni m" indicavano certa la 

loro rovina. In due fpar) il dolore nella quar- 
„ ti , e fubito ne fopravveunc il delirio, ed a tre 

comparve lo flillicidio di l'angue dal oafo nella 

terza', legno infaufto ai Pleuritici, come ne la 
„ infegnò Ippocraic, c tutti, e tre perirono. Le o- 

rine erano multa rubiconde, ni per quanta ofTer- 

vazione è (lata da me praticata in tal frangente, 
„ m' è mai venuto fatto di poterle riconofeere per 
„ laterìzie, come ftnto fieno fiate offervate coli). 
„ Un folo vecchio ottagenario io ho oflervato inve- 
,, dito da uo gravitino dolore reumatico nel brac- 
ai ciò deliro con gran febbre , con polli baffi , e mot- 
„ li, con orine laterizie, con fopore alla tefla, e 
„ con lieve affanno, il quale un giorno ti, e l' il- 
„ tro nb, flava affai male . E quantunque non avef- 
„ fe né pur un' ombra di apireflia , ma folo di rc- 
„ milione ; nè alcun rigoretto nelle acceflioni, e 
„ quantunque fputafTc, il che è più notabile , ma. 
„ terie affatto cruente! animato perb da quello pe- 
„ riodico fenomeno ordinai Ja china china , che in lì- 
„ miti caG èda lodarti per confezione anco del Torti , 
„ che afferifee odia fui Terapeutica d' avere vedu- 
i> ta cer- 



pigiiized by Google 



„ ta certa razzi di una non mentiti Pruriti dt nel- 
„ ., perfora drl Co. lUberto Fontana congiunta a 
febbte d' un carattere terzanarie-. Ma al mìo In. 
„ fermo, che flava fuori ... quella Terra , non fu e. 
,, libiu , ed il male crefeiuto a difmifiita , e perduta' 
,, fi ogni ombra di periodo, h ne va egli ora a morir: . 

„ Alcuni hanno mandati fuora per di Tutto de' 
,, vermi vivi nella teiia giornata , c poi fono iti ; l 
„ mondo dr la. Altri all' incontro gli barino */■ 
,, pulfi r-e' pomi giud:catorj, e in tempo die prt- 
„ tìcuamrr.:: fudavano , con buon ircuntto, E p:r. 
,, ciò in quelli io mi letviva delle rwflure di acqua 
di feerzootra, radice di Contrajerva, fciloppo della 
,, medeCma , e di qualche blando volatile , il qi:;le 
,, dolcemente avvivava la troppo fiacca ,e dormlgliofa 
, , tlaftiea ofcillazione de' folidi. 

„ La caufa generale di tali feoncerri, per quello 
„ che ho potuto conietturare, m' è parfa doverli at- 
tiibuirc alle faflidiofe umidità di Ottobre, No. 
„ vembre, e Dicembte decorri ; poiché li corpi fpe- 
„ cial mente di gente rurale, che doveano attendere 
„ ai loro lavori, erano fempre alle medefime efpo/li, 
„ e nuotavano, dirci, in mezzo alle foltillìme ntb- 
,, bic, perla qual cagione comparivano anche più pie- 
„ ni , e ìngroflati- Nè quello Culle, ove foggior- 
„ no, fu efentc da quella difavvcntiira. Era elfo 
fempre caliginofo, e la Aia fommità, nonché il 
„ piano fuo Territorio veniva fempre inviluppato da 
„ una denfa nube, che c'imptdiva fino di difeernere i 
„ monti, e le campagne vicine. Si aggiungono a que- 
„ fio le finiftre imprcuioni, che fecero ne" corpi i 
„ freddi Aquiloni , che per più di due iettinune ver- 
G e „ & I» 
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, Co la ratti di Febbri jo qui fonìirono imf!lra(i- 
, mente. Oi fitti quella epidemia ba i fp;ctii:o in 
„ gran parte la plebe urbana, e le ptrfoiic civili, e 
„ fotamente fi J contentata di porre il p.è nc^ii u- 
,, miti abituri de' Contadini ec. 

QaefU deferitone fi i trarrà da una lettera 
enr Sdraiale fcrittami da! SÌr. Felftti l'ultimo di 
Marzo del 175+1 e petò voglio ebe fi Upp-a , non 
averla (gli di Uefa rè con debito comodo, nè con 
animo, che folle pubblicata , Mi avviso poi fettn 
la data dei 3. di Maggio dell' iflelfo anno , ebe qiua-- 
tunque le dette Pleuriridi, e Peripneumor.ie non Zaf- 
ferò maniftfii ffgni di accezioni periodiche con fred- 
do, e otine laterizie, tuttavia ubbidivano all'ufo del- 
la china china, da me fuggeritagli, e commendatagli , 
e che cosi ce avea guariti parecchi. Altrettanto io 
qui avea oflervato ridi' ilìtflb tempo in limili malattie , 
delle quali ad altra occaficne ne riferbo le deferì- 
zioni, come pure d'altre coflituzioni, che vedranno 
la luce una. volta, raccolte iofieme, fe avrò quel." 
ozio, che per ora non pollo, ai fo ritrovare. 

La cura de' mali infiammatori di petto congiun- 
ti con putredine delle prime vie eltge una perizia 
non -ordinaria, e fpecialmeote per 1* applicazione del- 
la cavata del fangue. Vi fono alcuni che appena 
fentito il nome di putredine glittica, fi aOcngono 
dal cavar fangue, e condannano, come ruinofa una 
tale operazione; ma non io poi fe con tutta ragione. 
Chi vuole apprendere ie giufte regole per ben prati- 
carla in Umili malattìe, ricorra alla coftituzione di 
Morbilli, e Pleuritìdì pubblicata nel 1762, dal Sig- 
Dott. Pietro Ortefchi, cb.iarilfi.mo Medico Venezia- 
no , tan- 



no, tanto benemerito della noflra Italia per 1" mi. 
Mimo Tuo Giornale Medico, t io quella troverà tut- 
ti i lumi necelfarj, onde utilmente condurli nell'ufo 
della cavata del Sangue, potendo io aulcnrare d' ri", 
fermi non di ve rf amen te regolato con buona riufeita 
in una coftitutione pleuritica Amile, che io qui ofler- 
vai nel 1711- nella quale febben trova va fi Tempre li- 
nk a una cacochilia biliofa delle prime vie, pure Jo 
flato infiammatorio del fangue, e de' polmoni richie- 
deva pronto, e copiofo il falalTo, e con tuo pur li 
falvavano non pochi ammalati . 

Credo, prima di finire quella giunta, che non 
fari difearo a miei leggitori, fé farò in quello luo- 
go loro parte d' una influenza di Plenroperipneumo- 
ni; cangrenofe , e maligne, che li accefero in un Mo- 
naftero di Beneditene in Ravenna, e vi fecero info- 
lira flrage. Eccone un dì fi imo ragguaglio, quale mi 
fu dato, e ferino dal Sig. Dott. Felice Severi, ec- 
cellente, ed efpcrto Medico di quella Città. 

Plenroperipnenmonie cangrenofè, e maligne 
che aflà'lirono un Convento di Monache 
Benedettine in Ravenna nel fine 
del 17Ó1. e principio del 17153. 

INcominciava il male con dolore alle Irgitimc, c 
fp urie cofte, che propagava!! fino allafcapola; con 
arfanno, e difKcuItà fornai» di refpiro; con impedì- 
mento al giacere Arila parte fana; con toiTc, e fpu- 
ti fannuigni; polli baffi, ed ineguali; febbre conti- 
nua, e infiammatoria. Ad alcune di quelle Inferme 
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m"^I*am^/« P pMrttóc7pr valline, si 1' une 
come I' altre femprt corrotti, o per lo meno cali ap- 
parivano nel terzo, o nel quarto. Le orine in qua- 
li tutte erano crocee, e Cocolle, fenza veruna fepa- 
raiione , ma Tempre confufe, non lafciando però al- 
cuna cintura ne' panni bianchi, o nella carta, intin- 
tivi . Gli eferementi del ventre o erano naturali del 
curio sì in- colore, sì in confidenza, o erano fluidi, 
di color verde o giallo . La lingua compariva afeiut- 
ca, ed arida, e tanto più , perchè poco, o nulla bevevafi ; 
avendo tutte dell' abborrimento ad ogni forca di be- 
vanda. E Analmente udivanG alcune delle medefimt 
v.-.ncggiare di tratto in tratto. Tutte, e furono io. 
numero d" otto le attaccate da tal malattia, mori- 
La cura, che loro fi fece, conGftrva in purgar- 
le o con l'olio di mandorle dolci, o con conferva 
di Caflìa ; in trarre loro fangue, anche fino alla quin- 
ta, o fetta volta fecondo la qualità del foggetto, e 
d;li' età, che ritrovatati fempre denfo, «Aliente, no- 
p.no di j.rulTilTima cotenna, vergato di vario colore, 
c privo di fiero. Si davano inoltre ad effe le be- 
vande nitrate, i fubacidi, e la canfora. Si fomen- 
tava la parte dolente, e il ventre con decozione 
ammolliente, per rifpetto della featfezza delle orine, 
e della teulione dolorofa, da cui erano diflratte que- 
lle parti. E' da notarli, chele fuddette Religiofe 
furono quali tutte cagionevoli, ed aveano trafeurato , 
quali più, quali meno, doglie reumatiche, infreddature, 
c probabHmcnre ancor febbre catarrale preceduta. 
. Aggiunge il dotto Relatore, che li prettndea , 
che 
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che un tal malore Coffe derivato dall' alzarli , chs 
ficcano le nominate Monache di buon matci.no per 
trasferirli al Coro, per andare al quale erano ob- 
bligate in quella rigida fìagione d'Inverno pallate per 
fici ("coperti, levandoli dalle loro celle calde, e dai 
loro letti dìfeli con padiglioni di lana . Ovvero, co- 
me altri voltano, dall' ufo, che faceano d' acque pa- 
co pure, o dal coftume di dare una cottura la fera 
alla carne ìn vali di rame e cultodirvcla , e lafciar- 
vela col fuo brodo, fino che poi la mattina fi termi- 
narle di cuocerla. 

Avvertiva inoltre, che Beli' i fi e fio tempo mol- 
te altre Reiigiofe di quel Monaflero erano fiate am- 
malate coi medefimi fintomi, ma più miti; cioè fi- 
no a otto, e dieci per »olta, e che col mezzo de' 
riferiti rimedi aveano tutte ricuperata la fanità. 

Sopra una tale relazione, e notizie mi cooven- 
ne dire il mio, qualunque fi lolle, medico patere, 
perchè cosi richiedo con lettera dei 4. di Gennaio 
del 1765. Io non ho beo preferite tutto ciò, che 
allora mi fcrivefiì fu quella influenza. Mi ricordo 
però d' aver tra le altre cofe pregato il medico cu- 
rante a riflettere, fe in sì fune (la malattia potette 
aver luogo l'applicazione d' un Vefcicante fulla parte 
dolente, « internamente la pratica della Polvere a n- 
tì pleuritica del Gherli , e della china china poi come 
jntifctcicl , « antinecrotica . Ma dopo la mia ri- 
fpofta è certo , che non fe ne infermo piit 
di quelle Monache , eccettuatane una , la quale 
moti come le altre, ma con quella differenza, che 
protraile un paco pi ti oltre la vita, cioè fino alla 
ietti ma, con tutto che folle di peffena coftituiione, 
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C non le foffero apprettiti i propoli] aiuti Te non in 
parte, come m.- ne allìcurb poi il degniamo Re- 
latore ; il quale mi mandò anche la fiori» di ef- 
fa , che per compimento di cima I' c-ffervazione qui 
parimente infcrifeo. 

La Madre □. Matilde Pignattl d'anni 4}., graci- 
le di coropleflione, inai formata nel corpo, ipo- 
condriaca, e di Beffino colore , al mezzo giorno del 
di 13. di Gennajo 1763. fu affali ta da febbre acuta 
con rigonfi freddo, che durarono più ore, dotare al 
Iato deliro e (tendente G fino alla fcapola , fummo af- 
fanno di refpiro, polli duri, badi , frequenti c poi an- 
che dileguali , coffe grande, e fputo leggermente 
tinto di fragile, e con tutto ciò in frguito , che fi 
4 decco aver fofferto tutte le altre fue compagne, 
che ne' precedenti giorni cria perite, cioi vomiti 
biliolì, verdi, e gialli, diarrea, aborrimento al be- 
re, vaneggiamenti, protrazione di forze, e aridità 
di lingua, e orine di colore zafferanato. La fera 
pertanto fu chiamato il Medico, che non dubito 
fubico di giudicarla attaccata dal male corrente , per 
cui tane' altre arcano gii perduta la vita . Le or- 
dino egli una cavata di fangue dal braccio di fole 
fei oncic, a riguardo del mal' abito, e prffi.-na coiti- 
tuzione dell' Inferma, e il fangue li trovò privo di 
fiero, deolb, e coteonofo. Dopo fet ore gliene repli- 
cò un'altra d' altrettante once , c anche quella p^r- 
tò un fangue polipofo, c coagulato. Nella matti- 
na feguente gliene fece cavare un' altra Umile quan- 
tità, è fu pirimente feaza fiero, e denlilfimo. Io 
appretto li dice, che le foffe applicato il vellicante 
si luogo dolente, e. data la polvere aneipleuntica 
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del GMrfi nel modo, e nella dofe, che infegna i( 
Capelli nel fuo Lrflko Farmaceutico; e fatti fre- 
quenti ferviziaii, atttfa la diarrea di materie bilio- 
fe, ed acri eh ella avea . 

Sul finir della terza giornata il dolore s' avan- 
zo anche ad affliggere il finidro Iato, e allora fu 
fatta li quarta rniffione di fangue, che riufei fimile 
affetta a quello delle altre colte. Verfo il fine iti- 
la quarta le orine di crocee, e confufe ch'erano, 
diventarono belle, e naturali, e il dolore fi diminuì 
in Ambi i lati in maniera, che poti ella dormire tut- 
ta quella Cotte vegnente. La mattina della quinta 
i polli etano piccioli , biffi,- e fioco frequenti, ma 
feri tirati nelle parti afflitte un fenfo di gravezza. Si 
pafsb dunque, pel timor di clnglMI incipiente , afat 
ufo della china china, ma fola io giulebbe, del qua- 
le in tre giorni non fé ne confunurono che cinque in 
fei oncie. Alla fera il ventre fi tefe, e fi gonfiò; 
tutto, feoza per!) che vi fi feniìfle dolore veruno. 
Solamente I" Inferma provata di tanto io tanto fma- 
nie si grandi, che non poteva rcfpirare, nì prenderà 
cibo, e bevanda fe non mettendoli a federe fui letto. 
Neil' ultimo giorno del fuo vivere, che fu il fetti- 
mo del male, per fei ore Continue a cagione dell' 
anguilla del refpiro, e della opprtfDone non fece al- 
tro che dibatterli, e Ilare feduta, e prima di mo- 
rire , parve alle affilienti che le fi rompefTe qualche 
cufa internamente. Oltre alla cura qui de ferma, le 
furono anche dati tutti gli altri rìmedj, che fi die- 
dero, come dì fopra fi è narrato, alle altre già pri. 
ma defunte; ma tutto fu vano, ed inutile, ond' ella 
dovette fosco mbere alla forza d'un si violento nemico. 

Scoria 
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Scotio un convenevole tempo dopo la motte, fi 
venne alU fetione anatomica del fuo cadavere. SÌ 
offervò .0 primo luogo la fuperficie cfte.ni del cor. 
po, e non fi vide cofa fuor del naturale. Poi ta- 
gliati gl' integumenti fioo a penetrare nelle cavità, 
la pinguedine appai) gialla; giallo pure, e flaccido I' 
omtmo. Il Peritoneo naturale. Il ventricolo affai 
tumido, e pieno d' un liquido putrefatto, gl' mietimi 
fiofei, e rigonfi; il Fegato molto tumido, c alterala nel 
fuo colore; e quel che £ più notabile, la cifti fellca con 
poca bile, e quella poca nera, e atra, limile appun- 
ta ad un fangue corrotto. La Milza, il Pancreas, 
e il reità dell' addominc, in flato naturale. Alza- 
to finalmente lo demo, ufcJ un Gero putrido di co- 
lore di vino, che pacca afeenderc a tre , o quattro 
libbre. Il Diaframma era alterato particolarmente 
nella Tua pane mufculare, e il Mcdisflmo tutto li- 
vido. La Pleura cancrenata, ma multo più <■ Pol- 
mone dalla delira parte, che era tutto mori ficaio; 
dall' ol;ra non tanto; e nella lofUnr.a fua ripieno d' 
un umor catarrale, c talmente tutglrfo.e gonfio, che 
riempiva tutta la caviti del petto. 11 pericardio 
non mollò alcun vino, come neppure il fuo liquo- 
re. Solo il cuore fi trovò d' una mole maggiore 
dell' ordinario, e conteneva due grolf] polipi, uoo 
per ventricolo , che diramavanli per le vene, ed ar- 
terie corri fpondeoti, riempendole , e turandole per 

Se ben fi conGderano totte le eircofrante dì que- 
lla fatai malattia, e fi combinino ì fi n [orni , che 1' 
accompagnarono , coi viti > e alteranoni ntrevate 
nella fedone anatomica del;* fuddetta defunta Iteli- 
giefa 
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g'iofa non farà a mio avvifo difficile il fifiarne le cau- 
fe, e lo fpiegarne i fenomeni . Ma lìccomc troppo 
lungamente con ciò fi terrebbe occupato il leggitore, 
dedito alla Pratica, che d'ordinario fugge volentieri 
le nojofe dicerie, e non fuol aver tempo da perdere, 
e inoltre da fe ogni uno pub farlo in un colpo d'oc- 
chio per così dire; perciò io come ho fatto negli al- 
tri luoghi di quella Raccolta pel medefimo fine, mi 
atterrò dal temerne la Teoria. Dirò folo per non om- 
mettere nulla di neceflario al compimento della Re- 
lazione, che il Sig. Dott. Severi nel fuo fcritto in 
fine foggiunfc, che portava egli opinione, non dover- 
fi un tal male dedurre dalla fola colìituzione dell' a- 
ria, già in queir anno feconda di malattie catarrali 
per tutta l'Italia, ma ancora dal freddo, a cui quel- 
le Monache fi efponevano andando al Mattutino , dal. 
le cattive acque, e dai depravati alimenti, che tifa- 
vano, e dalla mala loto difpofitione, e cattiva abi- 
tudine; per le quali cofe non folo i fluidi aveano 
acquilìato una denfità ilraordinana , e aggiungo io 
una ftraordinaria acrimonia, ma ancora i fug&i delle 
prime vie, e fpecialmente la bile contralTero un gra. 
do di corruzione, e di putredine; c i* una e V altra 
unite ìnfitme, è molto probabile fecondo lui, che 
concorrelTero a rappre ferita re si perniciofa, e funerta 
trasedia . 
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CONSULTO IV. 

Per un Vnjp organico ne' Precordj con fofpttta 
di principio af Idropifta ai Petra . 
AD UN MEDICO SUO AMICO, 

VOI dunque liete perfuafo, che il male della Dami 
dipenda da preternaturale dilatazione di valer 
arreriofo ne' precordi, e ne (lete perfuafo dall' offer- 
vazioae dì que* fintomi in diri fi bili, che limili mali 
accompagnano. Io ano dubito, che voi avrete efa- 
minats atte ore meo te ogni cofa , per poi cosi conchiir. 
dere; ma vorrei anche, che avelie olTervato, fe vi 
Ha fofperro d r Idropica di petto, come per lo più in 
limili dilatazioni fuol fucctdtre , giacché fe anche 
quella ci fofle, facilmente fi fpiegh crebbero molti fin- 
tomi , che fa voftra infirma molefiano. Veramente 
uno de' più difficili a (piegarli è il dolore ecceuìvo 
fopravvenuto alle ginocchia, del quale non afpettate, 
che nemmen io niente di certo vi polla dire, neppur 
io Tapendo, come poterlo riferire' al mal cognito di 
p . ■ ; ti della Signora. Del dolore e delle punture di 
petto facilmente, come voi dite, fe ne pub indovina- 
re la caufa. L' Albertini Bolognefe io quella bellif- 
lima diflertaiione de'- rie; de' precordi inferirà nel 
piimoTomo de' Commentari dì Bologna fra gli altri 
frgni di limili viij mette the VÌ fi a feafar ponderir , 
Vit conflri£i:onii,vcl dihr!i:e altrove in detta Di ricreazio- 
ne Ecque ma%it , fi bit ìpfis ali* quidam velut remotio- 
tei nota fuper-tdjuwgantnr , quar peto ve! a fiuxionihut 
( nrur verbo aqrutanrìam ) dolorerà facìentihut ad fupe- 
rat rborjcir parler, ad burnirà , cjr ab bit pnefertìm ad 
medie- 



1 E R Z *. Hi 

mtdittatcm uffiic aniar , altcriufvc braohìl , vtl utriuf. 
qut , tatcrdum vero & imptnjtur ad homvplatam dixtram, 
cai intime refpandlre confptxì agglutìnatiotitm granditrit 
amuryfmatìr cum filata, ma fitti eojìit inibì attritii&c. 
5iccome Vanfwieten ancora al $. 4*3. dove dice, che 
ctuot in dilatata arteria facci ftagnara , tantum acqui- 
fivit acrimaniam , at non tantum parta molla carrttmft- 
nt,fcd etiam [alida afa dtjirucrit ornatiti. Ora vedere, 
che lenza gran dolori con fi corrompono le olla : ben- 
ché io Ca piuttofto inclinato a credere, che il dolo- 
re di pecco nella nollra inferma provenga da affare 
reumatico, che da altro, ma comunque la cofa da, 

10 e voi intendiamo benilftmo , come polla eilcr na- 
to il dolore, e le punture al petto della Sig. infer- 
ma. Ma cofa diremo del moleftiflimo dolore delle gi- 
nocchia, che la tormenta? Vedete: io fono tentato di 
credere, che querto altro non folle, che un dolor av- 
ventizio, niente affatto dipendente dal vizio de' pre- 
cordi, ma proveniente fola dalla coftituzione , che 
coli) regna di dolori reumatici, c catarrali, nel che 
per mJggiormente con firmar mi, avrei avuto piacere, 
che mi avelie detto, fe al firo del dolore ci lolle an- 
che tumore, o mutazione dì colore negl'integumenti , 

11 eh; «trebbi molto giovato per Ormarne un (ette* 
giudizio. Anche il dolore di può età forfè di tal 
forre, e perciò più elier.io, eh; interno, prodotto 
cioè dall' imafamento di linfe fpefle e inGeme acti 
nelle fibre de' mufcoli (lalr, e perciò indipen- 
dente anche quello • . dal male orgaoico de' pre- 
cordi, »' ebe pntribb; aver dato caufa la Signora 
col non tlTerc ben coperta di panni tn illagione fredda . 
Ma perchè era più dolorofo il male de' ginocchi , che 

Uh» quel- 
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quello del peto, fé dall' iiteifa caufa entrambi erano 
prodotti? ciò, cred" io, da alerò non derivala , che 
dalia diverG fabbrica delle parti dolenti, effendo, co- 
me voi ben fapete, le giunture comporte di parti 
molto più delicate e fenfitive delle mufculari . I lega- 
menti , il pcrioflio, i tendini ec, fanno ben più dolore , 
tocchi che flano, di quello lo faccia ogni muftolo per 
delicato che Sa, checche ne fia di quelle parti fepa- 
race e Congiunte fecondo i' opinione del Sig. de Haller . 
Che fe ri era anche il rumor della parte, molto più 
acre doveva edere il dolore per la diftraiionc delle 
parti dal tumor cagionata. Ma come fpieghcremo 
noi le frequenti fincopì come effetto del dolor artico- 
lare? O qui si credo, che ci abbia luogo anche il vi- 
zio organico de' precordi, ed ecco come. Un violen- 
to dolore p;r lo fpjfimo, che induce nel fiftema ner- 
volo obbliga ridato a ofcillare più frequentemente ca- 
giona maggior celerità nel corfo de' noftri umori, c 
quello appare dalla febbre, che per lo più i gran do- 
lori accompagna. Ora morto in tal cafo il fangue 
con maggior celerità, fi porta anche in maggior co- 
pu in dato tempo al cuore, e al polmone, i quali dal- 
la quantica oppreffi non ponno con egual preflezza 
vuotarli, quindi l'interruzione del circolo per qual- 
ihe po' di tempo da niente altro prodotta, clic dal- 
la quantità del liquido, che deve Daffare, fuperiore al- 
la capacità de' vali, pe ' quali trafeorre. la qual 
capacità de' vaG rella di molto ricetta dallo fpafi- 
mo dal dolor cagionato, quindi la llncope come ef- 
fetto neceffario di tale intenzione di circolo . E que- 
«o è ciò che fnccede anche ne 1 corpi fa ni da grave 
dolore tc-rmenwtj. o» qual maggiore ritardo non 
cagio- 



DigitizGd t>y Google 




cuori, e di quanto impedi m;nto non fari alla flclTa 
una preternaturali dilatazione in qualche vafo in Ti- 
gne de' precordi, unita, come d' ordinario funi effe- 
re, a pjlipofa concrezione? E quello è appunto il no- 
ftro cafo, in cui 1' effetto {olito d'ogni dolore j' ac- 
coppia al vizio organico de' precordi, da cui come 
confeguenza accettarla ne proviene un circolo irrego- 
lare ne' vali de' vifecri vitali, e da quello poi la 
fincope. Altra cagione della (incope potrebbe!! an- 
che ripetere dal moto perturbato indotto dal dolo- 
re negli fpiriti animali. Quello è quanto vi pollo 
to dire in confufo del male de' ginocchi della na- 
bli Signora, che è quanto appunto voi mi ricerca- 
te , e nella cura del quale auguro a voi ogni buon 



LE poche core, che nell" ultima voflra gratiilim* 
lettera aggiungete a quelle, che prima mi ave- 
vate dette del male di cotelta nobile inferma, non 
mi lafciano ptr anche determinarci fe detto male (ìa 
dil genere aneurifmatico , oppure varicofo, perchè 
m.incano parecchi di que' fegni , che l'uno, e l'altro 
di que 1 mali accompagnano: all' incontro parmi di 
rincontrarcene alcuni di quelli, che fono indivifibifi 
da un principio d'IJropifia di petto .unito a qualche 
cofa di convulfivo, la quale IdropiGa potrebbe bensì 
cflere un effetto meccanico di vizio aneurifmatico, o 
varicofo, come veramente par* incontraftabilc : e fa 
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l'edere il trartatello del Macoppe de Aorte polyp*; 

La cura da intraprenderli , fe non balla a ri- 
muovere il vizio organico (il che fembra quali im- 
ponibile ) deve almeno eifer diretta ad impedire 1' 
ulterior progrefTo del male, e a mitigarne i fin tòmi, 
ai ebe fare 1' indicazioni faranno di fminuire losfor- 

10 de' liquidi contro i folidi, ficcome di aeerefeerc il 
renifo de' folidi contro i liquidijdi correggere 1* cor- 
ruttela dfgli umori, e di riparare, fe fra poflibi-'e, 
la depravata Bruttura organica, e finalmente fe in 
qualche parte farà torcerlo in troppa copia dell' u- 
more, toglierlo prontamente, e difliparlo. Le qua- 
li tutte cele (le i rimedi di tanta efficacia fiar.o.che 

11 male □ tutto, o io parte tolgano) gran pazienza, 
f gran tempo richieggono; petcìò e la Signora Infer. 
ma, e i parenti, e gli amici della flefla veggano 
attentamente, che per troppa fretta ogni cofa non 
guaflino. Per foddisfar dunque alle fopraddetie in- 
dicazioni, fi «vra glande atterzione di regolare il 
vitto i riguaido 'a quantità, come alla qualità. 
E qui metto inconfidf razione i brodi di gamberi , e di 
Il nocchi, le pappe cotte In latte, 1' erbette fittene, 
e tenete, e cofe limili. Non fi ometteranno i beni, 
gni alteranti , e a fuo tempo, e a feconda de' bi fo- 
gni le mi/fieni di fangue. Una formula di alterante 
adattato porrà elTete la frguente . K- Lstìn vacci- 
ni q.v . Bccùiuax , Nafturl aijaitir , Fai. Lapatb. , Tri. 
fai accter, , badtr. terreftr. , fumimi byferic. art. q. r. 
birba tantuUUBì ivjjntar , & fine mira f. dtftilla- 
fio in M B Dtf une. ;n njae , & totidemvefptre . Uni- 
te le erb^ al latte fi mettano toflo a delrillare, per- 
chè non fermentino . 

Le 
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Le mifTioni di /angue fiano frequenti ; irti j c ne 
(Il raggi poca alla volta ; uè sì tralascino anche, quao, 
do ci folle un po' dì gonfiore edema tofo alle gambe, 
il quale fpeffo fuolefvanire dopo la cavata di ("angue , 
come quello, che riconofee per caiifa ii tìicia orga- 
nico de' precordj. Ma fe il gonfiore fofle più uni- 
Verfalc, le cavate di fangue accelera re bbero la. morte 
all'Inferma. 

Siccome temerario darebbe l' ufo de' purganti gai 
gliardi , cosi non e che lodevole, effendovene il bifo' 
goo, 1' ufo de" femplici tementi, e de' crifterì . Che 
fe dì molto fi aumentalle la difficoltà di refpiro, e 
il gonfiore delle parti efterne, fi farà ufo de foli cri- 
fieri fatti coli' orina di fanciullo, e fai prunelle, O 
Colla trementina fciolta in torlo d'uovo, o col mei 
fofato, o limili. Non hanno luogo i gagliardi diu- 
retici, o altri rimedj caldi c volatili. L' Albertini 
parlando di limili mali dice.' Noi ptZìorh annida- 
te laborantihut una cum inflatianiim partiva non ma. 
dice aittlit , fuccam plantaginit per ot didimui Sitm te. 
cent expreffum , tum eulium ad JimidiuM, eumene vel 
meritm , vii mixtum eoa polvere opere uhrurn etcbìearuat , 
vel cuoi fyrttpt ttrthentbìn<e . Inltrdam miìhptdci ma. 
da mactraloi , modo in pulvtrtm redatloi , inttrdum nto- 
dicam dojim fato Qolatilit fuccint, aut ipftui ejftn. 
tu &e. 

Sopravenendo il paronimo della difficoltà di re- 
fpiro, fi potrà -fottoporre alle narici i fali volatili, 
Eccome dare internamente poche goccie dì liquore 
fuccinato di Corno di Cervo, qualche cucchiaiata d* 
olio di mandorle dolci, a cui prima dell' efprcflione 
fia Hata unito un po' dì rabarbaro polverizzato , ed 
efler. 
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eternamente C fomentino i piedi , le braccia., e le 
mani con panni lini inzuppaci nell'acqua calda ce. 

Il vino farà del lutto interdetto, e io Tua vece 
per bevanda ordinaria lì farà ufo d' uoa decozione 
lunga di Ugno Lentifco diCIiio, o di Santalo citrino, 
o di legno Cotogno colle palTulc, oppure dell'acqua 
di Nocera. 

11 metodo più efficace, che teneffero il Valfal- 
va, e 1' Albertiui in limili malori, era di tenere 1' 
ammalato a Ietto per 40. giorni, e fommLnift far- 
gli tanto cibo a pefo, quanto baiiaffe, perchè vi- 
veffe , e quello difìribuito in tre , o quattro 
volte alla giornata, e ciò perchè poca quantità 
di Chilo entrarle per volta ne' vali, e perciò 
quelli meno dillratti veniOero. Neil' iddio tem- 
po facevano ufo di qualche rimedio vulnerario, e cor- 
roborante. In chi però foffrir la poteva, la dieta 
lattea teneva luogo e di cibo c di medicamento per 
tutti i detti 40. giorni. Io lafcio in villa a voi, 
fe quifla tftate potranno convenire le acque ferrate 
prefe o fule, o col latte, ficrome fe altre cofe an- 
cora potranno convenire, le quali in quella fretta , e 
confufione a me non fovvengono. 

Che fe poi vi partile, che nella cavità del pet. 
to raccolta vi folfc copia di fieri, proprj faranno i be- 
nigni dcjcttotj, i blandi diuretici, e i marziali più 
miti, avuro fempre riguardo al male organico. 

I! dolor de' ginocchi ficcome accidentale e paf- 
faggero, cosi non mi pare, che richiegga grand" atten- 
zioni . I fomenti caldi colla pofea, con erbe ridi- 
venti e limili potranno fupplire. L' empiaftro di 
Galbano crocato del Mynlicbt gioverà anche, e fe 
il do. 
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il dolore (òffe troppo acerbo fopraponetevi delle pez- 
suole inlrife nel Laudano liquido di Sydenham , e 
nella decozione de 1 capi di papavero. 

Ho Ir celta piena di mille imbrogli, prendete 
ciò che ri do, e addio. 

NOTA. 

La Nobile Signora tuttavia vive, per quanto 
mi vien notificato, nel medesimo mifero fiato, e fo- 
no già dieci anni pattati, dacché furono ferii ti i 
Suddetti Conflitti. 

CONSULTO V. 

Per ma affinone Artrìtica che minaccia di rtmfo 
in tempo F rjltrna mufctilatura del Pitto. 

HO ricevuto una gentiliflima fu» eco accinto il 
parere del Sig. Dott. Barnaba Demtjo intorno 
gli feooccrti di fallite, che V. S da qualche sano 
10 quìi fuol patire. Ingegiofa è la teoria del fud- 
detto Sig. Dottore, e molto a propofito il metodo 
di cura dallo Hello iotraprefo, al quale in vero non 
avrò d - agg'Jgnrre che poche cofe . Il mio deiidctio 
però era di avere dal Sig. Dottore una (torla efatta 
del male, come a dire quando principiò, e per qua- 
li caufe eiìrinfcche, che noi chiamiamo occafionali , e 
in che maniera abbia principiato, fe fìa crefeiuto a 
gradi, o Te tutti in una volta abbia prodotti i fuot 
rei effetti; fe altre parti, prima che il petto, ab- 
bia affalito; io quale Ragione, c in quali cìrcoffan- 
'( li ze pria- 
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ze principalmente foglia renderà molefio; fe il mo- 
to violento, fe il troppo cibo, fe il parlar molto, 
e altramente rinnovi 1" infulto; li cjucfto venga ac- 
compagnato da tolte, da dolore efterno, che crefea 
al tatto, e da quali orine nel paroflifmo; fe il tora- 
ce tutto, o fe parte folo di quello fe ne rifenta; fe 
il paroflifmo V obblighi a giacere, o fe Io tolleri an- 
che flando ritto, o a federe, e cofe limili, le quali 
non piccol lume fogliono recare, per dedurne poi una 
chiara, e legittima diagnofi, e per adattarne fecon- 
do quella i rimedi, che " credono più in acconcio. 
Si accennano nella lettera del Sig. Dottore univerfa. 
li fudori, ma non fi dice, in che tempo, in che oe- 
Cjfioni elfi vengano, ne la loro durata, giacché que- 
lli potrebbero forfe fupplire all'infallìbile trafpiro, 
che in Lei fi dice mancante, c tanto più, quanto 
che da quelli ne deriva poi qualche calma a' fuoi 
dolori. E' ben vero, che fopra tutte quelle cofe io 
ne avio fatto a Lei efatte interrogazioni a voce, ma 
ora più non mi fovvengono le di lei rlfpofte, in- 
gombro, come io fono, da tanti altri affari. Tut- 
te quefte, e moire altre limili informazioni farebbe- 
ro nccefiaric per venir in chiaro, fe veramente il 
male dipenda da fpeffezza, e acrrmoniofa indole de- 
gli umori, come accenna il Sig. Dottore, oppure fe 
provenga fclamente da una irritabilità fpafmodica 
del folido, e in confluenza gli umori non li accufaf- 
fcro a torto. Ma ficcome io non dubito della mol- 
ta perìzia, e fperimentata abilità del Sig. Medico 
curante, cnsi inerendo anch' io all' idea del male, fat- 
ta confiftere dallo fieno in un lentore acnmoniofo 
de' fluidi, lodo il metodo meflo io pratica pei paf- 
fato , 
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fato, non altro, che l'uria, o 1" altra eofa debol- 
mente allo ifefTo aggiungendo. Debbili dunque in 
primo luogo aver riguardo alla cauta predisponente 
al male, e a quella iteffa, che lo fomenta continua- 
mente, o cogliendola affatto, Ce ila poffibile", o .mi- 
tigandola almeno in modo, che funette confeguenze 
da quella derivar non ne pollano. In fecondo luogo 
farà necelTario e rillabilir il petto dalla mala imptef- 
fione, che poteiTcro avergli fatta i pattaci infulti, e 
por riparo, affinchè o i futuri non lo invadano così 
gagliardamente, o piuttofto in neffun modo lo inva- 
dano, rivcllendo altrove que' lenti acrimoniofi umo- 
ri, che lo fogHono invertire con tanta alterazione del- 
le funzioni vitali. Se dunque la Cagione codi lo 
tolleri, il Sig. Abate riveritiflìmo fi fata levare ima 
giufia quantijà di fangue dalle vene fedali; in appref- 
fo fi purgherà con medicina giudicata opportuna da 
cotefto Sig. ProfefTore, nella quale potrebbero como- 
damente entrare gli Ermodattili, la Gialapa, o pochi 
grani dì Calomelano. Quindi patterà a un decorto di 
Sa Ila pariglia , di radice di Bardana, di Corno di Cer- 
vo, di Stibio crudo legato in pezzetta, aggiuntevi 1' 
Iva artetica , il Camedrios , c altre erbe confimilì ; 1' 
ufo del quale fi protrarrà per un mefe almeno , be- 
vendone parte la mattina, e parte la fera nelle ore 
mediche, e facendo del reliduo il Bocchetta per be- 
vanda ordinaria. Nel qual rimedio fi può franca- 
mente procedere, nnn effendovi nelnofiro foggetto feb- 
bre di forte. Potrà anche far ufo internamente del 
Sapon Veneto, della Canfora, del Succino, e dei 
fiori di Sale ammoniaco marzia ti , le quali cofe uni- 
te a qualche conferva fi formeranno in pillole, e fi 
li » yren. 
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prenderanno, a giudizio di ehi da vicino affitte si fag- 
giamente alla cura. Maffimo rimedio lembra anche 
a me il cauterio, che fé fi rem.fTe di farlo all'uno del- 
le braccia per (fiere anche quelle fede del male, non 
farebbe già fuori di propoliro farlo negli arri inferio- 
ri, giacché, come [ppocrate infegna, avvi un gran 
confenfo era quelli, e il pedo, t per lo più molto 
acconciamente lì tolgono i mali di petto con le me- 
[aitali alle cofeie, e gambe. Potrebbe anche prati- 
cate con vantaggi» al Torace le unzioni d' olio di 
mandorle dolci unirò a qualche olio anodino, come 
di zucca , di cafloro , o altro rimile , e talora far ufo 
ancori dell' Empiaftro di pece fulfurato del Poterio, 
come quello, che rifolve, e corrobora ntll'illeuo temv 
po , colicchè confluendo nel noftro cafo il male nella 
mulculatura , ficuro vantaggio ne dovrebbe rifuitare. 
Per ia «tua ragione ufi prtmura il Sig. Abate di mu- 
nire bene il petto contro del freddo dell' Inverno , 
portandovi anche, fe vorrà, un trappunto.o come 
lo chiamano petrorina, con enrrovi erbe, e polveri 
adattate al male. Dorma piattello molto eh' po- 
so ; e sfugga quanto mai pub 1' aria della mattina , e 
della fera. La regola del vitto è molto propria la 
fugge ri» dalla prudenza del Sig. Dottor Barnaba , 
come quella, che vieta onninamente >l vino , ed altre 
cole difconvementi . Potrà peri nel dopo pranzo mo- 
thiadmente far ufo del Carle, come pure prendere a 
pranzo, e a cena qualche frutto corto. Ma gli lìia 
bm impriffo nella mente, the io limili cali la mag- 
gior fperanza di guarigione, che di cuore gli auguro, 
£o.i iì ite più ne 11' oITcrvanza delle regole dietetiche , 
the ne' rinite;. 

CONSUL. 
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Per un complcjfo di fonemi derivami da affe- 



zione Ifocondriaca Scorbutica. 



POchiflìmo, a nulla rimane d' aggiugnere a quan- 
to doc ti Almamente ha fuggerito il Sig. Dott. B. 
a prò della -prcziofa fallite di Sua Eccellenza il Sig. 
Co. Criipi. L' idea degl" incomodi di detto nobilif- 
fimo Signore è, per quinto mi fembra , veritiera, e 
prefa appuntino dalla intrinfeca natura de! male iftef. 
fo; quindi beniflimo dedotte fono le indicazioni cura- 
torìe, che da tale idea derivano, e finalmente adat- 
tinola, e femplicifiima inCemc c la cura fuggerira 
per alleviamento del male . L* efTcnza dunque , o la 
caufa profiima degl' incomodi di Sua Eccellenza non 
à' altronde devefi ripetere, che da un lentore, e fpef- 
fezza di fanguc accoppiata a una particolare acrimonia 
dello iìcflo, che unitamente cootribuifeono poi ad in- 
durre nel fulido, e nel genere ncrvofo in ifpezie , li- 
na rigidità, o tenfione fpafmodica , cagione d' una 
gran parte degli feonccrti , che moleftano il nobiliflì- 
mo Sig. Conte. L' intenfione , e il travaglio dello 
Spirito occupato lungamente in difficiliUimi , e fubli- 
mi fludj hanno dato motivo allo f viluppo delle difpofizio- 
oi, che preefiftevano già nella malfa del fanguc, e 
hanno melfo io moto ciò, che fenza tal cagione fa- 
rebbe tettato lungamente inerte,- e oziofo . Le pri- 
me a rifentirfene del difardine generale de' fluidi fo- 
no fiate le digeflioni, e quelle ftefle poi alterate che 
furono , contribuirono ad acercfcerlo di giorno in 



giorno. 
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giorno. II filicina de* foli di altresì, e principalmen- 
te quello de' nervi, «(Tendo inaiato, e nudrito da 
una linfa tenace, e grolla ha perduto molto della 
fui fleflibilità, e cedevolezza; quindi hanno contrae- 
ta una difpofizione troppo vìva alla irritabilità , e 
fpafmodia. Ora dalla premeffa di quelle vere, e 
chiarillime nozioni chi non vede, che lo fcopod'un» 
razionai medicatura deve eflér diretto tutto a feior- 
re dolcemente ciò, che avvi di denfo, e pneo feor- 
revole; e di rintuzzare, e involvere quello, che co' 
luoì acrimoniofi pungoli cotante anomalie produce 
nel cafo noftro? Propone per ottener quello i' ocu- 
latifllmo Sig. Dott. E. una cura tratta più dalla 
Dieta regolare, che dalla Farmacia; nel che non pof- 
fo abbatlanza lodarlo, giacche all' apparato fattolo 
d' una ricercata medicatura non potrebbe per avven- 
tura reggere la delicata, e cagionevole compleflione 
di Sua Eccelleva- Quindi mentre fi cerca di prov- 
vedere agli feoncerti di falute della fteiTa, non de- 
Tonfi perder di villa le circollanre tutte, come 
del temperamento, dell' età , della particolar condu- 
zione, in cui ritrovali il nobiliftimo infermo, come 
quelle, che attefe non eflendo, non puofTì mai trar- 
re a buon termine qualunque cura per ben divifata , 
c ragionevole eh' ella Ha . Perciò altro io non ho 
d' aggiugnete , che collimi a un indicazione così ben 
prefa, che un fé triplici (limo rimedio, che unifee in fé 
cib , che corrifponde e al governo dietetico, e al far- 
maceutico ancora ;- proiettandomi però di rimetter- 
mi onninamente a quanto diviferanno fopra Io fteffo 
i Signori Profeflbii , che hanno l'onore di vegliare da 
vicino alla preziofa falute di Sua Eccellenza. Que- 
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ilo ì, che a tempo opportuno il Sig. Conte faceflt 
ufo d* un brodo preparato con poca carne di Vitella, 
con due Gamberi d' acqua dolce foffocati nel!' acqua 
calda, e poi pìfti , e con un pugillo per forte di Cico- 
ria amara, e di Crefcione, mettendo di più ntl va- 
iti fui fine della bollitura dodici millepiedi lavati, e 
foffocati nel via bianco, e la (cuti bollire per pochi 
minuti. Si coli il detto decotto, e le lì dia per quel 
corfo dì giorni, che fari creduto neceflario . Imme- 
diatamente dopo V ufo di quello brodo li pafferà ti 
prendere il Cero di Latte di Vacca chiarificato coli» 
chiara d* uovo, avverrcndo di porvi nel tempo della 
chiarì fi .-azione dieci millepiedi prtparati come (opra, 
ed cflinguendovi nell' iftelTo tempo ua pezzo di fer- 
ro rorente. Colato poiché fara'detto fiero, vi fi 
aggìugneranoo due cucchiai di fucco di Crefcione bea 
drpurato, oppure due cucchiai d' acqua feconda di 
Calce, fecondo parrà p'.ìx acconcio. Io non ardifeo 
di porre in confiderazione [' ufo delle acque minera- 
li da fàrfi nella (late, come quelle, che nel cafo no- 
ftro non incontrerebbero I' approvazione di [ulti i 
Profeifori. Vi potrebbero però eflere molte ragioni 
anche in favor delle ftefle, ficcome fo beniffimo , che 
vi fono in contrario; ma comunque Ha, fe folfe cre- 
duto opportuno il darle, io vorrei che quelle fodero 
date tiepide, e colle cautele folite ufarfi in Cimili ca- 
li. Sento che il Sig. Conte era folito per 1* addietro 
avere un vantaggio dallo fgravio di linfa fierofa dal- 
la rottura di certe pellucide bollicelle, che fparfe a- 
veva per le gambe; il quale fgravio efTendo ora cef- 
fato, pare che il petto ne rimanga pih affannato. 



di maniera, che ftmbra 



convenire il ri- 
chiaraar- 
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chiamarlo. P« ottener quello non ardifce faviflima^ 
mente i! Sig. Dott. B. di ricorrere a" vellicanti, o 
al cauterio, llati da altri propotìi, e adduce fortini, 
me ragioni per dar pefo maggiore alla Cai lodatif- 
(ima opinione.' Ora io dirò, che in limili cali il ri- 
nomatiflìmo Riccardo Miad propone un rimedio , col 
quale & ottiene I' iileffo fine Tenia urtare in quegli 
fcoglj, che contro ai vefeicanti, e al cauterio mette 
in viltà il non mai ab'oiftanza lodato Sig. B. Que- 
llo rimedio confille in un piccolo taglio fatto poco 
fopra il tilone nella parte interna della gamba eoo 
quelle cauiele, che propone lo fteffo autore al c. 
Vili, de Hydrope p. Ji. ed Vcn. del pregiatiflimo Aio 
Libretto: Munita & préctpta Medica. Confeffa egli 
d' eflere talora ufeita da qu:l taglio tanta copia di 
acqua, che fuptra ogni credenza. Se quello rimedio 
infegnato dalla natura, che molte volte rompe da fe 
fletta le gambe, e dà elìto alle linfe fuperflue, fe 
quello rimedio, dico, convenga nel caio noilro, po- 
trà facilmente giudicarlo chi ha eliminate le gambe, 
e le altre circoftanze , in cui è polla Sua Eccellen- 
za. Quello È quel tanto, che in adempimento de' 
pregiati Ili mi comandi dell' Uluftriflìma Signora Anna 
Maria debolmente sì, ma col più profondo ri (pet- 
to, e venerazione pub fuggerirc a Sua Eccellenza 
il Sig. Conte Crìfpi chi fcrive. Dio Benedetto fe. 
condì le' mie, e le altrui gmftiflime premure per una 
vita cotanto cara . 
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Il Cavaliere, di cui fi parla, nel precedente Con- 
flitto, era fcfiageaario, dì tempera memo fanguigro 
pituitofo, checonducea una sita femprea federe fra'iuni , 
libri, eche in de fella mente applicava!) agli ftudj dì Ma- 
tematica la più fublinie. Era perciò afmauco, tof- 
fieolofo, e ipocondriaco da molto tempo. Avea in- 
oltre guade le gengive, e gonfie le gambe, e inette 
per cosi dire al moro, per un certo ilupore, e ri- 
gidezza de' mufcoli, e de" tendini. QueAo gonfio- 
re febben parca edematofo, era però accompagnato 
da un ro flore rcfip-laceo , che gli copriva tutta la 
fuperficie e (terna delle gambe medefime. Abborriva qua- 
lunque rimedio, e fi protettala che non ne vnlea ta- 
re alcuno. E con tale protetta dovette dettate il 
fuo parere quegli, di cui parla nel confulto il noflro 
Dall' Arme , e che a maggior intelligenza di chi leg- 
ge li Dima bene di qui pure prodarre, ed è quello. 

Dopo lunga , e feria coni! de razione di tutti gli 
„ feoncenì di falute, che foffre Sua Eccellenza il big. 

Conte Crifpi , panni poter francamente alTerire , 
„ che i fluidi del medefimo fieno per una parte trop- 
„ po denti, e vifeofi , e per l'altra troppo seri, e 
„ fai ini , onde colla facilità a! rifragnare, e fidarli 
„ pervertano l'equabile circolazione, e coli' attività 
„ d' irritare , e di pungere rifveglino certi moti irre- 
„ gnlari ne' folidi, e certe Tpaftiche increfparure, che 
'non poco alterano 11 buon ordine dell' Economia 
„ animale. Quindi fecondo la dìverfìtà delle parti, 
„ in cui feguono quelle filiazioni, e. quefti irritameli. 




S S S COIHITI E PARERf 

„ ti ,diverfe ancorane rifultaro li morbofe apparenze, 
„ comeper efempio al petto, di afma convulfivo.umo- 
„ rale, di toffe, di rantolo; nelle E lmbe di edemi, 
j, dì rcfipolc, di macchie feorbutiebe, di erpetiche 
„ eruzioni alla cute, e di altri fomiglianti malori. 

„ Quanto poi alle cagioni remote, non v' ha 
„ dubbio certamente, che ie principali non fieno la 
„ vita fedentaria da tanti anni continuamente fatta t . 
„ I" applicazione diuturna allo Audio delle feieoze pia 
„ difficili, e la depravazione, c diminuzione delle firn- 
„ zioni delle vifeere delibate alla digeftione, e chili. 
„ ficazione, le quali abbiano gettati i primi fonda- 
„ menti dell'antica affezione ipocondriaca , piimario 
„ male, che G rileva nel noflro nobiliflìmo Sig. Cott- 
ole, e che come per l' addietro, così dr preferì- 
„ te con l' introduzione ul fangue d' un chilo incr- 
„ te , acrìmoniofo, e crudo non falò porge alimento ai 
„ menrovati viij de' fluidi, ma ancora nel tratto degl' 
„ inteflioi, mediante un eccedente copia di fucchi de- 
„ generati, e di aria fattizia ivi raccolta, produce va- 
„ rie tenfioni, e fpecialmente quella (umidezza fla- 
„tuofa, e rifonante di ventre, che noi altri Medici 
„ chiamiamo timpanitica. Quella è in riUretto 1* 
,, idea generale degl'incomodi, che ha fornirti, e tur- 
„ tavia foffre Sua Eccellenza, ed a tenore di quella ce. 
„ cone il metodo di cura , che io credo corrifpondere 
„ alle indicazioni indi rifiatanti , cioè di feiogliere il 
„ denfo, ma fenza irritare, e di correggere, ed attu- 
tire 1' acre , ma fenza Affare ; avuto fempre i! do- 
„ vuro riguardo al temperamento, all' età, alla par- 
„ ticolarc coftituzione del fogge tro , ed alle altre cir. 
„ collanze cotanto inculcateci daMacitri dell'Arte. 

„ Pti- 
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„ Primieramente .adunque piil fi confidi nel buun 
regolamento di vivere, che ne' farmaci delle Spe- 
zierie, come uoieo mezzo ordinariamente valevole 
a domare, e tener in freno molte delle più dia- 
turne.e mbelli indifpo Azioni . Si contìnui perniò 
ad olTervare efattamente la folita moderazione ne! 
cibarfi, facendofi fcrupolofa fcelta di cibi femplici, 
legg'M'i « facili a digerirli, piuttofto preil dal re- 
gno de* vegetabili, che da quello degli animali- 
Tra vegetabili fi lodano gli aperienti , ei faponacei 
attemperanti, come fono prefentemente le Rape, 
i Finocchi, le Barbe di becco, ed a fuo tempo gli 
Spinace:, gli Sparagi, i Lupoli, le Bietole, la Borrana, 
l' Endivia, la La truca, ed altre Umili erbe, che in varie 
forme il preparano ad ufo di cibo. Tra gli ani- 
mali meritano d'«fftre preferite le carni bianche, 
e d' animali teneri, e giovani , e non li bir-Gmano 
quelle ancora di piccion torrajuolo, e d' altri vo- 
latili , purché non paluftri- Ed in fine fi sfugga- 
no le palle, i formaggi d' ogni fotta, i falati, 
gli acidi, e le cofe troppo Saporite, ed aroma- 
tiche. 

„ Secondo, per tenere il corpo ubbidiente, fgra- 
varlo da' flati, c fedare le interne fpafmodie non 
puh darli miglior rimedio de' Ter vizia li piacevoli, 
come fono quelli, che fuole il Sig-, Conte pratica- 
re, ma vorrei che di quelli fc ne facefie uno al- 
meno per leniniana , o anche più fpefib . E qua- 
lunque volta a chi aflifte da vicino parerle, che 
quelli non avellerò evacuato le parti fuperìori degl" 
inteftini abbaftanza, perchè fi fentilì'e qualche fapor 
. ingrato alla bocca, e fpecialmente afflerò, legante, 
Kk 1 „ e for- 
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„ e forte, come talvolta gli accade, allora gtudiche. 
„ rei utile una prefa di magneiia bianca beo prepara-, 
„ ta , la quale è uoo de' più facili , t innocenti medi- 

eamenti da praticarli io limili circostanze. 

„ Terzo, a Primavera, e all' Autunno , quando 
„ vi li li vera pienezza di buon l'angue, e 1' abito del 
„ corpo corrifponda col fuo colore, fi crede necefla- 
„ rio il felaflb tanto per tener lontano gì' intuiti af- 
„ mitici, quanto per dare fp.zio agli umari ne* vaG, 
„ rifòlvere le itali, attenuare i fluidi, ed agevolarne 
„ la circolazione. Mi fe poi folfe cootramdicato un 
„ tal rimedio dali'abirodel corpo divenuto cachetico, 
„ dall' aumento della gonfiezza alle gambe , dalla 
)t Ica r rezza delle orine, e da altre limili cofe , e non 
„ di meno o dai polli , o da qualche altro (inforna 11 
„ richiedere la diminuzione del fangue, in tal cafo 

proporrei 1' apertura delle morroidi colle migliar.- 
„ te, come più opportuna , e (icuta . 

„ Quarto, t (tendo il Sig. Conte o nemico di cer- 
„ ti rimedi, o infofferente per prova de'medeiimi, 
„ peofo che internamente gli polla riufeire uno fem- 

pi icillìmo , e fa ci li Hi mo , purché lì degni di conti- 
„ nuarlo, quanto occorre per fargli del bene, cioè 
„ lungbifli ma meo te . Quello è il fugo concreto di 
„ Fumaria , blandiremo incidente , e domatore di 
„ quella particolare acrimonia, ebe in lui predomina ; 
„ del quale ne porrà prendere ogni mattina una mez- 
„ za dramma legata in bocconi con quanto bada di 
„ polvere d' occhi dì Granchio, foprabe vendevi il fo- 
„ l'ita Tuo brodo di radice di Altea, che più attivo 
„ rendere anch' tifo pocrebbelt colla giunta d'un poco 
„ di radice dì Cicoria . 
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„ In cafo che le orine fearfeggiafféro più del dow 
» vere,o il petto li aggravale di materie catarrali 
„ più del (olito, al fugo di Fumaria utilmente fi ag- 
ii giungerà altrettanto di quello d' filiera terrcflrc, o 
„ di Lupoli, o di Scabiofa, e qualche poco di polvere 
„ di Lombrict terre (In preparati . 

„ Quinto, eiter riamente a tutto il baffo ventre a!. 
„ meno la manina li facciano per un quarto d' ora 
„ delle ftrofinazioni per ogni direzione con panni di 
„ laoa caldi fuffumigati con qualche foftanza aroma- 
,, tic», e grata. Altrettanto li faccia alle gambe, 
„ ma dall' alto al baffo folamente, e con paoni lani 
„ un poco lucidi , e non profumati , e con ibmma ci. 
„ fcietezza. Siccome le prime fervono a dar tuona 
„ alle vifccre.a promovere la circolazione per elle, 
„ e ad collere la Coperchia aria rinerfiufavi, cosi lo 
„ feconde con blando invito richiamano gli umori vi-, 
„ ziofi alle parti inferiori, ed alla cute, e ne pTOCU- 
„ rano per li pori riaperti la neceffaria c/crezione . 
„ Soprj tutto p;rb qualche moto della per fona o a 
„ piedi, o in carrozza parrebbe di fummo vantaggio. 
,, Il che è quanto minutamente dovea cfporre per la 
„ falute di S. E. il Dottor B. ec. P. S. Nelìa vifila 
„ fatta alte gambe del Sig- Conte è (lato pollo in con. 
„ fide razione, fc poteffe convenirgli un cauterio alle 
„ cofee, ed i vefcicatorj alle Ture, o poco di fopra ai 
i„ malleoli; e fi è concialo, ebe il primo fia Caper. 
„ duo, perchè incapace a rimovere la cagione dell" 
„ erpete, che copre le gambe, come pure dell' enfia- 
„ «iene , che già inveterata in effe fi offerva . Peri: 
,, colofo ancora, perchè trattandoti di un Soggetta 
„ fenfibiliflimo , e cacocbimo , e di una gonfiti» 
„ accorri- 
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■ ■ accompagnata da un rofforc fcarlattato , come quel- 
' la del Sig. Conte, fi può temere, che 1' operazione 
' del cauterio in qualunque modo, e con qualunque 
" cautela fatta, irriti talmente, che o fpaQmo ne na- 
fta nelle parti adiacenti, potìibi le cagione di qual- 
, che nociva metaftafi , o ne fegua qualche infiamma- 
, zione flemmonofa, come più volte in cìrcoftanze 
j, anco meno critiche ha fatto vedere I' efperienza, 
„ pur tcoppo con pregiudizio , e pericolo de' pazienti , 
e difonore dell' arte. Quanto ai fecondi, cioè ai 
„ vcfcicatorj, fi È parimente conclufo, che non fia 
,, bene 1' applicarli ; primo, perchè applicati alle 
„ gambe cosi infiammate come fono , e fparfe di 
„ macchie violacee, e feure, in tanta diferafia di 
„ umori fcorbutici,c tendenti alla nccrofi , potrebbero 
„ produrvi facilmente qualche cangrena, o mortifi- 
cazione; fecondo, perchè colla loro vellicazione 
„ dando movimento a tutte le fibre, e al fluido 
„ quivi fermato, fi correrebbe rifdiio di retrop:Ue- 
„ re, e refpignere a parti più nobili la materia mor- 
„ bifica, prima che fi giungerle ad iflradarla per le 
„ piaghe da quelli indotte, ed aperte. „ 

Dopo quelli, ed altri Confulti il Sìg. Conte Crif- 
pì al princìpio della Primavera del 1761. fu affali, 
io da fierifiima P le uroperipneum ernia al lato deflro, 
per la quale dovette (offrire parecchie cmiflioni di 
fangue, che fempre comparve cotennofjflimo , e fcar- 
fo di fiero. Con tutto ciò non fi potè liberare per- 
fettamente dalla medefima, e per confeguente, con- 
vertita in vomica Polmonare, cui uniti erano varj 
antichi tubercoli, lo condufTe ad una perfetta Tifi, 
e finalmente dopo il travaglio d' alcuni mefi anche 
alla 
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alla morte. AI1Ì r+. Luglio 17É1. dal Sig. Gaetano 
Bianchini eccellente Chirurgo ne fu aperto il cadave- 
re, ^ U Sig. Dott. Giufeppc.GalliBibicna, che vi era 
preferite, Medico di molta capaciti de Ieri (Te tutto cib, 
che nella fezìone anatomica; li prefentò.a'fuoi occhi, e 
gentilmente me ne fece parte, e io ne la fo al pubblico. 

Tulio it corpo «a oltremodo emaciato; avea 
tre brutte piaghe verfo il fine inferiore della fchie. 
na cagionate dal lungo decotto, e uo' altra nella 
oatica delira, profónda quattro dita . - -rie . e lar- 
ga fei. Le gambe erano 1 livide, fpolpatc, e rìco- 
pme di minutilTime pu-dule. Nel venere baffo , a 
lia addomine non li trovò altra lelane, che una pio 



oeo; ed un principio c ernia Cotto fuma d' un pic- 
colo tumore Dell' I ■ . deliro. Nel Petto poi» 
ove tri la fede del male, il deliro lobo del Polmo- 
ne dalla parre, che riguarda il cuore, appari tutto 
concimato con molta marcia in quel luogo, di co- 
lore verdalìro, e dall'altra poi, che k rivolta alle 
colle, vertebre, c diaframma, talmente ad effe ade- 
rentc, e di tale dura foffania dotato, che appena li 
potea tagliare, e ftparare col coltello. Era inoltre di 
colore neriflimo, e nella Aia parte fuperiore fparfodi tu> 
bercoli mezzo crudi , e mezzo fuppurati . 11 finiti 10 lo- 
bo non avea altro male, che un eccedente flacctdits. 
Il Pericardio fano, ma prito affatto del fuo liquore. U 
cuore piccolo, eflofeio. L* Aorta nel fuo arco alquan- 
to allargata. Tutto il redo fecondo lo ftato di fanità . 

La vomica li era già da me predetta, quantunque 
non avefle il Paziente diffìcile , e laboriofo il refpiro, 
fegno 
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legno in tali Mfi fpeflb oflervato mancare,* ne fu con^ 
fermala la predizione poi dal Sig. Dott. Cavicchi , dbt- 
tiflimo Profeflbre di Ferrara, fopracchiamato alla cu- 
fa ancor eflo, qualche tempo asanti , che il Cavaliere 
moriflc .Soffittai pure della dilatali! ne della cavatura 
dell'Aorta, come è noto all' efprrtiiri.no S.g. Dimore 
Coltrint Medico curante, avendomene dato motivo la 
qualità del pollo, eh' era flato fempre anche io tempo 
di falure grande, duro, e vib.-aro. 

CONSULTO VII. 

Per mia -viziata Dlgtftiont, e un princìpio 
tierìmonìofo nrgi'i muori. 

INerendo all' idea , che fi è formata del male di to- 
rcilo Sig. Allure, che fi pub ridurre a una viziata 
digelìione,e a un principio acrimoniofo , che aveodo pre- 
dominio nc'di lui umori, pub altresì portarli a depra- 
vare ifucchi,che concorrono alla digeftiooe; inerendo, 
dico , a quella idea , due fono le indicazioni , alle quali 
£ deve imprendere di foidisfare nel nolìro cafo ,cioè di 
correggere ci6,che già preefifte di acre, e falfujinofo, 
con che fi giungerà ad alterare quanto avvi di viziofo 
negli umori, che alla officina delle digestioni concorro- 
no, 1' altra di rirtabilirc , e corroborare qutlla ultima , 
che fembra dover elitre il principale oortra feopo. 

E per fatisfare alla prima di qu. (le porrà il 
nobile Sig. Infermo far ufo in quella (ragione d' un 
fiera depurato di Vacca, in cui abbia bollito poca Fu* 
maria, e Cicoria Silveftre- Che fe il di lui floma- 
co naufeaffe ,cnmetalorfuccede, il fiero benché corretto 
dall' aauroBnoIodelleaccennacc due piante, pottà fard 
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Ja decozione di dette erbe in un' acqua pura di foncé, 
aggiungendovi io tal cafo ogni volta un granciiio di 
fiume acciaccato , e avvertendo di far bollire ptìma 
delle erbe il granchio, e di aggiungervi quelle Colo 
nel fine della bollitura, giacchi quelle tenere, e fre- 
febe erbe non hanno bifogno d'una lunga cottura. Si 
procurerà prima dell' ufo del fiero una diferera de- 
lezione con poco Rabarbaro unito altresì a pcco 
Tartaro folubilc, e quello blandi folutivo fi potrà 
ripetere, quando parerà che il biffp.no lo richieda: il 
che non dovr.-bbs elle re , che di rado. Neil" ifttflo 
rrmpo convernbbe praticare qualche gentile (lomachi- 
co corroborante coli' intenzione di adempiere a quan- 
to elige la feconda indicazione . Potrà dunque o- 
gni p orno prima del pranzo prendere un cucchi. jo di 
conferva di conerete d' Arancio, oppure poche goc- 
cie dell' Eliffitc flemachico della Farmacopta di Edrm- 
bui go, eh' io foglio praticare con vantaggio in limili 
cali , e che ho fatto preparare qui in Fano dal Sig. 
Pandini Speziale. A quella femplicc, ed innocente 
medicatura riduco io il bifogno del degmlfimo Signor 
Alfiere, e qui debbo avvertirlo con tutra inpenuìià 
di non far ufn di troppo ricercati, e compolli medi- 
camenti, giacché da quelli potrebbe forfè il fuo buon 
temptramento , e la fui ancor lodevole fanirà riceve- 
re nota bili Aimo dettimento. Quella Hate poi, in cui 
io fpero, ch'egli flarà meglio, li potrà, per rendere 
fempre più ferma, e (labile la fua falutc, prendere 
a paflare un* acqua ferrata, tificacifllma quant' altro 
mai a riftabilire il tuono de' vifceri addominali. In- 
tanto reftringcrà la fua dieta a cibi teneri , e di fa- 
cile concezione, fuggendo tutto ciò, che ha dell' aro- 
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mjticu, e del piccante, ficcom: altrui ogni torte di 
pitta, e di pailiccerii. Per bevanda comune uferà 1* 
acqua di Nocera, o quella di qualche fonte falubre, 
che cottafsu vi farà, bevendo in fine del pranzo un 
mediocre bicchierino di qualche vino odorofo forelhe- 
re, o del paefano, fé £ trova, di buona qualità. Po- 
co prima dell'ora, in cui egli feor* la nitritami lan- 
guidezza , potrà prendere una chicchera di caffi, in 
cui col zucchero fi fciolga mezzo fcropolo di òal d' 
aifeiizo. Vira allegramente, e fenza pensieri, e faccii 
un regolar moto a cavallo. Quanto ho avuto I" ono- 
re ili fuggerire, fortometro alla nota perizia di chi ha 
il vantaggio d' affifterlo à' appteifo ec. 

CONSULTO Vili. 

Ptr un ofirunlone di Jldìljg . 

COmeche le confeguenze, che Ceco porta un'oflru. 
zione di Milza, non fieno troppo rapide, e di 
gran pericolo apportatrici, ficcarne e la funzione dì 
tal vifeere, e la quotidiana efpcrìenza ahbjflanza di- 
mcftrano; pure il traforarle del lutto, e il non ri- 
pararle in tempo, farebbe, rinunziando all'amor pro- 
prio, un battere ftolidamenre una Jlrada, che condu- 
eeffè o per un modo, o per l'altro a ma nife (lo pre- 
cipizio. Pieni fono i libri medici delle .malattie che 
a lungo giuoco fopravvengona a cotale, e irruzione , e nofi 
fi pollano rivocare in dubbio , fe non da chi è fida- 
to digiuno delle mediche cognizioni, non Tempre £J. 
laci, e ingannevoli, come taluni animati da un mali- 
gno fpirito di contraddizione fi danno per .avventura 
a ere- 
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a credere. Giuftiflimo adunque, e ragionevoli (limo 
è il deuterio della nobiliffima, e fai'iiiiima Dami, 
che foffrendo tal male cerca un compenfo per liberarfe- 
ne, c lo cerca non da uno sfacciato Ciati» uno imporlo- 
re, non da una ftolida vecchicrella , ma lo cerca da un 
Medico di proferitone; il quale benché dr /ufficienti lumi 
mancante, 1 di corti (inno ingegno provveduto, pure ni. 
un" altra cofa ha piìl a cuote, chela falute altrui ,pof- 
ponendo qualunque inrerelTe all'amore del fuo profumo . 

A poche cofe reiìringeii la cura, che dovrà in- 
traprendere la grntiliflima Signora Marchefa , non per- 
mettendo la di lei corri plcffione , né eligendo la natu- 
ra del di lei male una troppa off. (tara c ituccbevole 
medicatura. In primo luogo dunque ella fenverà a 
Bergamo, di dove fjrà venire il Cerotto Di*fot4»*m, 
porzion del quale farà ftendere fopra una pelle qua- 
drata d' otto pollici incirca di diametro, e rifeaida- 
10 alquanto l'applicherà al fìto della Milla, riuno- . 
bandolo ogni otto giorni. Frattanto che da Bergamo 
£ afpetta il Cerotto, ella praticherà mattina e feta 
per mezz' ora di tempo un fomento con fpugne al- 
la region della Milza, fitto colle erbe fegnate alia 
ricetta A. Accompagnerà l'ufo de' rimeoj edemi 
colle pillole rifolventl fegnate fotto la lettera B., pi- 
gliandole ogni mattina a digiuno, e fopnbcienduvi 
un brodo di pollaiJrelIa, o di vitella, in cui bollito 
abbia per un momento una piccola porzione d' ube 
fegnate fotto la lettera C, non efdnJcnJo , che dopo 
un' ora circa di tempo ella non pofla prendete ilCioc- 
colato fuo folito. Se il corpo fotto I' ufo di quelli 
rimedj foffe alquanto renio, ella potià obbligarlo a 
fire il dover fuo , due , o tre volte il nufe , con 



una poca porzione di Rabarbaro, cola cric cari pro- 
fitto fi potrebbe praticare, ancorché gli fcaiichi del 
ventre follerò regolar!, e giornalieri, avendo il Ra- 
barbaro anche il merito d' effere un efficace difoppi- 
lativo. L" ufo delle fopraddttte pillole fi dovrebbe 
principiar Cubito, giacché fopravvenendo una (tagione 
calJa non nari piti luogo. Ma neiliina medicatura 
per quanto ragionevole ella fia , fi conduce a buon 
termine , fe 1' infermo non fi refìringe ad tifar quella. 
Dieta, che alla natura' del dì lui male convenga. 
Quella nel cafo noflro non deve edere troppo ricerca- 
ta, e precifa ; pure fi compiacerà la Sig. Marchcfa 
di attenerli da tutti i cibi duri, e di difficile dige- 
ilione, ficcome da fiatuofi ancora, e da' troppo tena- 
ci , e vlfcidl. Perciò non uferà forte alcuna di le- 
gumi, di pifle non fermentate, di formaggio, e di 
f.ilume. Non fi cfclude qualche gentil vivanda di 
credenza, ma in generale la pafticceria dovrebbefi fchi- 
vare. D' ora In avanti- le mineftrc, e altri manica- 
retti d'erbe fono convenientiflìmi , come di Lupoli, 
Scioacci, Finocchietti, Boragine, Cerfoglio, Crefcio- 
oe ec. Il vino fu bianco, leggero, e diuretica, ferven- 
doli per adacquarlo d'acqua, in cui Ita flato ritinto 
un ferro rovente. Schivi per quanto pui la vita fé- 
dentaria , e i tumulti dell' animo; vìva allegra, e 
lonza penfierij in tal modo diportanJaG, vivrà lun- 
gamente, e fana come le augura efficacemente chi ha 

A 

&. Htrb. Cleut* , Serophiilari* , Chelidonie , Calta- 
date, fhr. Cbamamtl. Samkicì an. m. j. M. dcnlur ad 
ibaftam pn afa dith. 

B J£. Sa- 
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]g. Sapna. Veneti rafi Jracb. j. enti Mart. apeì 
TÌtat. ture maiali pp. Sai amata, a», gr. x. Syr. dt 
Ciebor. c. Rbai. q. f. M. f. fil. prò una dofi, & jic fra 
fag. àitb. dt m4»t. 

C 

K- Capili. Vlnet. ^grinmnié NajJurt. aauat. ani 
». ). M. dentar ad fbartam prò ufu . 

CONSULTO IX. 



L. Itterìzia, che Sno da cinquanta, e p'ù g'otat 
travaglia il rirpctlaoiLffimo Sig. Canonico, par- 
m , dove -fi "porte tra quelle fpec.e, che rlcooofcollO 
per catih proflima uo Untore, o mfpdnmtoto di bi- 
le, accompagnato da calura di iolido, e m con- 
figurila da d.miouito diametro de - vafi ne" "(ceti 
adJomir.ili, e principalmente nel Fegato. Le molte, 
e e.avi paloni ix animo prteedute, * le c.rcotìame 
tmte del male non laiciano dubitare di detta cauta . 
Ma Gccome de* molti Gnromi, che la mal, 
prmcp.o accompagnavano, fon 
unto , e altri wG più miti, e 1 



da 

: ero attefj 
dal valoia* 

fó.'Vdouo's^MrdKO cu.ant/;' paté ptreii. che pò- 
co rimanga da foderi* par Ngjiin affatto le poche 
reliquie, che perfiiìono ancora, e fi oftinano »-frft» 
guerra. Per domar dunque anche quelle metto in 
conlideralione dell' Eccclkntiflamo Sig. Dottore, la 
Cónvenir 
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convenir poterle un' oncia fola , o poco più di olio 
di amandole dolci prefo ogni materna a digiuno , Co- 
pra bevendo ri UHB decozione delle cinque radici ape- 
Iiti've, e d' agrimonia, con "entro uno fcròpolo di Tar- 
taro vicriolaro, giacché con quello io credo fi otter- 
rebbe dì adergere dai vali epatici quella morchia , che 
]a bile infpeffita, c (lagnante vi avelie potuto depor- 
re. Si giungerebbe altresì a ri litòte te -il folido trop- 
po crifparo , e li potrebbe fperare di agevolate ezian- 
dio 1' e fpet io razione , che è quanto a dire, lo (ciò- 
alimento del Reuma di rietto. Di tutte le quali co. 
Te molto più efficacemente fi verrebbe a capo col Co- 
ili taire all' olio dì mandorle dolci quello de' Cerni di 
lino recentemente fatto, Ce il nobile infermo non 1' 
bvclTe a fchìfir. Non Ci traiaCceranno Bell' ifteffo tem- 
po le fomenta, replicate mattina e fera alla regione 
de! Fegato, per cooperare all' azione de' rimedj in- 
terrii. 11 Tartaro variolato è uno de' più efficaci 
dedftrbenti , che Commini (tri la maceria medica Cerna 
indurre ttoppo moto; unito poi a un olio, ne forma 
un Capone blandemente ailerfivo, che ricCce molto op- 
portuno il cafo noftrò. Tolto coti ogni imbarazzo 
dal Fegato, e ceffata affatto la febbre, altro non re. 
fieri a furfi, che reflituirc il tuono al vifeere il Un. 
euìdiro, e fiacco, per ovviare con cib alla recidiva. 
Mi piacerebbe per quello effetto una qualche mi ft ora to- 
nica roboante, come farebbe la feguenre. R. TÌ*B. 
Mtrt.Zrtff: EffrM.CKrtic. aurant. , ebfynlh. a*, dracb.j.ff. 
■Effeat. CiHim. dracb. ff. M. E quella lì potrebbe pren- 
dete alla doCe di venti goccie in una infulionc di limile 
Virtù , unitavi quilche erbi traumatica , come il Mil- 
lefoglio ec. li -fitte manca . 

CONSUL. 




CONSULTO X. 

Per SfWi t im/tccb'mu OJlrwoni 
à V4™>r<. 

NEtfun. menflruo artificiale, per guano» efficace « 
gli fi a i più atto a fcìorre gì' intalamenti, e 
gì' imbarazzi de' vifeeri addominali, quanto quello, 
de! quale li (<rve la Natura io certi cali; itlenQruo 
tale, che frode, e fcioglie più in pochi giorni, dj 
quella tu Gapjce di £ir )' arte in parecchi meli , tan- 
to è vero, che i mezzi adoperati dalla Natura me- 
dicitrice picvalgono infinitamente 3 qu:Ili dell' 3T5É 
limitata, e f.ltace. Abbiamo nel cafo del degnia- 
mo Signor Abate una grande, e contumace oflruzioj. 
ne di M in con folpotto d' imbarazzo negli altri *i- 
feeri del biffovcntre; male che in poco tempo oofl 
funi venire a tinta mole, uè che fifa oflinaro.e r,(- 
gsgliofb, Te non p;r caufe malta atri»e. I comuni, 
e /oliti compiili , eh: I* arte Tuoi mettere in .pratica 
io limili cali, pico, o niun allefiamento hanno ar- 
recato al male. Provvida la Natura cerca d* allegge- 
rire il pelo IWerchio, eh: |a opprime, eoa copiofp 
l'udore, per rompere con tal mezzo la ftrada ad un. 
.Idrope, che firebbs flato inevitabile: . Ma Gccorne- 
cotal riparo non farebb; (iato pattante per far ironie 
» un tanto nemico, mute ella in opera più validi 
■ajuti , x forze -maggiori . Manda ella dunque .voaieb- 
fare intermittente con freddo, |a quale collo fenoti- 
mento, che induce nel folido, e colla fufiont, the 
fa de' liquidi oliruenti, e delle grolle materie , e leti. 



\ 



«7» Co h io tu b P iKBkt 

te, che fono la caufa proflìma dell' oftruzione, vieti 
a capo talora di Superare limili malori. Nel cafo 
noftro adunque una febbre intermittente poirebbe ef- 
fere U miglior medicina d'ogni altra. Devefi però 
avvertire, che quella non ecceda i limiti del doi-ere, 
c che dove di feiorre, e di deoflruire noi cerchiamo, 
quella per effer troppo forzuta maggiormente non io- 
ta fi , e addenti la materia. Che pei ò dovrà la feb- 
bre effer mite, e difereta , fe deve giovare, e non 
troppo grande, e delle forze dell' Infermo dilìruggi- 
trice. Qiiel che pub, e deve far 1' arte in limili ca- 
fi è di cooperare all' intenzione della Natura , fc que 
fta agifee con moderatezza ; oppure di por freno alla 
flefTa, fe fuor del gixillo trafeorre. II Signor Abate 
adunque farà ufo ogni mattina d' un decottino delle 
cinque radiche aperitive , e delle erbe Camednos , Cen- 
taurea minore, Cardo Santo, feiogliendovi entro uno 
fcropolo di Tartaro virgolato, e un altro ftropolo 
dì Tartaro folubile, e feguiterà cuti per paretclue 
mattine, non trafeurando di prendere due volte in 
fettimana una mtzza ottava dille pillole fef u-nti . 

DÌ. Cumm. ammw. in acelo f:yli. ftlut. dtatb. i}. 
Entrati. Ahti dracb. j. CryUall 1 artar. gr xvtij. Myr. 
rbx , Croci an fcr. ff. Mafticb., Benji'iin. , Sa!. Fraxin. 
jìtfyntb. an. gr. x. M.G c.f. q. OxtiBttt. fcyf'it. f, pi. 
E vi fopraberà il folito docotro. Se poi il corpo 
non farà obbediente, potrà far ufo d' una difereta 
dofe di Rabarbaro. Che fe la febbre li facefle più 
rtfentita, non manchi d' avvifare per poterla mettere 
in dovere. Viva con efatta regola, e non trafeuri 
le lolite fomenta . 

CONSUL- 




P A » t E T E KZ A. ìlì 

CONSULTO XI. 

Sopa un fifatto Ji VÌara ne rem. 

L* Infp:zione , ed efame della materia, che ila! Sig- 
Gianoandrea Ù rende unita all'orina , pub far ve- 
nir in cognizione della vera natura , ed cflenza del idi 
lui male. NectiTano adunque farebbe di rilevare , fé 
detta materia fia marciofa, o si pure mucilaginofa , 
con the fi verrebbe a togliere ogri dulbio, e fi prov- 
veder. bbe meglio alla falure del Sig. Infirmo. Ot- 
timamente, e dottamente divifa il Sig. Dott. N N. 
dell' ultima fua relazione, il quale avendo veduto che 
all' app.nre del calcolo «flati fono tutti i fintemi, 
che tormentano il Sig. Giannandrca , ha conci ufo per- 
ciò , the il folo calcolo quello tra, che faceva tut- 
ta la guerra, ragione dedotta non da* vani , e fo- 
fillici raziocini, ma dalla nuda, e fempre veritiera 
efperienza. Mi fi petmerta non periamo dì dire, 
che quello però non efclude , che non poffa efferfi 
formila un' ulcera nel rene affetto. Diceli, che il 
calcolo refo , tra molle fcahnft , d' una figura cioì da 
poter irnrare, ed infiammare il rene: fono predirle 
delle febbri accompagnate da fintomi d' in fia mirra zìo- 
ne, fulleguite da fèbbri fredde: fi vedono le orine 
la maggior fatti Uthidt ton mollo ftdsmrnto; cofe tutte, 
che poflono almeno far fofpttiBte di Itfione u'cerofa 
ne! rene, prodotta dal calcolo; il che foler talora st- 
venire fi tropa ferino in Bartolmo tiferv. Cent, j bift. 
3( nelle Mi feti lance de' curiofi della Natura i. ai a. 
ttf. fi. * il. an. ». Q*f>r. ij. in Verzica Cent. t. 

Mm oif. 
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etf. i. in Fernelio de fari, mirb, & fympt. lii. 6. cap, 
1 1. In Rio! a no lii. i. cap. 11. in lui pio lii. j. uh 
fin. eap. 6. in Van Swieten teox., e in tanti al- 
tri. Ni vale il dire, che per non temere, effer que- 
llo facce (Tb nel csfo noflro ancora , 1' infermo ora Dia 
b:ne; perchè feguitando egli a rendere le orine con 
mo):o redimento, quello è predò ci me un argomen- 
to, che non Aia poi benillìmo. Quanti altri mali 
interni vi fono, che dopo aver cruciato per qualche 
ttmpo 1" infermo, fanno ad uo tratto tregua, per ri- 
tornar poi di nuovo a rinnovar il tormento? E quello 
appunto avviene Dell' ulcere de' reni . Abbiamo qui in) 
Fino fra parecchi altri, che foffrnno quello male la 
Signora Nina Gaudenti , la quale ha ( fuor di dubbio ) 
un ulcere, nel rene (iniilro; e fono ornai fopra i venti 
anni. PalTjno talora de' mefi , lenza ch'ella fe ne 
dolga; vengono poi il dolore, il pefo ai lombi, is feb- 
bre ce. a tormentarla, rendendo allora maggior quan- 
r.;à di marcia per orina ; incomodi che celiano poi do- 
po qualche giorno, tornando il vivido color al volto, 
l'appetito, le forze, in usa parola una perfetta calma.. 
Dico in fine adunque, che fc le materie refe per orina 
fono marciofe , non- rimane più dubbio della qualità del. 
male, e de' rimedj d'appreftarfi ; fe marcie non fono, 
m.i mucitagini, il Sig. Ginn nane rea guarirà prelìo, c 

guaina, bene . 11 che gli auguro da Dio Signore . 
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C O N S U L T O XII. 

Per un Vlc 'era di %ì; . 

NON è cofa nuova, né ([«ordinaria , che ne' (og- 
getti flati tormentati da concrezioni calcolofe ne' 
reni, veda/i col decorfo degli anni fopravvenire delle 
efulcerazioni ne" reni ideili . Si concepifea, che o la 
preffione del calcolo faccia infiammare la pelvi, e le 
parti adjjcenti, o che la fcibrofuà , ed ineguaglianza 
della fuptrficie dello ftcITo produca collo (limolo, ed 
irritamento 1' effetto medefimo; e molto piìi facil- 
mente »' intenderà , come ciò pofla effer avvenuto an- 
che nel noftro cafo , in cui preefifteodo l'antica esu- 
la mnrbofa nel rene fioiftro, pub queOa aver prefo au- 
mento dall' abufo delle acque dette dell' Afpio pregne 
d' un Tale, che qualunque egli fiali , è fempre pic- 
cante, e ingiurtofo. Unite così queflc due catife ne 
avvenne ciò, che dall' union di quelle nt doveva av- 
venire , 1' infiammazione cioè del rene finiflro, la 
quale paffata a fuppurazione ha fatto apparire le orine 
marciofe. Riducefi dunque il male a un ulcere del fi- 
niflro rene, male che è fempre flato creduto di dif- 
ficile guarigione, al che pare aver voluto riferire an- 
che fppocrate, quando difle , che Renum ulcera fupra 
quinqua^sftmum annum ni» curantut . Pure fe ne fono 
vedute in tutte le età guarire talune, in quelli In- 
fermi maflimamente , che hanno voluto con ofhnazio- 
ne perfiflere nell'ufo de' rimedj, ma pochi, e fcelri, 
e che hanno faputo donar più alla loro falute, che 
alle proprie inclinazioni , riguardo alle regole d* una 
Mia * bea 
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ben ioli imiti dieta, intorno alla quale mi rimetta 
di buona voglia a quanto divifera. il valorolb Sigoor 
Profefibre curante. 

Nella cura a poche cofe io mi reilringerei , e que* 
11= fono, che la mattina fi faceiTe prendere al coltro 
Infermo un decotto di Veronica , d' Edera rerreftre , d" 
Iptricon, e di radice di Partirà brava con poca Tre- 
mentina fciloppata , e cosi continuerei lungamente . 
E Cccome la ftagione i oramai inoltrata, colicene! 
non rimarrebbe più cempo da ufare il Latte dopo it 
decotto, perciò configlierei il Sig. Infermo d' alleoerfi 
dalla cena, e in vece di quella prendere otto, e anche 
più oncie di Latte di Vacca, feottato colla bollitura 
di Piaotagine, e con entro un 1 ottava di Trochei 
a' Alkcchengi. Si ufi V atteniionc di confermar fem- 
pre il corpo ubbidiente o con [a Calila, oppure co' 
criilcri. Ch' e quanto ec. 

CONSULTO XIII. 

Ptr ima Gemma htuìgna. 

RAgionevoliflìme fono le indicazioni, cui hanno 
intraprefo di foddisfare i v a | orn fi Signori Me- 
dici d'Afcoli nella cura del male de! 5ig. N. N. , 
come quelle che dedotte fono da una giudi diagnoli ; 
e ajattatiffimi altresì fono i rimedj, che per ciò ot- 
tenere hanno fuggerito. In verità lì fono vedute 
far prodigi In finirli cali le pillole del Beccherò. Il 
regolarne la dofe, c I* ufo, troppo bene faprì farlo 
ehi cotanto propriamente le ha propofte. Si mette 
io confideiawone, fe nelle giornate, che di quelle 
non 




ncraria prtfa unitamente a qualche polverini, o ad 
alcune pillole blandtmente srtringeoti , fatte per e> 
fempio colla gomma arabica, col bolo armeno, coli' 
ritratto di Tormentili», ovver coi Trochifci di Ka- 
rabe, o limili; oppure fe convenirti piuttollo l'ac- 
qua di calce vulneraria data coli' acqua dì Nocera, 
o col latte. A flagione opportuna poi un' acqua 
ferrata, qual i la Salmacina, agevolerà con poco, 
la cura , liccomc la foli ce iterati no altresì i bagni d' ' 
aequa fredda, che da taluno vorrebbero forfè ante- 
porti in tal cafo a quei d' acqua calda; c quello lìa 
detto tifpttto alle due prime indicazioni, e in pine 
aocora rirpetto alla terza, alla quale fe parefle di do- 
ver foddisfate con maggiore efficacia , potrebbe!! in 
tal cafo oltre una beo regolata dieta tentare un de- 
cotto, non troppo caricodi legni, antimoniato, e coti 
qui le una delle erbe antifeorbutrehe . Del rcrto a co- 
ti faggi, e dotti Maeftri vedeli appoggiata la fa Iu- 
te dei Sig. N.'N , che fembra difficile i! poter fug- 
gente migliori compcnG di quei, che fono Itati * 
quclt' ora da elfi fuggenti. 



Per un fluori uttr'mo coli [affetto di lue -Venerea . 

HO efami nata le Ricette, ohe V. S. Ulfia fi è 
compiaciuta di fpedirrni , e le ho ritrovate mol- 
to ragionevoli , e adattate alla natura del di lei ma- 
le; ma non avendo ella ricavato dall'ufo di quelle 
quel miglioramento, che fperava, bifogna dire, che 




n a fronda 
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nafcunJa quel male un non io che di reo, per doma- 
re il quale abbifognìno de' rimedj di tempra più dit- 
ta , e dotati di maggior energìa. Mi do 1* onore di 
ieri verno uno nella ricetta legnata A confluente in 
pillole, due delle quali dovrà ella prendere la fera nel!" 
Andar a letto, fopra bevendo vi o im ihc , o un brodo, o 
qualunque altra acqua tiepida. Se dall' ufo di quelle 
due pillole Ella non fentirà grande (concerto , e non 
ne ricavi troppe {cariche di corpo, la fufleguentc fera 
ne potrà prendere tre; e fe nemmeno quelle cagioneranno 
moleftia , potrà prenderne quattro , e così feguitare o- 
gui fera lenza prenderne di più di quello numero. Co- 
si continuerà per ja.. giorni , avvertendola che i primi 
giorni le procureranno forfè un pivi copìolb franco 
della foli t a materia dalle parti d'avanti, il che pe- 
lò non la deve mettere in apprensione alcuna. Defi- 
dcrerci che quelle pillole fi fi e e- fiero fare in M. , dove 
fento eflem un» Spezieria ben provveduta , perchè 
Della compofìzione di quelle entravi un capo di robba , 
che non fi trova in turte le Spezierie .* Vorrei alrrell, 
the all' ufo dì quelle pillole fi premertene una difere- 
ta cavata di fangue dal braccio. La mattina poi llan- 
do nel letto prenderà dieci oncie di decozione fatta 
con mezz" oncia di radice di Bardana, e con due otta- 
ni di radice di Cina dolce, e dopo due ore porrà pren- 
dere il Cioccolate, Ce le aggrada. Ufcrà in quello 
ilcflo tempo le iniezioni , che ha fcritro il noftro Sig. 
Chirurgo nella carta fognata B , e per cib fare mando 
Oggi lo Schizzetto neceffano . Tralafcerà di olfervare 
tutte le vigilie, mangerà cibi falubri , non efcludendo 
una parca quantità di buon vino. Artendeib con im- 
pazienza, l' efito di quelle mie qualunque il Ceno pre- 



Parte Tirza, j». 
(emioni, afficurando V. S. Illma , che fi ! ai voti,' 
cb' io faccio per la di lei preziofa l.ilurc , enrrilponde- 
ra l'evento, quello non fari, che molto follecifo, 
e pioificiiflimo. 

A 

K- Ma$* pii. di iati. Antimo*, trai, perpbyr^at. a*: 
dracb.j.fl. Turiilh. minerai wr.xxx.Campbar. raf dtatb. 
Jf. MueiUg. gumm. Trattini, q. f. M. f. pii. ». mxx. 1 

K O T A:' 

Avta quella Signora praticati i folutivi, i mereo> 
riali interni, e i forti decotti . E ptrcib ricorre I* Au- 
tore ad ijuti il valorolì, come fa; oel che non gli 
mancavano nè ragioni, ni efimpi. E quanto al Tur. 
bnrb , io »onofco un Medico , col quale certo il nolìro 
Dall' Arme ha trattato più volte, che ha fatto dells 
curebrlliflime con tale rimediodato a 'picco li Alme doli, 
d' un teiio dì grano cioij o d' uo meno erano per 
volta. 

CONSULTO XV. 

Ptr un fluore uterino con momhema £ orina. 

relazione; 

» TTNa Signora d'anni 6j. incirca, di tempera- 
» U mento flemmatico, di abito carnofo, e pin- 
„ gu:, di fibra. lift, (Lia madre di più figli, ve. 
«.dova da molti anni, e priva da gran tempo de' 
,,.fuoi corfi lunari, che fimpre furoao fiarfi, afHit-* 
•> ta 
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ta da un'Etnia ombilicale, e tormentata da credi- 
„ caria podagra, avendo tralafcisra la di lei follia 

vita optrofa ne* domatici affiti, e datali tutta da 
„ alcuni anni in qua alla vita fedentana, forrV), due 
„ meli fono, una rilafTazione a' urina ; indi foggiac- 
u que ad una febbre periodica con tipo di terzana, 
„ e maucaoia d'appetito, che circa la pana fu 'coli* 
„ ufo del Fcbrifugo peruviano quietata ; né più li è 
,, fatta feotite. Pochi giorni dopo le venne un fluo- 
„ re uterino bianco, ed alle volte rolfigno , come la. 
„ vanirà di carne, fenza vcrun dolore alla pirte, 
„ e fenza durezza, tenCone , o altra cofa picterna- 
,, turale nella regione dell' uteto, laudandola , tome 
„ prima libera pei le folìte faccende; che fu giudi- 
„ cato uno fgravìo della natura per l-b.-r.irG de' fu. 
„ per fluì umori , che fotfc produflcro 1' accenna- 
„ ta periodica febbre . Ma pirli derido ancora ii 
„ fuddetto Suore- uterino, e rilaifazionc d' orina con 
„ poco appetito, febbene il primo non le dia altro 
j, incomodo, che di fentire feorrere quelle mitene, 
„ che reftando alcun poco , acquillano cattivo odore , 
„ quantunque non Ceno marciofe , ni lìavi fofpetto 
„ dì lelìone nell' uteto, fuori di quella laflczza dì 
„ vaG, che lafcia feorrere tali materie, bramerebbe 
„ la fuddetta Signora liberacene , c pelò ricorte al 
„ favio parere ce. 

RISPOSTA. 

LA fibra languida , c molle, gli umori in trop- 
pa copia, e quelli di prava qualità, in una pa- 
iola il temperamento freddo, ed umido fembmnn et 
fer la 



fer la cauti» del fluor uterino, e dell' Inetto ti ne *. 
za d' orina, che da poco in qua affligge cottila Si- 
gnora. Quella caufa è ftata accrefciiiu dai frequen- 
ti pJtti , dalla vita fedentaria, cui da alcuni Boni 
in qua lì è addetta 1' inferma, e forre da qualche 
palliane d' animo, da cui rade volte vanno elenti I' 
onefte vedove. Ciò «abilito,!; fàcile dedurne le cu- 
rative indicazioni, cui attenerli. Quelle fono di cor- 
reggere, e votare gli umori preparati, e di rertitui- 
re il perduto tuono alla fibra illanguidita, non per- 
dendo mai di viltà, e Ocre quello un di que' mali, 
che dal Sig. Raymond è flato ripoflo nella dalle di 
quelli, cui i pericolofo il guarire . Si potrebbe dunque 
premettere ad ogni altra cola un purgante amato, co- 
me di Rabarbaro, o limile. Le pillole Beccheria, 
ne farebbero altresì al cafoj e quello purgante fi po- 
trebbe ripetere una volta io fetrimana, o più, o me- 
no frequentemente fecondo il bifogno. Neil' ifteflb 
tempo li tiferà un leggier decotto di Legno Guajaco 
con erbe- amare, vulnerarie, e antifcorbutiche , nel 
qual decotto potraflì far bollire fecondo l' arte una 
giuua porzione, d' Antimonio crudo. Dopo 1' ufo dì 
quello decotta continuato per alcuni giorni a fecon- 
da della tolleranza , e del vantaggio, fi patterà all' ufo 
di qualche preparazione marziale, come del croco di 
marte aftriogente beo preparato, e unito all' cliratto 
d' silenzi), o limile altro, foprabevendovi una Tifa, 
na, o Brodo amaro. A flagione propria fi ricorrili 
alla prefa d' un' acqua acido la a pattare, 'u Erodo Dell' 
iflcflb tempo le immeruoni neli' acqua fredda, ma 
pafTaggtere, e circofpette. Io Autunno avrà luogo 
ua Latte allungato, o anche fchietto, quando venga 
No btn 
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ben tollerato. Sì sforzerà l'inferma Signora di fare 
in ore, e Ragione opportuna un regolalo moto , e in 
mancanza di quello, delle leggere fi tofi nazioni alla 
perfona. Schiverà di tener fuoco folto i panni, co- 
me dannofo. Il vitto poi dee elTec fobrio, appretta- 
to di alimenti arrogiti, e conditi con qualche droga 
aromatica. Beverà vino rodo aflringente unito ad 
una leggi» decozione di legno Guajaco; viveri fpen- 

fierata , ed allegra , confidando nella perizia dell' abi- 
liffimo Profeflore, che i' aflìftc da vicino, e che nicn- 

te più bramai che la di lei falute, come fa pure chi 

fetive, e come le prega da Dio Signore. 

H O T A. 

Per un altro fluor bianco preferire, che la Pa- 
ziente prendilfe ogni mattina per molto tempo quat- 
tro oncie di Latte munto di frefeo, oncie due à' ac- 
qua feconda di Calce, e quattro oncie di brodo infi- 
[litio, c alla fera un' Emulfione col nitro; che lì pur- 
gaffe per lo meno una volta in fetrìmana colle pillo- 
le de tritar cum Rbabatbate ; praticale alimenti fec- 
cbi, e non umettanti; fi guardato dal rìfcaldarfi; fa- 
ccile nella efiate i bagni freddi, e pafhffe 1' acqua 
detta del Cacciatore. E non obbedendo il male a 
quelli rimedi, ufaffe la Tintura comporta di Catechu, 
di feorza del Perù, e di fpirito di Vitriolo, oppure 
la Tintura aflringente del Boerhaave allungata . 

In altro foretto pel fluor bianco propofe la fc- 
guente polvere : R. Off. Srpte Trocbifcor. de Karaté , 
G:ugmì arabic. curali, pp. an. fcr, j. da prender» ogni 
giuti*', "Con fopraberri una decozione d'Ortica morta, 
di Pian- 
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ài Piantagine, e di Millefoglio; per bevanda vino a- 
dacquaco con acqua ferrata; un Suffumigio da ricever- 
li colle gambe allargate facto di Trementina ; e i 
fomenti artringenci. 

CONSULTO XVI. 

Per ima 'mpcmna virile con ìmyiàìmtmo 
dell' tjdculinjem dil finir. 

RELAZIONE 

Del Sig. Dote. Felice Perger. 

N Caliere d'anni 44.., di corpo pieno, pili- 
mofo, folno a cibarli lautamente, co- 
nni fono, a (offrire gravi, rd acerbi 



U 



da fbb'r Inref mittenti , a (ut era flato fogge t lo. 
Ma il Medico della cura la Dentò altramente, giudi- 
cando, qu fta fotte di dolori effete un'Emicrania ve- 
nerea; perchè appunto V Infermo j*tn conflato ri- 
aver avuta una gooorrea, fibbene di lui tteaut 1 , ed 
aderita benigna. Su tale idea dunque gli fu preferi- 
to un O-eoitode' Legni, e p-r mrizo di elio frani, 
tono 'Dillo 1 fuJdetti doloti d> capo. Ma non fo 
per quii rfl Ilo, b<n L hi 6 foffe rim-flo coli' accen- 
nato rimedio nella primiera fallite, fi fotiopofc an- 
che alla falivazione Mercuriale; la quile fu ranca 
copiofj, ed eccedente, che non folo fi vide ufeire 
dalle glandule JUlivaJ j un umor bianco, c linfatico, 
Nn * ma 
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ina ancor* Io ftcffo languì pretto, ed abbondante. 
Dopa di che lì tenti egli bene ; ma pattato poi un 
anno, ritornò • falivarc, benché non avene prefo 
punto di mercurio. Cefsb una rate nuova fai trazio- 
ne, mediante I" ufo de' replicati Purganti, ma gli 
lalc ò c(Ta una certa inabilità agli atti venerei, confi- 
ftente fpecialmeote in una imperfetta, e infufficientc 
erezione, e io una totale mancanza dell' ejaculazio- 
n e del Teme. Neil' atto di accoppiarli colla moglie 
prova una piccola intumefeenza nel pene, rifente pia- 
cere j c pargli di lanciar: il liquor fcminale; ma Don 
ne elee la minima goccia. Sogna, concupifee, e fi 
erìge languidamente, ma non perciò ne feguc mai poi* 
luzione . Orina egli fenza intoppo copiofamente , onde 
non lembra avere nel tratto dell' uretra alcun impedi- 
mento; ficcome pure efeguifee ogni altra fua funzione 
da fano. Solamente è del tutto inetto alle battaglie 
di Venere, cofa accadutagli dopo le mentovate fali- 
vazìoni , poi e hi prima di effe n' era un valorofo Ibi* 
dato, e o* avea dalla moglie ricevuti i frutti. Per 
quanti rimedi abbia egli fic-qul praticati, non ha po- 
tuto acquìftare la bramata potenza, e però chiede 
coniglio, ed ajuto. 

RISPOSTA. 

PER. ubbidirvi in fretti, rifparmierò le parole , e 
dirò folo quel poco, che faprb d' importante in- 
torno al male, fopra cui volete fapere la mia opi- 
nione . Non è quello di facile medicatura, come bea 
voi vedete. Gli accidenti, che Io accompagnano ,-- 
me lo fanno riconofecre per una lem i cara Ufi a , indotta. 
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probabilmente dall'azione del Mercuria ; carne altre 
voice, eller ciò fucceduto, trovali ne" libri Medici re- 
gistrato. Eluderemo dunque ogni fofpetto di orga- 
nizzazione alterata negli (tramenìi della generazione , 
e preparanti il feme ; benché ne potefie far folpettare 
I' impedita rjaculazinnc ; giacché non riletteli da voi 
in dubbio, venir quello (e parato, c però non potreb- 
be quello vìzio organico altrove aver fede, che nelle 
ve Cachet te feminali, o pertinenze di quelle. Pub dar 
molto pelo a far (blpettarc della reità del Mercurio la 
coofiderazione d' aver 1' Infermo falivato di nuovo, 
un anno dopo la prima falivazinne; legno evidente, ef- 
fervi Hata in lui una coiai difpofizione, per cui fi trat- 
tenne lungamente nel fuo corpo il Mercurio, fenome- 
no altre volte oceorfo in altri foggetti , e mi fovviené 
d' aver letto , che nella (elione d' un CadaVero fi rro. 
vò buona porzione di quello, radunato nel Perineo. 
Per render poi' ragione dell' Impedita e fa dilazione del 
feme, lenza ammettere male organico, diremo, che il 
noltro foggetto ha bi fogno per ciò fare d' una forte, e 
intiera erezione ; cofa pero, che nei più non è pecefla- 
ria. Sari dunque la cauta proflima del male uno (hto- 
namento nelle fibre dei mufcoli erettori, ed accelera- 
tori , ì quali comechè da giuda copia di fpiriti animali 
vengano irradiati, pare fono reti inetti a rlfentirne la 
dolce irti pre filone . Ob pollo, è facile il dedurne le 
indicazioni, e il metodo di cura, che fondali nel far 
ufo de' corroboranti, e (limolanti . Il bagno freddo 
dunque, la docciatura d'acqua acciaiata al perineo, 
e pani vicine, il cavalcare, il ferro internamente , e la 
china china faranno 1' ufizio di corroborare : quello di 
flimolaie lo faranno la Tintura di Cantarelle de! Mead, 
le rotu- 



limonio crudo. Anzi a piopofito dell' Ani 
crudo potete faprre, che nel Commercio Liiicr.no 
di Norimberga dell'anno r 7 j j gli fi dà 1 lode dì 
curare le paratifo, nate in eonfcguenza. d< H' IJmgi. 
rofi. Fra gli Itimolanti, potrebbe inr luogo ili resi 
un - unzione aromatica, e un po' pungertela a lutto 
il | '■• . e principalmente alio sfintere dell'ano, le fi- 
bre del quale fi vanno ad aoire, cerne ben vi è oc- 
to , a qm!l; de' rr-ufcnli acceleratori , dai quali d-pe o> 
de principalmente I' efpulfione del Lrre, fit.hè lo ft >- 
muln indotto allo sfintere fi f-oiNlbc pei q L .fta via 
propagare fino agli acceleralou Lrjgere la lettera 
46. del ih Morgagni ile /ed & tau> m.tt. &t. dove 
tratta de Vtattìt impdimtntit ; e fo fine. 

NOTA. 

Sopra la mcdcltma relazione, e ncll' ifteflb tem- 
po fui ancor in confricato- dal Sig. Dott. Felice Per- 
ger , c dopo d' aver tfpofla la mia idea intorno 
alla natura del male, che fu poco dìverfa da quel- 
la del nolìro Pier Paolo, propoli, fatta la folita ef- 
piazione delle prime vie, c la minorazione della maf- 
fa del fangue, un decotto di Salfapariglia colla Vi- 
pera, il vapore dello rpirito di' vino ai genitali, e 
alle parti , d' onde nafeono i nervi , che vanno a' me- 
defimi, per eccitarvi il fudore; indi i femicupj colte 
acque Termali fulfuree, e le Acidole a paflare, c iti 
fine le afperlìoni paflaggere d' acqua fredda al peri- 
neo, ai genitali, c alle natiche; le venerazioni al di 
dietro, 
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dietro, e il divorzio per molto tempo, oltre ad un 
vitto adattato a ipermatizare . 

CONSULTO XVII. 

Per m eueJtntt fi$> merroìJaU: 

MAIagevoIe Imprefa riefee a qualunque Medica 
razionale, e che Ciarlatano non fia, il dover 
ragionare d'uà male, del quale egli ha fcarGflime 
notizie, e note non gli fono, che pochifTime delle 
motte circolarne, che detto male accompagnano . 
Perciò mi luCngo, che mi fi ufeta discretezza, e che 
non li pretenderà , eh' io parli magi ftra lenente (opra 
il male della Signora N. N-, di cui io ignaro mol- 
t.llime delle condizioni, pure necelTarle a Caperli. Se 
dunque il troppo copialo fluito emorroidale , che da 
qualche tempo travaglia la nobile Signora, proviene da 
qualche pieiommante acrimonia , che iofettl Ì di lei 
umori , e li fonda di forerchio : fi cerchi per ogni 
verfo di toglier quella enn quegli opportuni compenti 
che I' arte in tali cali fuggerirTe; e giacché la fta- 
ginne inoltrata non permette 1' ufo d' un' acqua a' 
paffarc, fi potrà far ufo per alcuni giorni d'un fie- 
ro di latte bollito eoo erbe adattate alla natura dall' 
acrimonia predominante, unite all'una, o all'altra pian*' 
ta di quelle, che leggermente aftringono, e vulnerarie 
fi chiamano, come la Piantatine, l'Ortica morta, l'Ette-' 
re te r re (Ire , c limili . Dopo qualche giorno dell'u- 
fo di detto fiero, fi pallerà al latte d' Alina , e poi 
a quello di Vacca, regolandone la dofe il favio , e dotto 
Profcflbre, che ha 1' onore d'aflìllere da vicino la Si- 
gnora 
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gnora Inferma. Neil' ifleffo tempo, che prenderà il 
Iacee, potrà praticare altresì urta difereta dofe di pol- 
vere di coralli rodi, e di gomma arabica, ficcome a 
ufo d'alimento le Ranocchie. Uferà i brodi di zam- 
pe di yitella, e le gelatine delle fteffe, come pure 
qualche fapa , e conferva di frutta , conveniente al el- 
fo noftro, ciofc di Cotogno, di Sorba, e di Nefpola, 
quando pero la pratica di quelle venga fof l'erta dal- 
lo ftomaco nel tempo, che li piglia il latte. Che 
fe il nule deri'afle da oftruzioni de* vifeerì addomi- 
nali, e che 1' inferma folle d' abito di corpo ca- 
chetico , c le gambe per faverchia radunanza d' 
umori io foro gonfie , in tal cifo quelle oltruzio- 
ni vanno prima arteie, e a quelle li diriga la cu- 
ra, facend* frequente ufo del Rabarbaro, e interpo- 
nendovi ìlTarcaro vitriolato, ofimile. Ma Te final- 
mente dipende il male dalla fola la (Tizia de' va- 
li emorroidali , c dalla rottura di quelli, o da ulce- 
razione, maggiore fperanza evvi di ri [labili mento, 
giacché vi è luogo a praticare rimedi, che inverto- 
no a dirittura la parte rifalciata, e debole, e il la 
rinfrancano. Tali fono le fomenta, gli unguenti,! 
eri Iteri. In umili cali io foglio adoprare con van- 
taggio i piccoli crìfteri fitti con acqua di Piantati- 
ne, con aceto di Saturno, e Alume di Rocca . Puofli 
altresì fecondare 1" azione de' crifterì con interni 
blandi aflringenti, fra la moltiplicità de' quali io fee- 
glierei forfè il foto fungo di Malta, e qualche tintu- 
ra , come quella aflringente di Marte del Boerhaave. 
Riguardo alla dieta; G attenda alla caufa del male, 
c a quella la fi adatti. Si pub dire perb in genera- 
le, che conviene una dieta umettante, c dolcificarne, 



sfuggendo la troppo fcccir- per non dar luogo all' in. 
Muramento delle fecce. Laido in confidtrazione all' 
abiliffimo Profrflore curante, fe vi fia luogo al cau- 
ftico arcuale, il quale fi fov verri in ogni evento 
dell' afonfmo XII. della VI. ftzionr d" Ippocrare : 
Hemarrtidti curanti diuturna!, nifi una ftroata fue- 
tti, psTiculum efi, ut bydrepi fuftrvtniat , aut pbtbyftì . 

NOTA. 

Trovo nelle memorie dell' Autore, che nello fmo- 
derato flutto delle Morroidi praticava uua polvere 
compofta di Millefoglio, di Catechù , di gomma a- 
rabica, di coralli rolli, e di fungo di Malta a par- 
ti eguali . Dava la Tintura di Marte aftrìngcnte del 
Botrhaave o fola, o unita alla Tintura di Coralli 
anodina dell' Helvezìo; lo fpecifico aftringente dell' 
Helveiio unito all'Etiope Vegetabile; i Trochifci di 
Karabe; il fugo di Melagranara ce. 

In un altro cafo fugge rìfee 1" Unguento Comitif. 
fa', le Pillole dì Bdellio, dal Riverio , e dal Fortlìo 
molto lodate, le Gelatine, le conferve di frutti.au- 
fieri, i frutti addetti, le melegraoate , i Trochifci 
di K*rabe; e la feguente ìnjezìone a foggia di crifle- 
re. R. Aa. Piantai une. x. Actli Saturni dracb. ij. 
Alami*, ri/pei dracb. j. M. prò c/yflere . E in fine av- 
vertifee, che fe il flulTo morroidale forte di iòllirvo 
a qualche altro male preceduto, fi Vida a rilento a 
fermarlo , e lì faccia ciò con gran cautela. 

In altro cafo propone. K. Trocbrfc. de Karaté 
dracb. ). ette. Mart. adftring. fcr. j. Syr. cornar, a. f. 
M. f.pit. Di quelle pillole fe ne pigli la metà la ma e. 

Oo lina, 
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lina, e V altra metà la fera, foprabevendovi a quil- 
Ic della mattina oncie tre di fugo di ortica depura- 
to, mefcolato con fei oncie di brodo dì Pollaftra, e 
poi due volte al giorno lì applichi il crillere frguentc. 
R. Aq. dcfiili. Plaatag. une. p. Succi {empir vivi 
pr. une. ij. Aiumìnii tuffi f. p. fcr. j. Aceti Saturni 
une. Jf. Meli, rafat.dracb vj Si beva vino rodo in ne- 
ve, adacquato. Si fomentinole morroidicon stqiu diac- 
ciata , fuggali il troppo moto, e i cibi cai oro fi . 

CONSULTO XVIII. 

Per un male dell' Imtfitta Inetto . 

SEmbra molto più ragionevole quanto ha divifato 
il Sig. Dorr. Curante circa il male del Sig. Don 
Tiburzio, che quel tanto, che ne ha ferirlo il Sig. 
Dottor N. N. Credere che detto male pofla di- 
pendere da Ma' oftruzione di Fegato è 1' iflefib , che 
credere, che dipenda da gravidanza. Un' oftruzione 
di Fegato non permette, che uno abbia l'appetito, 
la prontezza al moto, il colorito, l'ilarità ce. the 
ba il Sig- Abate. I! muco deriva dal folo Interino 
retto, che è la vera fede di rutti gì' incomodi del 
Sig. Don Tiburzio, alcuni de' quali fono analoghi a- 
gli accidenti, che accadono nella difenteria, appunto 
perchè prodotti da una caufa fienile a quella della 
Difenteria. In maggior lume fi farebbe pofla quella 
verità, fe il Sig. N. N avelie efprcffo nella fua ferie 
tura , quanto ha offervato in queH'inteftino di preter- 
naturale, ed svelle efpofto altresì la ragione, per cui 
egli ha (limata decedano di far due tagli in quella 
parte. 



Pini Tim; 19' 
parte . Era fuo dovere altresì accennare le confe- 
guenze di que' tagli, ficcome di fuggerire cofa , che 
tulle diretta alla cura di quelli. E' difficile il con- 
cepire per quali ragioni egli non tema in un limile 
male l'aloè, che entra nella compofizione delle pil- 
lole, da lui fuggente, rimedio da fuggirti pi Ci d' ogni 
altro ne' mali emorroidali, come quello, ebe «Care 
fuole notabililìimo pregiudizio; quali che per togliete 
la di lui iuppofla oflruzrone di Fegato, altri rimeej 
non vi fieno di più mite natura, re cotanto ingiù- 
riofi al viziato Intcrtino. Per dir qualche cofa sn- 
elle rifpetto alla cura, fi crede, che ottimo compcn. 
fo farebbe il praticare qualche piccolo lavativo di 
tanto in tanto d'acqua d'orzo acciaiata, o di deco- 
zione vulneraria con tuorlo d' uovo, e colla Tremen- 
tina , o fippure con una, o l'altra delle iftefle deco- 
zioni unite a giuda quantità di mucilagine di femi 
di Cotogno, o di mucilagine dì Gomma Dragante 
ritratta con 'acqua rofa , oppure di latte acciaiato, di 
Trementina fciolta col tuorlo d' uovo, e di mei ro- 
fato femplice. In fimili mali ù è oilervato talora 
giovare aflaiflimo 1' ufo interno dell'acqua del Itt- 
tuccio , prefa ptiò in minor dofe, che nelle Difente- 
rie , Gccome il Carechù unito all' efìratto di qualche 
erba vulneraria, e ridotto in pillole. Niente lì di- 
ce dei Balfami, perchè in quella Itagione calda, e in 
un temperamento cotanto fanguigno, coni" è quello 
del Sig. Abate, pare, che non convengano. A Ha- 
gione propria t bagni a acqua dolce , e 1' acqua a paf- 
fare di natura bolare , o calcarea , (lecerne la doccia 
dell' ideila acqua alla parte, contribuiranno moltiflìmo 
alla cura. Nulla lì dice della regola dietetica, e del 
Odi giuflo 
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■iufto equilibrio da oflervaru nelle fei cofe non natura- 
li per non far torto alla perizia del vaiolato Profeffo. 
te, che afflile il Signor Abate (limatìflimo, cui dia il . 
Signore una ftabile, e ferma fa Iute. 

CONSULTO XIX. 

Conv-Jfrva affezioni Ifttrka dopo m uhm . 

RAgionevoliflìmo i il fenrimento del dotto Sig. 
Profeflbre, che ripete lutte le (Ira ne , e morbo- 
fe apparenze, clw ricorrono Dell' lillfia Sig. Orfol* 
Bracci Marcelli, da un' irritazione convulfiva, ingiu- 
liofa a' nervi, da quella verace caufa cioè, che fu- 
feitatafl coli' aborto cieli' utero, fi ò da quello per 
la nota via de' nervi propagata fino al capo, da do- 
ve pai fi 4 fparfa per quali tutta la perfona , cofa 
che troppo frequentemente 0 vede avvenire in fog* 
getti, che hanno forma dalla natura una foverchia 
fenfibilit» nella dilicata Struttura delle fila nervofe, 
e cofa, di cui a (lento pervadere fe ne vuole il de» 
Jicaro, e bel fedo, comechè debbi egli da ciò ap- 
punto riconofeere e la propria morbidezza del fuo 
corpo, e la finezza di fuo penfare. Scacci dunque la 
iWcritiflirnaSignoraOrfola, fcaeci dall'animo fuo qua- 
lunque inopportuna timore di accidente, o d'altro 
fintile funellume, nè voglia vedere il mal Tuo fotta 
un afpetto più tetro di quello, che da' Proiettori fi 
vegga. Il coraggio, la non curanza , e l'ilarità di 
animo Aio! efftrc in limili mali uno de" migliori com- 
p<nfi, che l'arte fuggerifea per la cura di quelli, 
che è da antcpoifi certamente a qualunque più ricer- 
cata 
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cata medicatura. Che fe il valorofo Sig. Profeffore 
affiliente credefle di dover moderate la troppa rigidi- 
tà, e fenfibilità de' nervi, e riordinare lo (turbato , 
ed irregolar moto degli fpiriti , «gli fa molto meglio 
d* ogni altro, che i fiori dì Tigli*, e di Viole, che 
1' Artcmiua, la Melifla, 1' Agrimonia, la Cicoria, 
la Boragine bollite in brodo feiocco, e quello prefo 
in copia la mattina fecondo la recente dottrina del Sig. 
Pomme producono corsi moderatezza , ed ordine. Sa 
altresì, che più facilmente quello fi ottiene coli" u- 
fo di qualche Gùmmofo antifterico prefo verfo fera, 
come fono le pillole itteriche doli' Antidotario Boia- 
gnefe, e con qualche cofa d' anodino, come il liquor 
anodino minerale, il Laudano liquido, la Triterà 
magna e fimili . E fa finalmente quanto a ciò coo- 
perino e i bagni domeftici, c le fafciatwe al baffo- 
ventre , e la mutazione dell'aria, e il moderato ny»- 
to, e la regolarità della dieta, e quelle altre tutte 
cote, le quali appunto perchè tglì fa, a' attiene chi 
icrive dì fuggerirle. Quelle me/Te io pratica dalla 
docililfima Sig. Paziente produrranno in lei coli' aiu- 
to del Cielo il bramato effetto, di ridonarle cioè li- 
na ltabile, e ferma falote, come da tutti paflìonata- 
mente le £ augura. 



Per uri affezioni 'ipocondrìaca paffuta in feosbutica 
coti affanna Sì refpìro nel maio, i 



A Sfai poco, o nulla rimane da aggiungere a quel 
tanto , che ha faputo fa piente mente divifare nel- 
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la fua efatrillìrna relazione intorno il male' di core- 
tto nobile Signore il valornfilfimo ProfclTore curante , 
relazione che ha il pregio altresì d'avere le qualità 
di Conrutto, e per la Tana teoria, che vi G fa del 
■naie, e per la ragionevole cura, ehe fe n' è intra* 
prefa , e per quel di più, che lì è intenzionato di 
fare nel tempo avveoire. Che fe con tutto quello mi 
folle veouto in pendere di pur qualche compenfo fug- 
gerire, che a mitigare rendefle , fe non a toglier del 
tutto le molteplici caufe di tanto male , egli me 
ne toglie il coraggio coli' autorevole a (Temone del 
Weinhart , il quale c' infegna , che (Indiandoli i Medici 
talora di voler vincere un male troppo lungo, e ribelle, 
recano per avventura più di nocumento, che di utili, 
tà all' Infermo; con che fembra aver voluto il lodevo. 
lifiìmo Profcffore toglier la pena a chi a ve He dovuto 
confutare, di difenderli in ricercate teorie , e di entra- 
re fenza prò dell' Infermo in Gineprai da non nfeirne 
che a Mento. Pure per foddisfarc in qualche modo 
all' intenzione di chi può, ed ha voluto comandar mi , 
ani permetterà il corte li (fimo Sìg. Medico curante, che 
in confermazione di quanto ha egli veracemente divi, 
fato circa il noto male, qualche cofa aggiunga anch' 
io di mal digerito per dar maggior pefo alle fue ragio- 
ni, e al metodo di una cura, che ha egli intraprefo, 
e per metter in calma, fe Ha polfibile , l'animo troppo 
agitato , e commoflo del nobile Paziènte. Sotto due 
afpetti, fe non m' inganno, credo che poffa ravvi, 
fsrfi il deiefirto male, (otto quello cioè di antica af- 
fezione ipocondriaca pallata ormai a un grado maggio- 
te , vale a dire allo feorbuto, e fotto quello di febbre 
catarrale avventizia , la quale trovato avendogli umori 
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mal Jifpofli, e (corretti , e quelli meffi in moto, tante 
anomalie ha prodotte, e cotanto caparbia fi e refa :ma 
parendo ormiti , che quella fi a fi ridotta a dovere , mer- 
ce 1" opportuna medicatura appallatale, altro per ora 
Don rimane da fuperare, che le imprtflioni lafciat* da 
quella , e 1' antico complicato male, che continua a 
farci guerra. Confiftooo quelle in una moietta tiratu- 
ra dal lato deliro del Torace, io poca torte, in un re> 
fpiro affanno/o ad ogni leggier moro , e in un notabile 
dimagrimento, mali tutti, che fenza ricorrere a po- 
litine, od efulcerazionì temute dal paurofo Sig. Infer- 
mo , fi pofTono concludentemente ripetere dalle due 
predominanti aft';zioni ipocondriaca, e Scorbutica; il 
che prima eli" io provi colle autorità di valcntiflimi 
Medici conformi, mi giova di premettere, che non vi 
fono giammai mali Cronici femplici , ma fono tutti 
più, o meno complicati, ma ili ma mente fe di quelli fi 
parli , che hanno profoode le radici , come il noflto , 
e che fono in bahitum verfi. Si arroge a quello, che 
diramandoli il par vago per molti de' vifeeri del baf- 
foventre, e per le parti interne , ed eflerne de! Torace, 
non è maraviglia, fe nafeano negl' Ipocondriaci, ed 
oflruzionarj de' fenomeni, che fanno talora dubitare 
avete il male la fua fede in tute* altra parte, che 
nel bade-ventre. Ma veniamo ora alle autorità, che 
ciò confermano. Il Baglivo de fitra motrice lib. 1. 
cap- VL afferma che MeUncbalici ,& bypocbondriaei fre- 
quenta daìoriiui bine inde vexantur: pendini illi a falt 
acri far hit in radente. li Boerhaave negli Aforìfmi da 
eognofe. & curand. mort..§. 1151. num. i. mette fra i 
fenomeni dello feorbuto : difficili' , enbehfa , mi mutue 
vel parvoi fere dificiins refpiralio . .. . daterei varie, vagì 
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per ornati txternai , inttrnafqut torpori/ parler mira proda; 
(tutti termini pleurìtica, jkomacbìca ite. Nel commen- 
to poi alle citate parole corrobora il Sig. Van Sv lecco 
quanto nel te/lo ha detto il Tuo Macltro con un c.-ifo 
olTervato da Eugalenod'un dolore fcorbucico.che meo- 
t'iva una vera pleuritide , com' è appunto il caio no- 
Uro. E più fotco Dell' ifteuo paragrafo il Boerha- 
ave tra gli effetti delio feotbuto annovera l* atro- 
fia, e la Tabe. Tralafcio moltiffictie altre autorità , 
che tutto ciò confermano, parendomi, che le fopta 
riferire badino per fir toccar con mino, che gli ac- 
cidenti, che rifeontranfi nel soffro infermo, fono fla- 
ti da valentuomini riconofciuti , come germi d' una 
ipocondriaca, e feorbutica aff;zione. Non negherò 
già io che acri, come lana negli feorbutici gli umo- 
ri, non poflano giungere ad intaccare la dclicatilfima 
tenitura del Polmone, ami per quanto ne dice il 
Klein, Scorbutici facile pulmonum tròfmmbu/ patent. Ma 
nel noflro fumetto effendo cciTjca la febbre , e in gran 
patte la tolTe, né vedendoti fpuri fofpftti, compa- 
gni indi^ifibili delle pulmonali efu'ccmioni , G pub 
a tutta ragione conchiudere, che il dolore efiftente al 
petto ua piuttolìo nelle parti intercoftali , ed efterne 
di quello, che nelle interne, e perciò prodotto non 
da caufa in rianimatoria preceduta, ma dal dominan- 
te principio acrimu t io lo ; opinione che vien confirrna- 
ta dall' aumento del dolore, che cola prova l'Infer- 
mo al comprimerli che facciali la parte. Stabilita 
cosi l'indole del male, fe ne deducono con facilità 
le curatone indicazioni , che fono quelle appunto , che 
dall' intraprefa cura molrra d' aver dedotte da vero 
maturo dell' atte il Sig. Medico affiliente, e che per 
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ciò non abbifogoa , che gli fieno ila me fuggente. 
Mi permetterà però il gencilifiìrao Sig. Dottore, eh' 
io gli faccia coraggio a non amar ramo la Ampliata, 
e pochezza ile' rimeiij efficaci , ed attici, con quelle cau- 
tele però, eh' egli fa tifare. A un duro nodo, fi ri- 
chiede un forte chiodo, e per difiruggere ua abitu- 
dine, ri vuole la Clava d' Ercole, oltre il concerie 
di tutte le eircoftanze particola ri zgt te nel primo de- 
gli Aforìfmi d' Ippocrate . Venero I' autori» del 
Weinharr, mi pretto di me è d; gran pef» anche 
quella dello Staili, il quale diftìngne i mali cronici 
in attivi, e r«ui*i, ne' primi de' quali effendo la oa- 
tura per anche in vigore produce movimenti tali, 
che effa fola, o con pochi ajuti foceorfa, balta a im- 
perarli dentro dati perìodi, al che pare che ti pofTa 
riferire quanto dice Ippocrate nell' Aforifmo 18. del- 
la lezione j. E quello ifteffo haano confermato il 
Durerò Dell'appendice ad Coacat, e il Feroelio nella 
Patbchtfa. Ma oc" fecondi, CJoè ne' pallivi, effendo 
la natura in iftato d'inerzia non ha pù diritto ne' 
periodi, e perciò in quelli cali I" arte dee fupplìre al 
difetto di quella, ridonando cioè coi rimedj la fua 
attività alla oarura, che e la fola mrdicatrice de" 
mali. Se il male del ooftro nobile Infermo fia da 
collocare fra i primi , o i fecondi , troppo bene faprà 
ravvifarlo il perfpicaciflimo avvedimento del Sig- Pro- 
feffore curante. Poco mi rimane a dire fulla fcelta 
de' rimedj da praticarfi in tanto male, effendolì già 
prima penfato a quanto polTa occorrere. Lodo il fie- 
ro unito alle erbe refrigeranti , e antifcorbntkhe . Pia- 
cerni 1' ufo moderato della Tintura di Marte, alla 
quale fi potrebbe forfè follituire il Tartaro Marziale 
Pp folu- 
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folubile,' come più attivo nel difoppilare. Approvo 
il Latte feottato colla decozione della Veronica, e fe 



.feconda di calce tanto lodata dal Boerhaave per pur- 
gare il fangue da' Sali muriatici, c feorbutici. Ma 
fe il Latte caprino rinfcifle di fomento aggravio al. 
Io fornico fovvertito del Sig. Infermo, potrebbefi fo- 
ftituire quello diSomarella, e intraprendere a dirittura 
una piena dieta Lattea; e non eflendo quella tollera- 
ta, o non creduta opportuna, fi pofTono tentare le 
Tifane", o fi-n Cremori d'orzo, i brodi di granchi, 
e di ranocchie, non perdendo mai di viltà la minac- 
cia al petto, e l'acrimonia feorburica. A (Iasione 
propria faranno molto opportune, come fi è divifato, 
c l'acqua di N.i-cra, e il bagno d'acqui dolce, op- 
pure in vece dell' acqua di Macera la Tifana rtfrige- 
ranre di Madama Fouquet. Qualche oncia dello Sci- 
roppo refuntivo del Renoieo prefa di quando in quan- 
do farebbe anche al cafo, e fe coti' ufo continuato 
collantemente di detti rimedi arrivale, come di cuo- 
re gli auguro, il Sig. [afermo a flabilire ui po' me- 
glio la fu a falute, ardirci di fuggerìre dietro 1' info 
gnamento del Srdcnham , ch'egli facelTe lun^o ufo di 
piccola dofe di China China. E' luogo qui di par- 
lare d'altro rimedio fchttfofo all'afpetco, e che dai 
più viene abbonito, ma pure di fperimentata efficacia 
in molti mali. Quello è un divertivo, a propnfito 
del quale odali quanto dice il Van-Svietcn al §. H)S. 
full' affertiva del Bennet : BtBrdiflitx I Thcat. Tabid. 
pa%. 6+.) refert , plurimo» fe vidimi, quibui muriatica 
fan^uiitii acrimonia adirai, allamln a palmenti crofitne 
Iiitm manfijfi , dvm neri illud ad alia tea dtrivabatur; 
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infegnamento che iroppo bene par che convenga al 
cafo polirò. Ma ciò Ila per non detto, quanco cre- 
da fi non convenire, ti che intendo di dire altresì ai 
quanto ho di (opra -i urto Da chi ha laputo tan 
to perspicace mente divifar la natura del male , fapraf. 
fi ancora la quahtì della dieta , che aquello conviene . 
Perciò mi allenò di far l'opra ciò parola, ballando 
mi Colo di dire, che io incuoerei molto a (bandirne 
del tutto le carni, e ad appigliarmi a un vitto ve- 
{•(labile , non deludendo però da qu<lìo le uova, e 
qualche pefee di fiume. Se ai mici fervidi defiderj 
comfponderi V.tùta , fperi pure il nobile Infermo da 
Dio Signore una itabjle fa Iute, e lunga vita. 

MOTA. 

Ad uno feorbutico, e ipocondriaco , pel mcTe dì 
Novembre, fece parimente la Tegnente ordinazione . 
Prenda ogni mattina onde feì di Latte frefeo di Vac- 
ca congiunto ad altrettante oncic di decozione di Bac- 
che acciaccate, e di legno rafpató di Ginepro, e di erba 
Crcfcionc, aggiungendovi goccie XX. di fpirito di 
Coclearia. Non trafeuri una volta in felliniana di 
prendere un po' di Rabarbaro per leggermente pur- 
garli. Ufi frequentemente le flrofinarioni alla per. 
fona, tralafci del rutto il vino. Mangi calla carne 
qualche puco di falfa fatta colla radice di Raffino 
rufticano, o colla Senapa. Si attenga da tutte le 
cote acide, e viva tranquillo. 
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consulto xxr. 

Ptr ur! affrirvte ffpxonSrìaea avanzati 

MI piace infini» mente eh; 1' ubi lifdino Sig. ProV 
fetore, che ha la Torce di affilìere alla faturr 
del RevercndifTrrno N., ptr /rrm» r*r r ufo 

di qzf' ptebi , r fesiplieì medicamenti da ini fuggenti 
odi' ifac ti (Tinta fin relazione fraiieberì del tutto A 
&ni malore dtì Re vóto Padre Acute, e farà ptr rida- 
Urtici una fa aiti perfetta, fo» m' atterrei dunque di 
far parola fgpra i detti malori, quandi norr mi fof. 
-fc e fpre fornente comandato dr ciò fare da chi appuri' 
to mi fi onore col comandarmi . Dirò- pertanto- anch'' 
io, che niente vi pub cflere dr più; nocive' nel cafo 
■offro che la farragine, e ia moltiphcità de' rimedj 
mal accozzati infume, e nraf adattati al bi fógno; i 
quali io luogo di recar follievo finirebbero dì flona. 
re lo Donneo, r d'infiacchire ratte le vifeere addai 
minali; capaci quindi di depravare affitto la cbilopo» 
jefì, ed' aumentare poi eziandio qualche mordace a* 
crimonia, che jreefifteffe forfè negli umori del noffro 
Infermo, e di aecrt fiere coti le caafc nrorbofe, ove 
di fminuirle ogni poffibilc sforzo deve fare il Medi* 
co razionale. Ma per quello oon inrendo però d" c 
fcludere quc'blsndi, id innocenti rimedj, che commen- 
dati vengono appunto dalia fletta loro frmplicìrà, a 
dalle efatte, e cento volte tiprrure efprticnze di va- 
lentuomini , qualora Ceno maneggiati da mano 
prudente , e regolati da un giudo di/cernimen- 
to; rapendoli certamente che i nuli cronici appunto 
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firn quelli, ne quali, fe ma. altrove, ha luogo l' u. 
io di qualche anche ardito rimedio; giacchi la natii* 
ra reta foccr, e debole Don h ballante a (upcrare di 
fe fofa 1» caiif» di malattie troppo contumaci , e ra- 
dicate. Noi abbiamo nel cafo rioilro un foggettd dt 
temprami** fa^ty* #*U«!mI*> fiato fwettv ultrt 
Tolte a tattft, griivofe affitioai ipuocondriache , a 
cui per il pacata di quando i„ quando naturalmente (I 
&ii aprivano te vene intumiditi, della qirat fi la tiferai 
efcrezione ì rimrto ora privo; fog B ettO che avendo 
xttCcimr lia W laborio-fo- efercizio, che prima riceva* 
•rene da tre anni in n U a\ afa/ito da tenfivni dohttft 
*e?f Ipocondri, 4* Urkttamtnti , da flimli dì ventre ; 
da grande, ed netta duine di capo, da pa'pitarione » 
fi<t*\>mento di tu»rt, d<e irritamento e foffóc anione deh 
la tola, da freddo, e tremori per tnlta la vita e fan. 
Utéarnentt alf effremt», da delibi .« , da ptfi. 

fi frementi, I legati, da vigilie , e da ianapeten^e . Ora 
«ht noti »ede, che tatti gli accennati incomodi, co- 
medi* non di funefla confèguenza , fono tali pet9 
da non toglierli coi» di leggieri, e Tenia un" odio* 
ta perfewaniia nell'ufo di fcelti rimedj? Il m.!e 
«ertamente è tutto ipocondriaco, che vuol dire, è ont> 
degli fcoglj, in cui Cogliono romptre i Medici anca 
più abifi, ed rfprrti, ti per la natura Beffa del firn 
le, al peri intolleranza degl'infermi , che malamente 
fi affretta*, a far lungo, e collante nfe de' rlmedf > 
«ome converrebbe, che pur face/fero. Troppo mala- 
gevole imprefa non è dr fcoprlre k quali caofe abbia- 
ma indotto nel P. Rffio un fintile morbo, e fra qne> 
Ce io credo, che la principale ùt Hata la foppreflìone 
del foli» fonico tsionoidale; e quella mia congec 
[ora 
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tura viene avvalorata dall' autorità dello Stahfio ; 
il quale deriva la maggior parte de' mali ncgl" Ipo- 
condriaci dalla troppa pienezza di fangue della vena 
porta, i rami della quale perciò dilatati premono e 
vaG fanguignì, e linfatici, e nervi, dal che deriva 
poi nel noltro degniamo Soggetto la maggior parte 
de* fintomi accennati; perchè il fangur, che-ptr le 
vene emorroidali folevafi pel parlato fgravare , (la- 
gnando ora, qualunque ne fi a la cauli , nelle fttf- 
fe , viene appunto a cagionare quella viziofa jie- 
nezza nelle diramazioni della vena Porta, che fe- 
condo li è detto, è la forgente della maggior parte 
de' mali negl' Ipocondriaci. Perlochè piene ellendo 
dell' atro, e denfo fangue, che contengono , rtgurgi- 
tano quello loro carico fuperflun, facendo cosi delle 
ineguali fpaitizìoDi , e tramandando più, dove ^.ru- 
ralmente correva mtno. Ecco io un fubito alrerato 
il moto periilaltico degl' Spiedini; ecco in una par- 
te dei fttingimtnii ptr l" accrtfeiura forzi; in un 
altra degli sfiancamenti per debolezza infortavi; in 
una parola ecco un difendine maravigliofo di tutto 
il fiftema de' vali addominali, e pirticolarmente di 
quelli, che intralciano il condotto alimentare, il qua- 
le colle fue appartenenze di Mefcnterio avendo un ve- 
race confiti io con tutte le principali parti del nollro 
corpo per mezzo de' nervi intcrcollali, e vaghi, col cuo- 
re cioè, co' polmoni, col diaframma, e coi cervello 
ifteflb, oon è da maravigliarG , fe accadono nel Rmo 
Infermo e tenConi dolorofe ne' precordi, e acuto do- 
lore di capo, e palpazione di cuore, e imminenti 
fofTocazioni , e deliqui di animo, e polli frequenti, 
e vigilie , c inappetenze ec. Saravvi forfè anche, beri. 



chi nella relazione non fi accennino, mobilità di fan-' 
cada, e alterazioni Tubi la a ce di paffioni , per cui ora 
farà difpoilo al rifo, ora ai lutto, ora all' amore, 
da 13 a un poco all'odio, come fuol cJTere ne' più; 
degli Ipocondriaci, perchè Occorri e fi va irritando er- 
ra quella, ora queir altra parte, a cui fperta per na- 
turale bruttura quella, a quella funzione, cosi fi al- 
terano anche le funzioni , e fiinno comparire tutte le 
dette moibofc apparenze. Due credo io, che fieno 
le indicazioni , in cui tutte le altre fi rinarrano. La 
prima di quelle è I" attenuare il fangue, e renderlo 
pù facile al moro, più fcorrevolc cioè, più attivo, 
e volatile; la feconda & di corroborare, e lìabilire la 
forza de'foliJi. Le q li ili due cofe, fe fi ottengano, 
fi otterrà altresì di rovefeiare tutto il male. Pri- 
mieramente dunque io darei in co min eia mento alla cu- 
ra coli' apertura delle vene fedali, mediante le mi- 
gnatte , procurando di edurre una dìfereta quan- 
tità di fangue. Poi fe il ventre noo fa il fuo ufi- 
zio, io lo follccucrei o col Sai amaro d' Inghilter- 
ra, o col Rabarbaro, o colla Magnclia, o con al- 
tro blando eeeoprotico, che più parerle acconcio al 
Signor Medico affiliente . Che fe predominane ne' 
v liberi del nollro Infermo quantità di fredde muco- 
fili , fi potrà far ufo d' Uno fcropolo, due volte in 
felliniana, delle pillole Tartaree 'del Bonzio , colle 
quali forfè G otterrebbe anche 1' avviamento dello 
fcarico emorroidale . Al principio di Primavera poi 
ardirei di fuggente, che lì facelfe ufo dei fughi depu- 
rati di Fumaria , di Sooco., d" Agrimonia , di Cicoria 
ec. prefi in brodo di pollò, oppure fe partile più; con- 
veniente un ficco ftillato «die dette erbe, prendendo 
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oetl* iltcffo tempo. fe vi faranno indizi di acido, u> 
aa mezza dramma di polvere all'orbante del Wcdelio 
lenza il vitnolo, o 1' jlleffa quantità d 1 una polvere 
comporta GOQ parti eguali di occhi di granchio , dì 
Mjgncùa, e di Madreperla. Cosi continuarci per li- 
na ventina di giorni incirca, nel qua! tempo tiferà 
il nolìro infermo per cibo poca carne , allenendoli 
piuttofto a buone in. adire erbacee, e lafcerà Ilare 
del tuteo il vino, bevendo o acqua pura, o acqua 
medicata fecondo il (uo genia, « te gli parrà dt ve- 
gliar troppo la notte, porrà talora far ufo di mezza 
dramma di Triaca, o di Tri fera magna coli' oppio. 
Mi piacerebbe altrtf), che nello ftelfo tempo li pra. 
titillerò frequenti cri litri emollienti , cioè un giorno 
fi, e l'altro nò; mezzo forfè da preferirli ad ogni 
altro per redimire 1' equilibrio nella circolazione de' 
«liberi addominali. Che fe coli' ufo di detti rime- 
di parrà al noftro Rmo Infermo d" aver ritratto del 
vantaggio, come fpero, bilbgnerà panare a' foddisfa- 
rc alla feconda indicazione, cioè a quella di rinfor- 
zare il folido, e per ottener quello, prenderà ogni 
piattina il feguente Decotto. K. OicoU. amar, wic.vj. 
Syr. tot, eitri une). M. c vi fi infileranno venti goc- 
cie della feguente Tintura. JJt, Tiuff, Vitrioì. Mari. 
Luàcv. dracb. iij. EJptat. Abfystb., Effsnt.Ciatiimm, ari. 
dracb.j. M. E Cosi continuerei per molti giorni, nel 
qual tempo ultra nel pranzo carne piuttollo arrofti- 
ta , che Iella, Eccome altresì un po' di vino sude- 
rò a pranzo, ed a cena, unito a molta acqua. Le 
quali cofe tutte poco, o nulla gioveranno, fé non fa- 
ri ogni giorno un dilcreto moto o a piedi, o a ca- 
vallo, o in altro modo, praticando la convenzione di 
gente 
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«ate allegra, e dando bando ad ogni malinconia . 
Non lì fgomcnti, fe nel tempo, che ufa quelli fecooi 
di rimedj, il venere fi rendette duro, giacché quello 
fuol edere buon legno; ma fe troppo ftitico gli fem- 
brade, Io fi foileciterà con blandì crifleri, e non già 
eoo purganti. Metto in confiderà? ione del doniamo 
Signor Medico curante, fe avellerò luogo nella State 
le acque della Villa, o di Nocera, o piuttoflo le A- 
cidole, ficcome il Latte nel]' Autunno; come altresì 
ne 11* Inverno ì GummoG uniti al Sapone, ed al Ra- 
barbaro, oppure la china china fecondo il metodo del 
gran Srdenham. La Cioccolata in tempo dei venti 
primi giorni della cura non farebbe fecondo me da 
permetterli: ma fi porrà concedere ne! progreffo. Ab- 
bia fiducia nel metodo preferitogli , c ne fperi un 
totale riftabilimento, come gli augura di cuore chi 
fcrive. 

CONSULTO XXII. 

Per varj mtomod} p-adottì éa'vhjofe 
acrimonia ili fino. 

A Troppo debole Sfinimento ha V. S. Il Imi ap- 
poggiata la cura di fua preziofa falute, quan- 
do ha voluto, per ciò fare, feiegliere piuttolto me, 
che tane' altri valorofiffimi Profefforì, a' quali pote- 
va affidarla con migliori fperanie . Cotefh fua bon. 
là , e fiducia mi obbliga ad adoperarmi eoo opni sfar- 
zo d' ingegno, perchè ritragga Ella dall'opera mia 
que' vantaggi, che lì è lufingata di poter ritrarre, 
Apponendomi cosi provveduto dì dottrina, e capacità. 

Q_q Efami- 
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Efaminando io dunque la natura de' fintomi , che ac- 
compagnano il male, che così la crucia, panni di 
potere aflegnare la caufa de' medefimi ad un fiero 
falmaftro, e [porca , e perciò ri cri moni ofo , e pungen- 
ti;, che avendo acquiilata la detta rea qualità fonde 
fo verchia meo te la reftsntc inaffa degli umori, e que- 
lli perdendo con ciò ia forza di loro natura! cocito- 
re, trapelano con facilità anche da' minimi vati fuc- 
cutanei, quindi le pullole roffe, e prutiginofe, che 
rratto tratto per !a perfona fi manifellano , quindi il 
continuo moletto l'ormi armento , e quindi finalmente 
lo (limolo al vomito per l' irapreffiooe fatta alle fen- 
fibilìifime membrane dello ftomaco d'agi* inquilini dì 
lui umori, reG più del dovere piccanti. Il capo poi, 
che non pub andar efente da quegli feoneerti, che 
vendono in confeguenza del fovverti mento del tutto, 
produce anch' effb de' fenomeni, che cornfpondono 
alla di luì bruttura, e funzioni. Prova egli dunque 
alresl qualche leggera inondazione ne' ventricoli del 
cervello, e fofFre de" vellicamenti troppo feniìbili a 
un organo tanto delicato, qual n' è il cervello, ed 
ecco la ragione degl' infilici , eh' ella foffre al capo. 
Di quelle premciTc puofli ora facilmente dedurre il 
m-todo curativo, che ì quello dt votare la foverchia 
copia de' fieri peccanti, e di nvellerli dal capo, fic. 
tome di correggerne la viz-ofa acre qualità ; il che or.- 
renuro, fi cercherà io appreso di redimire al folido 
la perduta fua forza, ed elafltcità. In prirco luogo 
duoque io fooo d' opto ione , eh' ella premetta a ogni 
altra cofa un benigno dejet torio comporto di un' et- 
t-«a per forte di Rabarbaro, e di Gnccra Magnerà , e 
finmuendone^ o accrefccodone la dofe fecondo l' tGto 
della. 
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della prima operazione, e unendo»! mezlo fcropolo, 
o anche uno di radice di Mcchoachana, vorrei, clic 
qucfto purgantino fòfle ripetuto ogni otto giorni, 
fufpeodenJa per quel giorno il decotto feguente, dei 
quale fari ufo per un mefe almeno. $1. Rad. Salfa- 
par///. tUS. iicif. , rad. Cbin. nodif. , Ligal Vifeì 
eia , C. C. rafi a», draeb.i). Caner. fiaviatìl. cani. n.j. 
Cern. vita!, «tacr. une. j. ff. Fot. Kafturt. aqaat.. Fumati*- 
an.m. fi. cort.cìtri draeb.i). Aq. font. une. vii) Bull.invafe 
eireuiattriù per biram , & f.jtfculum. Avertendo di 
mettere le radiche, e il legno p=l corfo della notte in 
iofufione a ceneri calde, e poi la mattina di farle 
bollire nell' iftefla acqua, come nella ricetta. Dopo 
il tempo della prefa del decotto altro non rimanendo , 
eh- di reftituire il tuono al ventricolo , e d" introdur- 
re nel fangue parti balfamichc, e anriftttiche , io con- 
figlerei eh" ella facerte ufo d' uno fcropolo di ottima 
China China prefo due volte il giorno mattina, e 
ftra per lungo tempo, offervando fempre un buon re- 
golamento di dieta, c lontano da' cibi grofiì, flatulenti, 
falG, e di difficile digcilione. Io non parlo della ca- 
vata di fangue, perche non la credo ora opportuna , 
ma fe cofa accadeffe , per cui la fi dovette praticare , 
crederei miglior compenfo il praticarla dalle vene fc- 
dali colle mignatte, che da altre parti. 

CONSULTO XXIII. 

Per -varj fammi da pira Pletora provenienti. 

IVarj (concerti di falutt, e ì replicati nojoli infoi, 
ti, che a danno di quella foffra già da calche 
Q_q i anno 
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anno U Signora N. N. , non d'altronde fcmbran a 
me dofcrfi ripetere, che da una foverchia pieneiia. 
di buoni umori, che da Medici fuole con nome gre- 
co chiamarli Pletora. Da quella eccefliva mole, o 
fovrabbondaoza d' umori viene in cosi g;lofo* flato 
coftituira la falute di lei, che accrtlcmta anche di 
poco la copia de'medefimi, o data qualche circotlan- 
7a, per cui eglino li rarefavano in modo che mag- 
gior volume acqui/lino, e perciò maggiore fpazio oc- 
cupino, per nccclfirà debbano nafeere pernrciofc con- 
fluenze a carico dell'Inferma, e con offefa della di 
lei ammali economia; quindi il ■■■-■'.>; delle gambe, 
e la durezza delle braccia, fe avviene, che a • :. 
parie venga trafportat» la piena degli umoni quindi 
:->. .; ■, fodere, le per un 
a alle gianduii cutanee (i depon- 
nidi; e quindi finalmente lo sba- 
Te con pecighofo trifporto quivi 
icorte copia d' umori. Nafce U 
, quindo da 
e co(tirui:one di vifceri maggior 
quantità, di chilo, e di fan à ue fi fabbrica, di quel- 
lo che per avventura impiegato venga nella nutri- 
zione, e confumato nelle lecreziont, e quelfo «ceffo 
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: robufta; e quando al contrario la (liattura, 
onte vene, e degli altri vafi laterali è flofeia, e cc- 
devtrle di foveichio, ficchè troppo facilmente fi sfian- 
cli.no ali" urto de' fluidi- Suol avvenire altresì in 
conieguenia del troppo ufo, che taluno fa ili cibi te- 
neri, e gslatinoli, come quelli, che fomiainiftrano 
«oppa 
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troppi copia di Chilo. Nafce ancora quando ci dia- 
mo io preda a una vira molle, e fonnacchiofa fenza 
moro mufculare, e fccvra da ogni gravofo pcnfiere . 
Nafcc finalmente quando o per abufo, o per nccefiità 
pratichiamo troppo frequenti cavale di fangue; cofe 
tolte che contribuendo efficacemente a format trop. 
pa coppia d'umori, e a impedirne un adeguato dif- 
iipamento, inducono quella morbofa pienezza, che ca- 
giona poi una viziofa dilatazione delle arterie faogui- 
goe, e linfatiche; per cui le Secrezioni tutte fi alte- 
rano; fi comprimono, e fi flrozzano i vali venofi d" 
ogni forte; fi foffoca, e s' imp^difee il circolo; na- 
fcano infiammazioni, Itali, e molti altri limili feon. 
cerri, come appunto fuccede talora nellaSignora nve- 
riiillima, in cui efiftono parecchie di quelle caute, 
che abbiam veduto elitre valevoli a produrre un vi. 
ziofo radunamento d' umori . Ella perciò avrà lem- 
pie avanti gli occhi il proprio flato di falute con 
cagionevole per fc rteffo, ma troppo proffimo a di- 
venir tale , perqualunque erroreclla faccianclle Tei cofe, 
che da noi altri fo^liono dirli non naturali; il che 
È flato avvertito dallo ftcflb Ippocrare, quando dific, 
che bttu babìta AsbìtlarumvaUtudo fi ad fummum pnetf- 
fcrit , perìcukfa . E di quello la ragione Ci è , che non 
pntendo una perfetta falute maggiormente perfezio- 
narti , altro non rimane, che commino qualche erro- 
re nella dieta, o nel moto, o in altro, quella atle- 
tica faniià rovini, e degeneri in pericolofa malattia, 
della qual verità la Sig. N. N. ne ha a quell'ora qual- 
che dolorosi esperienza. Diremo ora quali Ciano i 
mezii opportuni per togliere i prefenti, e quali per 
impedire i mali, che avvenir potettero. Primiera- 
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mente adunque ella porrà ogni Aio Audio per non 
rinnovare, ni concinnare le caule, che di l'opra ha 
detto cfTer fui ite produrre la pletora, e qutlìo farà 
col mutale, per quanto le farà potàbile, maniera di 
Vivere; il che pelò •' intenda dovei fi fare ■ poco a 
poco, e non tutto ad uo tratto. Fra i cibi , per e- 
fempio, fcclga quelli, che minor copia di chilo fom- 
miniftrano, quelli cioè, che poco fucco nutricate, e 
gelarinofo contengono, come fono le erbe, e le frutta, 
e fra gli animali il falvaggiume, e quelli di qualche 
età, piuttorto che i giovaoi, e i teneri, e di gelatiti 
tiofa foftanta fodere blamente provveduti. Fra i con- 
dimenti fcelga quelli innocenti, che fomminiftrano le 
noftrc contrade, e che nafeono fotto il noftro cielo , 
come tra l'erbette odorofe, il Timo, il Serpillo, la 
Maggiorana , !e Cipolle , e ftmili . Il lungo fonno p.h 
A' ogoi altra cofa contribuifee forfè all' adunamtnto 
di gran copia d' umori, e al rilalfamento del foìido; 
che però a poche ore dovrebbe ella ridurre i! fuo 
dormire; con che fi otterrà, eh' ella non dia luogo a 
un datinolo accumulamento d' umido, confumando col- 
la veglia prolungata quel tanto di cibo, e anche più 
di quello avrà ella convertito alla giornata in chilo. 
Parrà furi; un paradoflb, fc fra i nmedj, de' quali 
dovrebbe eila far ufo, annoverarli qualche palfioncel- 
la d'animo, che colle fue acute fpine pungclTe, e te- 
ne (fé in qualche angofeia il di lei cuore; eppure Ovi- 
dio fteffo, che tutt' altro era certameote fuorché Me- 
dico , conobbe quefta verità , quando diffe 
Atttnuant ci&iter corput miseratile cune, 
siddiicit'ue ctitim malici. &c. 
Cosi è; qualche donnefea gara, qualche rabbittta di 
tanto 
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tanfo in tasto ripetuta, e limili pungetecele medici* 
n; /"irebbero preziofi elilliri, e le falutarì panacee per 
h di lei malattia. Ma non fembrerà già un para- 
doflo , i' io fra ma/fimi rimedj della foverchia pie- 
nezza riporrò il frequente efercizio e un giornaliero 
moto mufeulare. lo ho mallevadore di quella verità 

10 11; db Ippocrate, il quale nel fuo trattato de vilìut 
ratìone fanarum lib. r. cap. 1. dice che homo eomedent 
fanar ejfi non pottft , nifi etiam laboriln/ exerf tallir .. . , 
labori! itamque (a, qit* adjuni , caafumere filmi; cibi 
vera, & fatui vacuata rtplcrt . Enell'ifteffo trattato lib. 
j. cap. J dà una regola generale p:r ccnftrvare lafanitài 
utrua) cibi latore/ ,aa viro cilot labore/ fuptrent . . . fi/ed. 
cunqui cairn [uf cretia , ex ea morbi contingunt ; ex matita 
viro inter fe tqaatitate faaita/ adeft. Per confermare 
dunque quello falutare equilibrio regolerà la gemilif- 
lima Signora il fuo moto, e la fua fatica in modo, 
che quella corrifponda alle quantità, e qualità de' 
cibi, di cui ella fatà ufo. Bla fi me voi e è poi il co- 
li ume , ch'ella ha di cavarli l'angue così frequente, 
mente , e come ebe la cofa ila ormai ridotta a ta- 
le, che fembra non potetG più tralafciare fenza Jan. 
no quella evacuazione; pure io mi infingo , che fe 
ella vorrà intraprendere il metodo di vivere , che teflà 

11 è preferirlo, ella arriverà poi a tale di non avere 
più bifogno di cavarlo così di frequente, e ballerà fa- 
Io che ogni due meli ricorra a quefto ajuto , e in ap- 
pretto anche meno. Moietta è bensì la diminuzione, 
di villa, che con le tip: rute miffioni di fangue ella li 
procaccia, ma più di quella debbe temere altre piit 
funefte conferjuenze , che da quelle ne derivano, moJ. 
to più, che ftdeliffime offervaziooi hanno dimollrato. 
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che quanto più fpefio fi trae (angue a pcrfona per altra 
fana, tanto più preflo fi riempie di maggior copia di quel- 
lo, il che credo, abbia potuto in /e (iella e /peri meo ta- 
re la Signora N. N., la quale fe alle dette tutte eofe 
vorrà (eriamente penfare, come pur lo dorrebbe, ve- 
drà chiaramente qual neceffirà ella abbia di appigliarti 
al mio coniglio dettato non fo, fe più dalla ragione, 
che dalla parziale premura; eh' h d' intraprendere a 
poco a poco una maniera di vivere molto diverta da 
quella , che ha tenuto lino ad ora , con che verrà ella 
a procacciarti una (labile, e robufta fanità , che la 
condurrà poi a una felice, c invidiabile vecchiaia. Ai 
dolori , eh' ella io/Tre l' inverno nel ricorrere i fuoì or. 
dinarj, ripara brniflimo I* olio d' amandorle dolci , al 
quale, fe non lini (Te di toglierli , potrebbe li unire qual- 
che cola d' anodino. Io mi fervo con profitto in limi- 
li cali del Laudano liquido del Sydenham prefo col 
detto olio. Il Rabarbaro è purgante benigno, e in- 
cocente, ma nel cafo noflro fi dovrebbe far ufo d' un 
Purgante faponaceo, il quale Dell' i fi elio tempo, che 
follecitafie il ventre, fondeffe altresì gli umori tutti , 
fenla perb metterli troppo in tumulto. Un limile 
purgantino io l'ho fegnato fotto la lettera A,t di 
quello potrà ella valerfene due volte la fettimana , e 
anche più fpcITo, ancorché non parcfle a lei d' averne 
bifogno , giacché una mite Diarrea prolungata per 
qualche giorno fuol effere un compeofo opportuniflimo 
in il fatte indigenze; e fafeerei del tutto le pillole del 
Pievano, come quelle, che non operano fenza ribal- 
dare alquanto . Nelle giornate calde della State lo- 
devole farebbe la pratica d' un" acqua refrigerante a 
paffare per impedire con quella il troppo ribollimcn- 
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to, e la rarefazione de* fluidi, che in tale ftagione fuol 
fuecedere . Tale £ la Tifana di Madama Fouquct, 
oppure quella che io tao Dotata lotto la lettera B, e 
cjutfla andrebbe prefa la mattina a pillare. L'acqua 
pura altresì refa grata col fucco di limone, e piccante 
con poco nitro potrebbe foddisfare alle iftefle indica- 
zioni, Eccome foddwfanno altresì tutti i fughi acidetii 
de' frutti, e de' vegetabili, co' quali varie Sape, fal- 
le, e manicaretti fi potrebbero preparare non meno al 
gulto , che al bifogno noltro confacevoli . Può conti- 
nuare 1" ufo de'bagni a'piedicoll'acqua ,e vino, in cui 
mi piacerebbe, che fi faceflero bollire erbe aromatiche, 
e corroboranti , come la Salvia, il Rofmarino , la cor- 
teccia di Melogranato. Ecco quel tanto che in tutta 
fretta credo mio dovere di fuggetire in ifecuzione de' 
fuoi riveriti comandi a prò della prcziofa fallite del- 
la Signora N. N. alla quale auguro dal cielo ogni 
benedizione. 

NOTA. I 
Le accennate Ricette mancano nel manoferìtto. 
CONSULTO XXIV. 

Per un complejfo dì mali procedimi rf* titorìui de 
fai idi , e dir Untole, t acredine d'umori. 

S Ebbene il degniflimo Sig. Canonico con fenomeni 
di varia apparenza fin itato in varj tempi berfa- 
gliato pel cerfo di parecchi anni ; nulladimeno io in- 
clino a fofpectare, che tutti nati fieno dalla medclì- 
Rr ma fot- 



ini forgcnte, vai a dire da una cotal depravazione 
de' fuoi umori, che fi sì, che in parte li Seno quel- 
li re.il di foverchio acrimonìoli , e in parte troppo dt- 
fpofti a un viziofo lenrore. Nello ilato prefente di 
fallire del Sig. Canonico vengono abballane e V acri- 
monia, e il leniate dimoftrati dalle frequenti paf- 
fugare convulfioni , e dai moti irregolari dei mufeo- 
li quando del collo, quando del petto, e frequente- 
mente delle braccia, e da vaghi dolori, che ora que- 
lla, ora quell'altra parte travagliano; dai frequenti 
catarrali iBxafpatntnti d;llc membrane si del capo , co- 
me del collo, BCcompa inatt da fallo cociore, e lip- 
pitudiae degli occhi; dall'edematofa , e pellucida gon- 
ruzza delle gambe, e co ice ; da una tenuone fpalmo- 
dica dei due Ipocondri, mainine del deliro, e final- 
mente dalle frequenti biliofe diarree, le quali dime- 
Ulano , che la bile altresì di troppo acre, c ftimolan- 
re natura G fepara. Le quali tutte cofe da truppa 
denfi , e vifcoli , come dilli, e da troppo acri, e fa- 
lini umori provengono, come quelli, che e collo fta- 
gnsre, e coli' irritare pervertono I" equabile circola- 
zione, ed eccitano nei folidi certi moti irregolari, e 
certe fpaftiche incrcfpature, d'onde pervertito rima- 
ne in gran parte il buon ordine dell' Economia ani. 

ie le caufe rimote di asfalti feoncerti; ballerà folo 
scannare, e fiere i! ragguordevoiitlimo noflro Sig. Ca- 
nonico nato da Padre, i di cai umori abbondavano 
d" un acre falfuginofo, e che di più il Sig. Canonico 
ha condotta lino dagli anni di fua gioventù una vi- 
ta fedtntatia , vrgliando le notti intere per amor del- 
le fetenze, di cui egli ne ha doviziofa derrata. Di 
qui 
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qui fu, che 1' ereditaria acrimonia ha ricevuto notabi- 
le aumento * per le vigilie, e le intenfioni della men- 
te, che molciiTimo contribuì /tono a depauperare gli u- 
inori nodn di quel blando gelatinofo, di cui fono na- 
turalmente provveduti ; e per l'alterazione delle fun- 
zioni cbilopoje Ciche indotta dalla vita fedcn tari» . Quin- 
di un chilo inerte, acrimoniofo, e crudo, che intro- 
dotto nel fangue porge alimento ai mentovati vizj de' 
fluidi, quindi gran copia de' fucchi deg:nerati, e un 
gran volume d'aria fittizia, che proJuce pni varie 
tenfioni, e quelle sfumate, o vapori , cume li chiama 
il Sig. Canonico, che dopo il cibo s' alzano dal di lui 
iìomaco. Quella i mrifiretto l'idea degl'incomodi , e 
delle caufe di quelli , che (òìEYc il nobile infermo, per 
combattere i quali efficacemente bifognerà in primo 
luogo por tutta la cura in afieflare le digeftioni p:r im- 
pedire cosi, che non fi fomminiftrino nuovi morboli 
fomiti al /angue; poi fi porri ogni cura in rendere it 
fangue fcorrcTolc, e infame blando, feiogliendo il den- 
fo, fer.ia indurre irrirazinne alcuna, e attutendo 1" ac- 
re fenia accrefccre il Icntort, il che mentre fi procu- 
rerà di effettuare , non dovralTì perdere di villa il rtm- 
peramento, 1' età, e la particolare colìituT.ionc, e tut- 
te le alrre circoflanze del prefente (lato del Sig. Infermo. 
Per foddisftre dunque alla prima indicazione fi premei- 
terà una leggera cfpiazionc delle prime fi rad e , procura- 
ta con una fempliee infufione di Rabarbaro, e quella 
lì potrà ripetere fecondo parrà richiederlo il bifogno. 
In appreiTo fi regolerà la dieta in modo, che la qua- 
lità, o la quantità de'cibi non fomminiflri nuove ma- 
terie a depravare le digeftioni, colla qua! regola fola 
ii arriva molte volte a domar morbi de' più rubelli, 
Rt a. e son. 
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e contumaci, che hanno refi(lito a medicature delle 
più efficaci. Perciò fi farà fcrupolofa feelta dì cibi 
femplici, leggieri , e facili a digerirli, e di quella na- 
tura appunto fono per lo più quelli preG dai vege- 
tabili, i quali nel noftro cafo debbono aver preferen- 
za l'opra gli animali, come quei, che abbondano di 
blandiffima qualità aperiente, e faponacea , quale ap- 
punto li ricerca da noi. Avrà dunque il Sig. Cano- 
nico 1' avvertenza di frammifehiare fempre nel fuo 
pranzo qualche erbaggio tenero, frefeo, e quale 
darà la Cagione, come per c Te in pio fono le Rape, i 
Sedani, le Pattinatile, i Finocchi, 1' Endivia, la Ci- 
coria, la Lattuca, gli Spinacci, gli Sparagi, i Lu po- 
li, le Bietole, e cosi di mano in mano che la Ca- 
gione li produce. Galeno ifteflb ne ritraeva gran 
vantaggio, come egli dice, qualor aveva lo ftomaco 
da fuverchi» bile aggravato. Quelle dunque, e fimili 
erbe preparate ad ufo di cibo fenza però alterare la 
Inro blanda natura colla mifcella d' Bromati, o di 
qualunque forra dì falfe coropolte, foddiiferanno be- 
niffimo a parecchie intenzioni nel cafo noftro fenza 
recare nel tempo Beffo pefo , ed affanno allo (tornato . 
fra le carni fi fcelgano le più tenete, e bianche , e 
quelle, che fono di più facile concozione, come per 
lo più fono quelle de' giovani animali sì volatili, che 
mreftri, nè io farei troppo contrario, che talora qual- 
che gentil Pcfce imbandifee la menfa del noftro nobile 
Li termo. La bevanda ordinaria farà 1' acqua fcmpli- 
ce di fontana r oppure bollita colla radice di Cina , a 
col Legno Lentifco, o con altro limile, ufando in fine 
del pranzo poca porzione di Vino odorofo, e grato. 
Nulla io dirò della cara» di fangue , dovendoG quefta 
pratica- 
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praticare fecondo le circoftanze, the accader panno al- 
la giornata. Avvertirò- (blamente, che fe quefta foffe 
per qujlunqut caufa indicata , e che al contrario la 
proìbifcro l'abito del corpo divenuto cachetico, l'ali- 
mento della gonfiel» delle gambe, la fcarfezza delle 
orine, e altre limili cofe, in tal cafo (limerei pro- 
prio aprir le vene emorroidali colle mignatte, come 
cofa più opportuna , e Scura . Poco ufo io farei per 
ora delle cofe, che fomminiflra la Farmacia, e nel 
corfo di quello inverno d'altro io non mi fervirei, che 
di-qualche eflratto di erba adattata al calo noftro, co- 
me farebbe il fugo concreto dì Fumaria, blandiflimo 
faponaceo, e domatore della dominante acrimonia nel 
Sig. Canonico, fe avverrà, che egli per lungo tempo 
lo ufi. Di quello ne prenderà egli mczia dramma o- 
gni mattina, fopra bevendovi una bollitura dì radice 
tli Cicoria , il qual rimedio con quel po' d" amarogno^ 
lo, eh' egli ha', contribuirà non poco a reftituire il tuo- 
noalloflomaco. Nella Primavera poi io ardirei di pro- 
porre un brodo fatto con poca carne magra di Vitella, 
due dramme di radice di Cina, due, a tre Gamberi 
di acqua dolce, fchiacciatt, e le cofee monde di tre 
Ranocchi , e un pugillo per forte di Crefcione , e di 
Cicoria amara, infondendo nel vafo fui fine della bol- 
litura dieci Millepiedi fchiacciari vivi, e legati in pes- 
aettarada. Inoltrandoli poi la flagione, farei ufo d un 
fiero alterato con erbe adattate, per far poi feguire a 
quefto nella State [' ufo delle acque ferrate di S. Mari- 
no, o altre di fimi! natura. Finalmente poi nel Au- 
tunno pottà prendere il latte di Somara, come ha fat- 
to altra voltacon vantaggio. Alle gambe, e cofee e- 
dematofe io farei tifare ogni fera, e mattina Dando nel 
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lecca una leggera II refi nazione con panno di Una caldo 
per rellrtuire così, fe fij polfibile, ilvigore al folido di 
quella croppo illanguidito, e per conciliar moto agii 
umori cola (lagnanti. Alerò non mi reità ora a rag- 
giungere, le non che raccomandare al 5ig. Canonico 
di confcrvar fempre una tranquilla quiete d' animo, 
sfuggendo tutte le occaConi, che ponnodar motivo ai 
tumulti di quello, avvertendoalcresldi non effe re. troppo 
ingegnalo per affannar fe Iteffo intorno le confeguenze 
di fua malattia, ami deve egli avere una firma fidu- 
cia del buon cltto di quella. Egli sfuggirà altresì 
lucri i travagli di mente, a cui lo portano e il ge- 
nio alle lettere, e le proprie incombenze, regolando 
le [ut ftudiofe occupazioni in modo, che non rinno- 
vino le caufe del male, e contentandoli di fervirti del- 
lo Itudio per puro divertimento, e per follievo dell' 
animo, e non per impegno, o per profeflioue. Non 
tralafci in tempo buono di far un moto regolare in 
carrozza, e ogni giorno, fe fia poffibile . Ad oppor- 
tuna (ragione andrà in campagna a refpirare un'aria 
più pura, ed eUflica in compagnia di allegri Amici. 
Sfugga l'umidiià, il troppo freddo, e troppo caldo. 
La fera vada a tetto per tempo, e lì alzi tardi. Cofe 
tutte, che per fcmplici che fembrino, contribuirono 
talora alla cura d' una malattia più, che qualunque 
pompofa , e comporta medicatura; il che augura dì 
cuore al degmffimo Signoi Canonico il Dottore Pie- 
tro Dall' Arme . 
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CONSULTO XXV. 

Per una 'Rogna in un Cavalierini!. 



LA Rogo» del Sig. Cavalierino Galantara, che di 
fecca, e minuta , che era, (ì è fatta umida, e 
grolFa , non che mettere apprensione, ma ami de- 
ve far fperare più follecita, e ficura guarigione. 
Abbiamo lip afbrifmo d' Ippocrate , eoo cui af- 
ferma clTere da defiderarfi, che i mali interni feop- 
pìino all' efterno, e queflo per lo fgravio, che con 
ciò li procura alle nobili parti interne; cofa che da 
chiunque ha ragione, fari menata bucina. Intanto 
per agevolare la cura, e togliere in parte la mole- 
llia , che la foverchia confluenza della rogna cagiona 
a! Sig. Cavalierino, fi procurerà di tenergli il corpo 
lubrico o coli mineftre erbofe , o cori qualche criftere 
di latte , c zucchero; lafcerà affatto il vino, e in vece 
bevcràun decollino d'avena , o d'orzo refo grato con 
qualche prugna; la fera prenderà una latrata di ftmi di 
zucca, di melone, e dì mandorle con zucchero, e nei 
fui più dolorofi , gli li faranno delle lavande, due.o 
tre volte il giorno con latte tiepido, in cui abbia- 
no bollito i finti di Sambuco . Gli fi faccia praticare 
una ditra alquanto rigorola , tifando meno carne che 
fia poffibile, e fi continui pure con eonfidenaa l'ufi) 
del fiero già preferitto. Tanto ce' 
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CONSULTO XXVI. 

Per Erpete fquammofo nelle gamie, contìnuo dolor 
di cafo, t faralìfi del deftro braccio in 
Monfig. Strtmzi Vtfcovo di Cagli. 

B Etichi al degnilllmo Prelato fembrino per avven- 
tura poco ferj gli f concerti di Tua fallite, pof. 
lb io però onninamente afficurarlo, che talmente in- 
terefianti erti fono , che fc ulteriormente negletti rimar- 
ranno, non potrà egli altro da quelli attendete, che 
rovinofe e troppo lagrimevoli confeguenze, E cofa al- 
tro in fede mia puofli afpettare da una coflituzione 
di corpo, quale fi deferive nella efatta relazione del 
virtuofo Profetare di Cagli? Cofa da un genere di 
vita troppo dura, cui fi è addetto V inflaotabile Pre- 
Iato? Cola dalla invincìbile contrarietà- ch'egli nutre 
per ogni forte di medicatura, e cofa finalmente da 
mali filici, cui tute' ora va egli foretto, come di 
Erpete fquammofo, di gonfiore, di frequenti refipole^ 
e piagnette alle gambe , di dolore continuo di capo', 
e di paralilìa al deftro braccio? Pur troppo egli 
avrà una volta a dolerli di non aver attefo alle a- 
tnorofe infi minzioni dell' a «Fez Iona ti Aimo Cavaliere 
Sig. Conte fuo fratello, ni a' favj configli de' dotti 
Medici, nè alle fmaniofe lagrime, che per la di lui 
preziofa falute fparge il dolente, e paurofo fuo popo- 
lo. Tutto quello io dico fpinto dal zelo, che mi li 
compete in qualità di buon fervìdorc , come fono 
dell' IlluflriÙJ ma cafa Ber tozzi , dal zelo dico, di non 
veder: defnlata una famiglia cotanto illulìre per li- 
na per- 
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na perdita cosi dolorofa, come farebbe quella di Mcn- 
fig. Vefcovo di Cagli. Ma per foddisfare ali resi al- 
le parti di Medica, per quanta comporta la fcarfez. 
za in me di talento, e di dottrina , dirò che ottimo, 
e forfè unico rimedio al bifogno dì Mon&gnore nelh 
preferite flagionc è il bagno delle fatatati acque dì 
Lucca, e che per quanto cara egli ha la propria vi- 
ra, deve troncar ogni indugio, e pattar fopra ad o- 
gni riguardo per intraprendere quel viaggio . Io non 
ora a deferivere i molti vantaggi, che da quel 
bagno egli farà per ritrarre, nè la natura, e multi- 
plice virtù dì quelle acque; cofe fon quefìe, che fo- 
pra luogo gli faranno con maggior facondia ifprcffe 
da que* valorosi, e dotti Medici, che ivi fi ritrova- 
no. A me baila folo 1" aver accennato quale fìa fo- 
pra ciò la mia opinione. Ora mi fi permetterà al- 
tresì , che brevemente efponga , quanto io fento fopra 
lo foto di fallite di Monfignore. Parmi dunque di 
vedere negli umori fuoi un principio acrimonìofo uni- 
to a un lentore viziofo, prodotto neceffario e 1' uno , 
e T altro della maniera di vìvere eh' egli tiene, 
(mi lì permetta di dirlo) poco comoda, e meno con- 
veniente a' fuoi bifogni. La vita fedentaria, la qua- 
lità del nutrimento poco acconcia, e le vigilie pto- 
tratte , l' inteofe cure dell'animo ec. producono io 
chiunque della depravazione nelle digeflioni, quindi 
viziofe fermentazioni , e in confeguenza un chilo grof- 
ficro, acre, e troppo crudo. Nafce da ciò, che la 
preparazione di tutti gli umori fi frolla da quella 
blanda, e gelatinofa natura, di cui detono effere prov. 
veduti per effere fani. Qua] maraviglia dunque fe 
fucecdono poi delle ftafi, o fieno arredi nelle partì 
os lontane 
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lontane dal fonte della circobzione, come la dime* 
firmo in Monlignor noftro gli Erpeti fquammufi delle 
gambe, che dipendono appunto da fieri groXfi , e cor- 
relivi ivi fognanti? Ma fluidi di fimi! natura dovran. 
no nelle mintiti Hi me , e deboli diramazioni vafeuiofe 
del cervello effer ritardati nel loro corfo, ptr foco, 
che vi concorra qualche citi rna , o interna caute, ed 
ecco una diffrazione violenta di qtie* vali cagionante 
il continuo dolor di capo, cui va /oggetto Monfi- 
gnore, il qual ritardo di corfo negli umori del capo, 
le un po' po' venga accrefeiuro, o fe in eonfeguenza 
di chccbeffia, venga il moto de' fluidi enn rroppa for- 
za detcrminato al capo, pub fucecdrre un' opprtflio- 
ne all' una , o all' alira delle diramazioni nervnfe, e 
produr cosi que' terribili effetti, che da cotal oppref- 
(ione dipendono, come lì può credere, che fucceduto" 
fu nella Paralilia del braccio deliro. Qui farebbe 
il luogo di ricavare le indicazioni, che io confeguen. 
za del Cinqui detto neceifariamentc derivano, ficeome 
di accennare in appreffo la cura, che per foddisfare 
a quelle dovrebbe!) intraprendere; ma da una parte 
la prefente fecola (cagione altra fona di medicatura 
non permette, che quella appunto de' bagni, e delle 
acque a palfare, e dall'altra parte I' avvrrfione che 
ha il ncbiliilìmo Prelato a tutti i rimedi, toglie a* 
Prefatori lìciti il coraggio di fuggerirne alcuno. Ba- 
tterebbe non pertanto, eh' egli G contentane di ridar- 
re a medica regola le fti cole dette da' Medici non 
naturali, cnnfervandole poi in un giudo equilibrio , con 
che li otterrebbe (ficeome in tutti i tempi, e da tut- 
ti i Medici G È fempre ottenuto in limili mali) di 
istituire fe non in tutto, almeno in gran parte la 
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falute cotanto iotereflance del degniflimo Prelato, co- 
me molto meglio di me faprà fare 1' irredutiflìmo 
Profefiore, che da vicino ha 1' onore d" affilterio . 
Fano 176 j. 

CONSULTO XXVII. 

Se il "Bagno ài Acqua, e Latte fin più 
ammolliente liti "Bagno dì «equa fin ;f lìce ? 

RISPOSTA. 

DUE fogliono effere i principali feopi, in villa 
de' quali foglionli praticare i bagni univerfali; 
1" uno cioè di ammollire, c di tilafciare la foverchia 
tenfione, e rigidezza della fibra, l'altro d' introdur- 
re per quella ftrada ne' vali del corpo copia fuflìi: len- 
te d'umore acquofo, per cui vengali ad attemperare 
l'indole acrimoniofa, ovetevi, degli umori inquilini. 
Il primo di quelli due effetti provenienti dal bagno 
puoiTi veracemente fpcrar di otteoere con maggiore 
prontezza, ed efficacia praticando il bagno d' un li- 
quore, che avendo dell' olioio, pub colle parti lue 
ramofe rimanere appiccicato per maggior tempo alta 
fibra, e forfè anche iniinuarli con maggior facilità 
tra gli elementi di quella , e si fcolìarli I' un dall' fi- 
tto, che è quaoto a dire, diminuire in loro la li:u 
d'attrazione, e rendere per ciò la fibra meno rig'da , 
ed elaftica , il che appunto fi chiama ammollire, 
e rilafciare. Circa il fecondo di dirti effetti del ba- 
gno, fi potrebbe forfè qurltionare, Ce fi polla pià fpe- 
ditamente ottenere coli' illelfo liquore olicfo, che coli' 
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acqua fchietta, effondo molti de' Medici di opinione, 
clic in qualunque Torca di bagno, altra parte di quel- 
io non s' intìnui ne' vaC, che 1" acquofa, e che perciò 
fuperflua fia per ottenere quello fine ogni medicatu- 
ra, che all' acqua del Bagno fi faccia. Con quella 
breve dottrina ecco foddisfatto a quanto è flato chie- 
do circa il bagno di Acqua, e Latte propoflo da va- 
lorofo, e dotto Medica alla virtuofìHima , e nobilif- 
fìma Dama, cui chi fcrive profelTa infinite obbliga- 
zioni, e fi Infinga d' e fiere riconofeiuto per il piùdi- 
voio, ed umile de' fuoi fervitcri. La cofa lì riduce 
a faptre in primo lucgo, Te il bagno d'Acqua, c 
Latte fia più ammolliente, che quello di Aequa fem- 
plice, e fi crede, che iì; fecondarla mente fe il detto 
bagno fia più dolcificante, che quello di fola acqua, 
e fi ha ragion di dubitarne. Ma chi negherà, che fi 
polla fare un Bagno egualmente ammolliente anche 
fenza ilLatte? Balla prima d'entrare nel Bagno u- 
gnerfi il corpo con- qualche olio, o manteca gentile, 
o coli' ideilo ctemor di Latte , e allora avrafli 1' iftef- 
fo effetto, che dal bagno di Latte, e Acqua , e ver- 
raffi per quello modo ad imitare ancora più propria- 
mente il metodo dì bagnarli della favia antichità, 
molto più abile maeftra di noi in quello genere di 
medicatura ce. 



CONSUL- 



Pa*t» Terza: 



3*5 



CONSULTO XXVIII. 

Per un Cavalieri, che temeva contag/ofa la 
maialila, per cui era morta ima D,\ma . 

~Ty Ifpondendo il Dottor dall' Arme a quanto il 

XV Sig. Checco G zi fuo riverinflimo Padrone 

ti ; li dt ri da lui lapere, lo prega, per quanto mai pun- 
te, di deporre la troppo viva impresone, eh' egli fi 
è formata del rnile dell' infelice Signora Conrefia 
Cunegonda, e di metterli in uni totale indifferenza, 
c tranquillità, affollando di nuovo ciò , che cento, 
c cento altre volte egli fi è ftudiato di fargli capire. 
Dice adunque, che da tutti gli autori Medici (che 
pure in quello cafo vanno attefi più, che certi fpau- 
racchj vifionarj) fi fa confiftere V eterna della vera 
Tisichezza, o T.ib; pulmonare nella fu ppu razione , 
ti ulcera di qualche patte della tenera vifcera del 
Polmone. Di quella fuppurazione , od ulcera non 
fi è trovato minimo vcftigio nel polmone della Si- 
gnora Cornetta ; 'dunque ella non è morta tifica. 
Quello è argomento loico, che fla a coppella, e eh' 
è vefiflimo in ogni fua parte, del quale appunto fi 
è voluto ferme lo Temente, perchè eflendo il Sig. 
Checco rroppo refiio ad altre prove, avvinto, e ftret- 
to da quello ood pofla più dar crollo. L' infpezio- 
ne del cadavere non ha fatto feorgere, che dell' ade- 
fione del Polmone alla pleura, e che innumerevoli feir- 
ri tubercolari fparli quà , e là nell'intima foltanza 
polmonare (eiia una minimi fl'-lla d' marcia, t roa- 
fc&ticntfmiote fen^a ninna cavila uìemja. Aggiunge^ 
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Jl , che negli fputi altresì non fi è mai veduta cofa, 
che poteffe far fofpettare di offefa ulcerofa nel Pol- 
mone, e che l'alito dell' Inferma non È mai Italo 
puzzolente , e va difeorrendo . Ora non capifee chi 
ferire, né capirà mai, che un tal vizio di polmone 
pofla efTere contagiofo; ma fe cib ancora non baia 
per i ("cacciare i fintatimi a! riveriti (fimo Sig Checco, 
foggiungc di più, che ancorché folle la povera Sig. 
Contesa morta di legitima Titìchezza, cioè ulcerofa 
(comechè non lo da certamente) debbe 'il Sig. Chec- 
co perfuaderfi , che il contagio di quella non è poi 
cosi potente , nè cosi irreparabile, come dal volgo co- 
munemente fi crede. Se vorrà egli Copra ciò mag- 
giormente illuminarti , gli faro io leggere una dotta 
di (Te reazione fatta fopra quello foggetto dai valorofo 
Dottor Antonio Cocchi, gran lume della tofeana me- 
dicioa, in cui fi fludia di diminuire queir afflizione 
del genere umano col cogliere fu quello punto i va- 
ni, e fuperilui timori. Ma intanto fappia egli, che 
di quelìa »ì temuta contagione della Tilichezza non 
ne hanno parlato punto que' maeltri dell' arte, che 
van per la maggiore, come fono Ippocrate , Areico, 
Galeno, Celfo, Aureliano , Rhafi , Avicenna, Palma- 
rio, Benetto, Bellini, Sydeoham , , •- ... : Oc 
dtrque fe delia vera Tifishewa non i che lontano. 
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per quefta ftrada il veleno. Guardici Iddio che di na- 
tura cotanto penetrante , e rea , quanto fe li rapprefen- 
ta la fantafia rifeaidaea del ri ve riti Almo Sig. Checco,- 
fodero finn li mali. Si vedrebbero defilate non che te 
Città, ma le Provincie intere, e non farebbe che una 
valla folitudìne la bella Italia, dove pur troppo regna, 
no detti malori, ma per altri mezzi, che per quelli del 
contagio, diffeminati. Scacci dunque una volta il Sig. 
Checco dall' animo fuo la funella tetragine , e il pa- 
nico timore, che I' ingombra, e viva ficuro, che fe 
i famigliari della morta Signora Conte/fa non hanno 
da divenir tifici , che per aver con lei converfato, nef- 
funo lo diverrà certamente, come non teme didivenir-: 
lo chi fcrjve non oflante 1* t/l'erfi egli affifo le intere 
ore accanto a lei ridona ornai agli e 11 remi . 

P.S. Sovviene ora a chi ha fcritto fin qui per 
togliere ogni fcrupolo a! Sig. Checco, che 1' ultimo 
periodo della malattia della Signora Cootefla è flato 
veracemente una ftbbre di con (umazione, vai a dire 
etica, la quale non include efulcerazione interne, e 
nel cafo nollro tardi ha principiaro, ed è dipenduta 
più dal male dell' utero, che da quello del petto; 
ficchi non può aver avuto luogo il contagio, molto 
più che quello è meno facile nell* Etica, che nella 
Tifi. Suppone il Dottor Dall' Arme, che il Signor 
Checco non fia cotanto aflannofo fui timore della fa- 
Iute del Sig. Bai), perchè con ciò egli avrebbe certa- 
minte torto a fofpettare cotal rovina , ni detto Dot- 
tore ha mai voluto fopra ciò far parola col Sig. Ball 
per non metterlo appunto in conllernazione, e appren- 
lione fuor di propolito, benché non avrebbe taciuto, 
quando ne avelTc prcvifto il pericolo . 

CONSUL- 
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Giunto il M. R. P. Aflìrtcntc lì ».t. Maggio nel- 
le vicinanze di Fano fu forprefo all' improvvi- 
fo da crudeliffimi dolori, che occupavano la regione 
dello lìomaco, e tutto il rimanente del Baffo ve nt re ; 
in confeguenza de' quali efiendo egli ùifcefo dal Car- 
rozzino, ed adattatoli per ifearicarc il corpo, vuu-ò 
con imptto grande quantità di materie fciolte , cor. 
rotte, e fetenti(fime,di modo che ridotto fenza for- 
ze, e lena, tutto languido, e fpoflato cadde in una 
fmcop;, dalla quale dopo breve tempo riavutoli, e 
rimetto in Carrozzino, arrivò malconcio in Fano, do- 
ve continuando ancora i dolori , ebbr degli altri fca- 
richi e fotto, e fopra con fintomi tmulanti una col- 
lera, e con qualche leggera bpotomia, the di tratto 
in tratto fopraveniva. Vificato dal Medico in tale 
flato fu ritrovato fenza febbre; fi apprettarono per 
tanto de' ritnedj tendenti a correggere la troppo a- 
credioe dalla materia, e a federe gli fpafmi, e cre- 
pature dell'irritato tubo interinale, e quelli fi uni- 
rono ad altri, che hanno attività di comporre il 
moto perturbato degli fpiriti, e di redimire al cuo- 
re forza e vigore. Su quelle indicazioni fi pratica- 
rono i blandi critici ammollienti, e fedativi ; fi fece 
ufo di alcune acque (ìomacali, e innocentemente cor- 
diali , unite a leggieri anodini, nè G trafeurarono le 
fomentazioni all' addome, Cccome neppure i tanto 
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amie! dello flomaco blandi fuochi vegetabili d' acida 
Datura. (Zoo tali ajuti Ti arrivi) in breve a fedire i 
tumulti del baffo ventre; ma ficcome fi temeva, 
che un fomite permanente potcflealtrc volte, negli- 
gendo che (atte, fufeitate I" ìfìcfla tragedia, lì cre- 
dette di poter domare anche quello con un fiero deftil- 
lato coi cieorcacei , uniti a qualche a n rifeci bulico mi- 
te . In fatti coli' ufo di quello fi ebbe la confo! azione 
di veder migliorare di giorno io giorno la preziofa 
falute del M. R. noftro P. Affiliente, il quale ac 
quiftb miglior colore in volto, fi rimile in carne, 
venne io furie , e fi ebbe motivo di credere anche 
corretti i viziofi fucchi, e fermenti dello flomaco, of- 
fcrvando, eh' egli mangiava con lodevole appetito, 
e che fcaricava il corna quotidianamente di materie 
beo preparate, e concotte. Ma queile-cosl faufto 
apparenze vennero intorbidate da una malnata vigi- 
lia, che fenza apparente caufa citeriore faceva veglia- 
re il noftro Infermo, le notti intere con agitazione, 
e anguilla di animo infoffribile . Si tento dì ripara- 
re da princìpio anche a quello nuovo incidente con 
blandi anodini, coli' acqua cioè dì lattuoa, e fcìrop- 
po di papavero, colla decozione de' capi di papa- 
vero bianco, e con criltcri della ifttffa indole; ma 
non feguendo nell' ufo di quelli rimedj che breve, 
ed interrotto fonno, li dovette far paffaggio al pia. 
grande ed attivo donator di ripofo, e di quiete, 
all' oppio tranquilla tore ; due grani del quale 
conciliarono all' afflitto noftro Infermo cinque, o 
fii ore di placido fonno , ma non fervendo que- 
llo a togliere la caufa della vigilia, *i dovette 
ripeterlo altre volte ogni quattro, o cinque giorni. 

Allora 
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Allora fu che fi configliarono i bagni d' acqua dol- 
ce bollita con erbe ammollienti , dall' ufo de' qua- 
li fi ebbe il piacere di vederlo dormire quattro noe- 
ti di feguito feoza ricorrere all' oppio. Ma anche 
guelfa dolce lufinga non fu chepaflaggera, perchè i ba- 
gni, che in appretto fi fecero, fi fpe ri mentirono po- 
co, o niente efficaci, anzi in confeguenza di queltt 
principiò egli a dolerli dì certa fiacchezza, e d' un 
moietta fudore, che la notte l' inquietava, con tut- 
to che fi avelie l' avvenenza di farlo entrare ne 11' 
acqua pochilTimo calda. In quello flato di cofe fi 
credette di patere incolpare queiV aria falmallra, co- 
me unica caufa di quello wjjCo fintoma, appoggian- 
do quella opinion; fopra la qualità degli umori, e 
la natura della fibra del nubile Infermo. Si giudi- 
cò dunque di aver provveduto efficacemente al rimo- 
vimento di qu.-fla caufa col fuggerirc una follecita 
partenza di qua, avvertendolo, che giunto eh- r g I • 
folle in Rama, poteva continuare 1" ufo de' Bigni 
più freddi che caldi , e coli' approvazione de* doitif- 
ìimi Proft libri di quella Dominante fi con(i»liò la 
pratica d' un' acqua a pattare, o d' una Ti fan» re- 
frigerante. Se all' intensione de' miei voti abbia a 
corrifpondere il rifarcimenro della Saniti di sì rag. 
guardevole Soggetto, dovrebbe quello effere certamen- 
te compito, e perfetto, rè ad altra mifura poffonO 
appagarli certamente i miei defiderj". 
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